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rifletto che protestate iì considerarmi qual uno 

* 

di Vostri^ t ciò tutto semfi che nulla fati abbia 
per Voi ( che già Voi gjrandi nulla potreste 'volere ' 

da ìM^ ed io miserabile nulla far potrei) allora nù 
conviene ripetere : solo con la vita potrei compen- 
sare agli obblighi tanti e sì grandi , che m* ò col- 
la famiglia Michiel» Ora dunque cbe ni à di pitt 
€omjenev<^e di quello cbe io dedichi a Voi un*ope- 

IV) W ^ipnft JpwW jrimtanltmt wft tBt fttm ptfif 

non avérnii Sbrèoiatì^'di'mà ^òr^one di giorni 
la vita , se avendola io dettala in continue occupa- 
rioni S istituto . con una intensione non interrotta . 
in iscarsexs^ ^ me^ e di talenti^ in una inge- 
nita fisica debolei^^ rm fece non poco nella mia 
salute scapitare? Questa è la rimessione ^ con cui 
rò consacrata a Voi ; questa è la riflessione^ con 
cui bramo /* accogliate ; ad argomento , dir dovrei y 
se non vi dispiacesse in me questa parola ^ della 
mia piena ossequiosa servitù ^ ma dirò invece ^ giac- 
ché ciò in me ed amate e volete ^ della mia inalte- 
rabile sincera anicitja» 
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jyion la'vchftandk ònHcìfitk dtlla Faglia U^ 
stra^^ che dai quattoràkiCsetoli splende frd'mi p^nm 
la $hKÌa acqmsfai^ die. està qtiaBdoì tmk^id Ànfutiift; 
fncta^delk sfpumt^fonfi . nt^ayKeppdfUk'aMostroi-k 
iSìMk e destri togati e gttmm inviui e treycapi 
supremi i- che Jd resero. wieyrpiik:§rat^e e. Jein$ifa^ 
nm i Je^aini?nohilissfmkjy \pei^Acm:.'ua.uìtffM de^ 
piò stretta- parentela icoUe^'pià cèiarr-mostrt^^/amit 
glicx Qradenigo, e^Pisani^ Gambar^.e^Màrtinengo^ 



wM'^ àgi nwstrf^ i vostri prep e' 'gtì ^<mort fioro- 
ne amaitfpim^FMeil^^ i mo^ £.pijf$a1i^y<mf 
mosso a ineffere il nome vostro in fronte a questo 
mio letterario lavorò* jStrt pur cerchino questi ti- 

rt/^.Ì>/>>25^'^4/^««t>;vyVr^ ^ Pe- 

rnio , scioccamentt credendo di dame celebriti aik 

loro opere ^ qual se un libro potesse divenire pre- 
giahile poiché consacrato tk ad una fenice d'ingegno^ 
o alla potenza di un monarca^. Ben- d* altri motivi 
io ci venni condotta t da altre ragioni sospinto a 
consacrarh a Voi . Potrei dire che vi conviene giaC' 
■ehe tratta^ 4tllc,$fo]rte flj\queUa^p^trÌ4 ^ fer ^ in; 
amore a chicchessia non la cedete ;. potrei dire che 
ci avete ogni diritto' giacché cogli stimoli vo^ ^ 
|wit lù^ '4 /Qr/«àeWa£nf^ pik dkagni^' Miti» voncor' 
^trttc /f'faih^i egireré' st fasiàatt carnee» lèft^ xhe 
ffamm^':ntsanràlBtssi ; mm non fk^.^wn^pti^iiue'' 
itoi.dtetm; ^è.^pSn^nàiimiù^ditmmjtat^'- Hmnd 
Ì9rigwnda,diayfaimj^arìt^\. con cui s^m^ wst* 
fatela miaipw^it'pfrswa^i t all^ ìn^gnor eke m 
«gài nda^^xosarpmukUj quand^otstfv» cift per «0* 
stro favmttmi i^gm- luogo vostfo apertissimo td 
ifmate- diavermi^ticrà- edovunque iotiVoi;- gnim- 

do. 



Xixx 
PREFAZIONE. 



/•» 



' Opera ^ cK io offro a leggere ed a cofisiderare^ è 

Ja Sima della Letteratura Veneziana del Secolo XVIH ; 
e sono ardito per modo che non temo di asserire es- 
sere a questi tempi ed utile e necessaria • Né la sua 
utilità e necessità io la deduco dall' offerir essa un 
tratto di Storia Letteraria unito, del quale ancora si 
manca; ma bens^ dal momento , in cui viene pubblica- 
ta. Non solamente alcuni di gente straniera , ma eziaa* 
dio alcuni de' figliuoli stessi di Venezia , qual colla 
voce e qual cogli scritti, cercano di giugnere piaghe 
a piaghe , e di farla comparire a' nostri giarni come 
una Beozia^ pingue ' crassa, come una mààtt produt- 
trice di Corebi e di Tètsìti; ed io, ch'ebbi un dì 
la sorte fortunata di nascerle figlio, e che se sono da 
meno di un Gorebo e di un. Tersite, «ento^pei:^ vei*. 
so di lei ogni gratitudine ed ogni amore , 'mentM tan- 
ti sommi suoi figli valenti tengono le loro penne non 
operose, tento con questo mio lavoro di vendicarla 
da tanta accusa e da tanto insulto. Pretendo di mo- 
strare che fu madre colta e sapiente^ che non lasciò 
intentato veruno di que' mezzi,, che utili sono all'avan- 
za* 



zamento delle lettere e delle arti, che i sapienti, il 
cui stuolo fu. in lei: itumezosissitno, trovarono ia essz 

* 

una. generosissima protettrice; e ciò tutto pretendo di 
mostrare che si avverò nel Secolo or ora andato. Avrei 
potuto prendere la cosa da più alti principj^ ed anzi 
dal principio stesso di Venezia, ^ condurre le scien- 
ze e le arti dalla loro calla pe' varj gradi , per cai pas» 
sarono fia qui ne' varj secoli; mx lungi ine ne sono 
per non poclM ragioii ritenuto! Una fatica questa sa- 
rebbe stata,, di cui non. avrei per verna 'modo nello 
stato mio di continua occupazioae e di, non robusta 
salute potuto giugnere a termine;; una fatica, per ci)i 
avrei necessariamente dovuto condurre i miei, leggtto* 
ri per sentieri difficili e nojosi e per lunghissima via, 
che stata sarebbe loro di sommo incomodo nel desi- 
derio,, che ànoo di sentir a parlare delie cose ad es* 
so loro più: vicine; una fatica finalmente inutile pres- 
^SQ che tutta ,: mentre venne con valore sostenuta dal 
soavissiniib^ ed. eruditissimo Doge Marco Fosgabjni: 
e dair indefesso e dotto P. degli Agostini de' Minori 
Osservanti: poiché è ben vero che una. sola porzione 
a somma disgrazia, della Veneta: Letteratura teniamo 
xleir opera imibortale del Foscarìni, e che mólto man- 
ca alk perfezione del lavoro del P. degli .Agostini ; 
ma è altresì vero, come ci verrL altrove fatto: di os« 
servare, che e Tuno e T altro ci iàsciarono> tanto di 
manoscritto, che di leggieri potrebbesi e Tuna e Tal* 

tra 
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tra. opera perfezionare; è vera non meno che al pre- 
sente quasi impossibile sarebbe il poter unire quant'egli* 
ao ebbero in pia tranquilli tenipi agio tli raccogliere , 
e che forse ad un qualche genio potrebbe un qualche 
giorno sortire di valersi di quelle fatiche a formare 
e coiìipiere luia ^erie contimiata di lavoro interes- 
santissimo. Essi lasciarono poi intatti anche i princi- 
pi dèli' opera ^ che da me ora viene. tentata , e perciò 
il primo nono 3 ch'entro in si difficile argomento. Ol- 
tracciò troppo è palese dalle sparse istorie di ogni 
gente . e, dalla confessione di ogni popolo y che i Vene- 
ti fnronò ne' secoli scorsi e valorosi e dotti, e perciò 
non anno per questo capo hisogno di difesa: questo 
valore e questa dottrina sì va spacciando che loro 
mancò d'intorno ad un secolo; e questo è ciò appun* 
to . che io non posso per guisa veruna accordare , e 
che in qualche jxiomento ridestando la letteraria mia 
bile trassemi a questa lavoro» 

JNè credesse alcuno che io prima di accignermi al- 
la impresa non àbbia'ei^inato e conosciuto essere 
dessa di non leggiero impegno , che visto non abbia 
lom^ ^sponevami ad un mare spazioso e non tranquil- 
lo , ^arsO: tutto di scogli ,, parte -visibili > ma ad evi- 
tarsi difficili ^ parte nascosi è di pericolo infinito ; 
e che non siami finalmente accorto eh' io noa sono 
quei, nocchièro %\ esperto e sV^ provetto^ che potessi 
esponm ad uh tanto ardimento senza essere deriso, o 

al 
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al pili al pia compatito* Ciò tutto pur troppor e vi^ 
e conobbi , e m' ò pii^ volte a mezza strada scoraggiai 
to; ma pella patria non temetti di arrischiare il mio 
letterario decoro e di tener dietro a coloro y che per 
lei prodighi sono anche della vita medesima. £ cos- 
ine non potea non conoscerlo e non vederlo? Appena 
si seppe da chi mi ania e favorisce ch'io a questa 
opera mi abbandonava, con milk stimqli quanti non 
ebbi i consigli) e spesso talora còntr9rj:ed opposti! 
Altri avrebbe voluto ch'io collocassi nella mia StObì* 
ria quelle luminarie di prima grandezza soltanto.^ il 
cui splendore irra^iò^ oltre che la nostra cittk*^ ezian^ 
dio le straniere nazioni) onde perciò non restasse che 
ridire a' leggitóri; ed altri portava opinione eh' io non 
dovessi tacere* di ^ veruno de'scrittor nostri , o perche 
tutti senza distinzione egli appiezzavagli , o perche 
Mnti va desiderio che colla piena < de' nomi per altra 
strada ottenessi di render mutolo^ chiunque leggesse-^ 
Fasciandolo) a cosVdire, stupidito % Se non^chC) se 
io ascoltava i consigli de' pr^mi, solo otteneva di mo« 
strare che abbiamo avuta alcuni di que' genj singola^* 
ri) che il cielo non è sì iacile ad accordare , ma chcT 
per altro concesse a Pilo, ad Itaca ed alla Scizia; 
non riuscrado cosìi però a convìncere che il sapere era 
presso di noi diffuso ^ e che a molti estendevasi l'im^ 
pegno di studiare e d'avanzare nelle scienze; come 
fiorgendb orecchie alle parole degli altrii veniva a sep^ 

pellire . 



;peUitè* filillà melma paludosa gemme ^t9ZÌùihiime\ 
cui à trar fbori sarebbesi richiesta la pazienza de'Vir- 
gilj. Per me-, siccome' neil'^diiie dell' opera ;^ cosV pa- 
re^ nel Testo , m* ò certa prefisso di segairer le tràcce 
del Tiraboschi, ed ò stabilito di offrire à^miei leg^ 
gitofi tutto quello^ che per qualche guisa degno di 
considerazione fu fatto presso di noi nel regno delle 
arti e delle scienze. Nato sarìi forse talimo in odio ^ 
alle Muse ed iti dispetto a Minerva ^ ma si saranno 
iBsivoriti a ' tttt:to potere da lui gli stadio^r ^ cui avrh 
resa più piana* la 5trad« del- sapere od' aprendo libre-^ 
rieyod unendo musei, od accademie sostenendo; e que- 
sti, disii' io, non dev^ essere taciuto ed anzi conviene 
celebrarla a stimolo altrui, giacché tut^i possono in 
qualche modo conx^orrere alla grand' òpera di sempre 
pia sbandire r ignoranza, e dr mantenere intatto é fto-» 
rìda ik regno de' letterati. Vi fia forse' quale' altro ^ 
da cui pi^ e piii lustri si saranno impiegati nell' ordì* 
re una grand'^opera , che nella sommia poi si rinven*» 
ne iqfelicissima; ma non per questo portai opinione 
che si dovesse ' tacerne^ come ' non pure fai peftuttstf 
che h> ii dovesse a cielo esaltare • Kè pure tuttì^' t 
mediocri scrittori recai consiglio che fosseto da fas-^ 
sar sotto srlenzio; giacché da pareechj Hi quésti uni- 
ti ognora si riesce ad ottenere qualche vantaggio: egir**» 
m) sono a guisa di quelle sqpMudreodi men* valorosi' 

soldati , le quali > quando il » nemico- esercito è vìnto' 

da' ^ 
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de' più «sperili,, servooo iac«lzai^Qlo^.(iistil|fgerl0 pio- 
nìssimameatc. Tutti, e defuqti e viventi ^vrannp quel- 
la .lode Q ^uel biasimo, che lpro>.a mio parere, con- 
vieoe:; e sci primi «raan^ooo 4i nceessnJi inseosibi- 
li a jfVAlsigsi giudizio, che ;$oiio de' loro, scricri per 
recare , giacché de' difetti, del costarne vuole ogni do- 
vere che sempre si taccia; chi sa che gli altri o ri> 
* coDOsceada i' loro errori sunì sì rivolgaoo, se pure in 
tempo :si. trovano, a.iiuovivtiftvaf U iettenrj per lascia^ 
re di fiè .stessi &ma jnigUipiie, ól iideodo le {ttopcte 
lodi ,. che sempre sono dokimme , .chi sa .^he tioo 
preodano iena.it nuove e fors'anche più gloriose fati- 
che . Per altro .stodierò iihe i miei . giudizj lieno , ove 
lo possa /are, appoggiati all' autorità di qualche ^ta- 
ve e.. Qou. sospetto scrittore; «quando saranno s&vo- 
revoli e non zvrò chi' mi faccia ^udo, appiglierom- 
ad il partito di jallegare i motivi.» che mi condusse- 
ro a così pensare; che già rìsolsi fermamente di es- 
ser amico Ài Platone e di Socrate, ma di esserlo mol- 
to più della Verità.» Vorrei Jusingarmi per altro che 
w>tks96 r avranno a male coloro, i 4^ali.i}ui legge- 
mntWi essermi i loro scritti ^piaciuti; né si disperino, 
temeqdo perciò :che « nessuno Aon ideggiano piacere 
e che siano da sprezzarsi perchè non jùacqueroa me-, 
anche ad una ricchissima, .e lautissima mensa, taluna 
volta s'.imhandiseono .s<{tt]sìtissime .vivande, phe aggra- 
dir non sanno ad.. un qualche palato, s punto non 

perdono 



perd(S^6 ton ciò ài lor s^iìtezzk • Bea' <ig prevedo 
che tdlani; conoscei»lo r me e la' sitaazkme mia eatrci-r 
ranno in qualche sospetta neL vedere che ìz maggior 
pane dèi* mio- libro è piena di nomi, e: cii lodi di pa* 
trizie Venete persone; io che piiie previde - il Fescari* 
ni tteir accignèrÀ al soo^ lavoro;* ma io non so* che- 
ripetere le parole di qnesto scrittore ^ di coi tjnoppo> 
da lungi segno le tracce ^ cioè,; che apfmtffù 'addile no^ 
bili famiglie ustirPM $ miglhri hmì deUa^ìmtrjt lanmi* 
fUTìt^ V non S0I0 in élctmay min in' tMtre li facfA$Ì. £ 
se alcuno facesse le meraviglie nel vedere oltre ogni 
suo credere eruditi e versati nelle scienze qiie* nobili, 
che tanta erano nelle cose del governo occupati > co- 
stui mostrerebbe di non' conoscere P ìndole eS i Xostumr 
de^ Veneziani patrizj y siccome ebbe a òìrt ih somiglian- 
te proposita neir Elogio del N. H* Benedetta Marcel- 
Io il. chiarissimo' p. Fontana Milanese: Sebben essi ( è 
lo stesso scrirrore, che parla ) abbiano infinite e gran- 
dissime occupazioni y, pitìre non nt tìmangono oppressi^ sic'^ 
che pare che nemmeno sr accorgano della fatica^ Che se 
alcuno di essi voglia unire al travaglio ed i giuochi e i 
divertimenti s sì breve spazio loro- rimane pef riposo y chr 
quasi ^indurresti a credere cF eglino non dormissero giam- 
mai. Ben qui. confessa che noa avrei potuto s\ fatta 
Storia distendere,, qual dessa siasi, ove non^ avessi tro- 
vato in pareóchj,. a: cui cognizione* erano le cose, e 
cortesia nell' illummarmi e gentilezza neir aprirmi le 

loro 
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loro Librerìe ;.< gi!i gì luoghi .opportuni sapri e ii«- 
miniirgli e ringraziarli, qui supplicandogli intanto ad 
iscusarmi se male valso mi sono dì quelle notizie, 
delie quali mi furono largamente, generoù . ' Chiedo 
perdono alla stessa mìa pàtria se male la difesi dai 
rimpioveti vergognosi , che ora k. si danno , e lodi 
' essa io me, debile soldato , quel buon animo , che vede 
forse mancare in altri, suoi 'hgìJuoii, i quali per lei 
avrebbero con piit di valore pugnato; e a' mìei leggi- 
tóri don dimand' altro fnorphé condamlÌBO io me il 
mìsero letterato , piuxhè mi riconoscano per un amo- 
roso cittadino.' 
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he neUe Venete prorincie Ajeti efluteurftto ogni ^nore di sa^ 
pere ; die i Vetoeti Govefnetoci abbiiOljii pveao grti^ peoaiero di , 
ciò ,' che e «cienae; ed arti «riguerda , e le abhieilo^ eglino ates^^ 
si ookirate -een ùgoi onore , che -i sudditi Venèsìami «lansi- rin- 
volti colle Jbro cute: a srolgeve Telami» a aerlTere opere , a 
maooftinare utili idee nel vegao di Pallade , forse ji ayrà ta- 
luno ^ che. Inngi dallo stnpinene. trordrà ciò natuiale e,neoes- 
^aF^o ; e la eoatui opinione si ibifderi^ sulla lunga: . phee , che 
ne goderono fortunata i/paesi. soggetti ali* alalo leone» e sulla 
dehole comparsa fattasi per cpiasi intero ^ìl corso del^ secolo., v 
di cui scriiK) , dalla nazioni». Yeneaiatta fra* regni aignojGéggian^ 
ti. Se io a costai per ^eU'' amore della quiete e della /.pine, 
ohe m* ò innato» e per cui sai riesoiitmno apiaceroli - je loontro- 
?ersie anche allora , che le 4f rò^ nel corso dl'^esta .Bìbìul ne- 
cessarie^ TOgUo mandw buona la*. persuasione sua ohé^dimea» 
ao alla pace Tic più gnusgegoi fioriscano» e «che il fuòco guer- 
riero non sia opportuno ammettere in tumulto ed a Sriluppare 
de' talenti almeno in upi , ijualobe .genere di oogniaionàf non 
però sono per concedergli quest' ozio sì pacifico , in cui rorreb- 
besi spacciare essere vissuti nel Sep/olp XY!!! nealvit^si gli 
Aristocratici. Geyernatori » onesta tran^iiillità .^ieuitssim^» :.^<^ 
si pretende goduta dalle contrade tjL loro .potere soggette. .In 
tale guisa possono pensarla coloro , i quàìì credepa> Jade^ole 
Tom. h \ A de- 
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decider^ ,0£;ai,flù;ti(mA |)ol sangue 4^citt94ÌAÌ^ rol x;^i9LDr del- 
le spade e de* Tarn, aàticnK' colle àrmi'^ddriiìgegDò' er della 
destrazza, coloro , i quali -pecisf ne che poco vi voglia per con- 
durre a rimettere nella guaina le 4u:mi quelli , che sono forse 
il pi^ i^aUe fTtk» >bmno# /di tr^tavle^ ìò^ ia^. p^phà • iranici 
leggitori coìte Vìceiìde trauqplle \^e)te ietterà ^t>biaD<f iihi ÀeU 
le vicende politiche del Yepeijo GoTorne <i^ ,S«colo XVIII , 
voglio loro premettere questo Articolo , in cui vedranno e 
quelle guerre, che anche in questa età furono da' Veneziani sos- 
tenute , e que'pericoli ìli llHfllilie'/ì^dtftro cui seppero lodevol- 
mente faticando schermirsi; iinchè poi dopo di avere per XIV 
secoli in Repubblica durato non jpiù jì videro collocati ^ 
mmòr» 'ditti jfiotena»* liiipitoìgglami > ^ ^' ' -loV ;, ..^ , 

fitim] par apvifftf igià ti «omIo a&Yill r <M Venezia «a 
awica 6 ind«b#libi-pelhr §raii^;p«l» 4m ìhi puftsa neUa celebra 
lega mmtt^mfgi^ lafeMb; in :ctti- U am Do(fi^JFrM0e8C& IIko» 
Bi <t) >«Bittto il y9U^ de'pià >^rtvi èapitrtni >Mltf»<reeb e del 
Laz&i^>e già av^a pte^o fl ftwtte aleeMira tWtin» dc^Gar* 
faritz.,iper 'Mi te otteHoulo rinteva Mofìb', l'inda H Saotta 
Maura td , alir» lft>itì piaiea 'd«4ìa DalOMii* «aqMiOnMI te pove- 
ra ed una iiiMilfr> ónde tiim «v«m da «!%••(► tanq^' goduto » 
«m può nèganj antem-olM nea eqieriaiaatassia el|«^ «itA« iol- 
M i deibeU rltwwwan» iiiwiaiiszn ove eo* grandi si «nfieano in 
soci0fi. Béasas'ebbt eèavenut» a' Veneziani ^ellKMiia tèattquiHi 
« qsieti pef tistotimi delie passate fatichile godwe de* iwifiig- 
gi» obaiti iéol^nof aUa plaoid'etnbra de'paoM^i aHeri{ ma ad 
^ìtara di '«uova ik- Vbmio Sanato insonè k ruauotasa fnlMio^ 
a* savi' Austria a ia ffianoia darà deprèssa -aUe Spagna il suc- 
«enon.. Tosti» conaobèb il VeMto^Govamo «fc^ a' tato quktia^ 
m.nom av^iwo iaogo i sooi itMressi, e ohe érfMut^ uMeaia 

^* t"^ I g**ti del dog4$ Morosmi si possono leggere n'eiroipéra De 
^Ma^ei rAur'gesHs ShMÌfUti Ntmuroceni fetoponnesiact^^ 'sctifta 



ytbfesiota Anighì 
dal Comioa^ 
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v«|o: doli' oro. iHiU* uUaW gvonife coiil¥iy;p 1 «If^e^ pmJUnMt di 
]rfiiiaMm««6 AMtoale » . .Mf npfr^ ^ uestniiii^* «iroiM ' . «d^ «chhh 
«M' neaQraliià' dji iiome , wp di fiuip $«^ eooo Dh^.d^l iSciMtQ- fi 

viMi li^itp- esame: 9 p«ftt»7/'iiM|j|0' alfotJPo^^^fiijawmi * «d.Hn.^fsei}- 
cita ni i|^i#€e^4i pi^ Wf^^ àx com^fMnti « Bmo fn^^ pe^Yér 
neii res$#re Mtideitri iKmo'evspU^iMti^ giMoU^ 
be «fp«9U^ i WM prìii^ipj MÌIq^M^q .VoUe Iulììiiiei0(D«^lida. 
Lt9%l ^Y'.ovl meim'4«ÌCM4ti^«)e!4i«XltlM« 1^ Ulè oggetto ^ 
Yénesk^ifAdiM f * l^eeBoldOr F^wl^ m4i0M>> deli4UQ 4iQliisiuvMr#f 
temaioiie ,> 1» win eopiosf #diMi troppo Im^^fpmnettiuurA,, dì 
ridiuM «Maff0f,piHtilp>^iVeiie^ifllM^tttf ^esfti^eUa cuiiiQUtiafi 
qfifuif rr.d«Y«iliio, peiv^^nti dif9c^ Je.^Uiprie dell'una .« deUM- 

^ 9>)o'gìgWti''rtve^- £#r^ iAteAfo<MMgflioio. il /yrio^Mi^ &V 

geoi^'MU^. .t«p^ ,d«)ìa <Reip]bU4«#f « trtpidp tipla .«n'Adifi^^iim*^ 

•' «QOtwtaigjiJeiiti.itr pfUMiggio §li «wrei^ ìacohato il < siAe^^r 9^011^ 
00 . pivMP^ jifHt.cpNMter fw«^ il YfiMtQ $ta|fi/ A. i(e^|)»i,4ett#. 
gutmra i^.soggMtqMÌMfi ^e^' iiieM9«iUih^' ineopod^ft! pb%] %fir 
€|>«(HBMQ<»' Al!jie^;gH»«le^ di' due po||^,,ea^S«ÌIÌ#y«ÌP# pififlIM^ 
PO d'iàooaintffi 1 110I 'fimlf» Mavt^/u d^nopocHHYiMmii^ 44lf 
MmuH^re.: per* aoh^ etiii^rsì^^eeK, jif^lgM>ri v.lfe/ «)» eiM diMJqpn-' 
krn^ jaUora gwMid» iredév^H^oW^' quaidie <piM?t(^^« 4a)|i'9m<.lni^ 

possibile : tko^\ m^nUm h yJo)4»i(* i U)po pigici. «nlófikwMffPnf 

jrispeiMfeoilc ioTiOidomimo^. di ouv f^rQiM:^' eeiiipr«\gelj^tH0M*f 
mUT Adrii^^'^iaiio; eUim «nù' elsiHPQ0p ^lort^iaMfo lit^ ¥|»«o 
pMXWtipdttl^ «jrebVMy^^aittPf tti.,4 lojN»oli#ig^(ÌQ»^«di IWp <^V 
ila 4wi»^9ÌB iom i»8Krof v'.fìùoUUoqiie' fà«»i mwito ^ii^ptlM^ 
ed.ìil >MjUq|pyi9g|iQ; fiinfk^ o(Eoiio^.p>oiMìIo*cMtv d«U(iiiiln9ò^ 

delk SoBBe » ^obo: «M. pii oiarwo^ colà io iPiAW4^ dii BFVfPr 

A a^ carli. 



4' DeWà LeHermura 

elafi 7 Còrréfif Fanoe^ 1706; quan^ all' ^às^lé' daUe cohqm- 
Wè^ttiUhd^dfte •degli eie^iti PMibéi^ ALA» |;daio il 

¥èMfto S^HaM^; temeiidb òBe pfépdf*^dM»e- yi' facdttero la pò- 
ÌÌWùh • bikiKiia ^ credetlb elle pi4 tiea ddvéMe «Ter loogo^ V oc- 
àer^àdisa déUa neutrali il; e ehe contenisse Ahclfè soffrire da-* 
aAciriftflf^ad impédiifie' - glt àtanaàméMi . Prima' per allro* che 
pasèiM^f^tt'eoél fiittà d^Uberiftioite gitidM opperMUo ittdttgar» 
ÌJb dispèsizioni del papav de^ gnus^ d^Ci^^i Toscitaa> drt duca 
di^I^arìnii'y ee'quati »#ira ^ià por formate una lega É salrare 
yitalh dalle* posaanza dell'ima' e dell'altra delle 'pugoaeiiiaateiir: 
se lioa ohe fu- dkcMta , priMa- aoeora ohe fosae noMà , f uao- 
éo it mf^tertofté rMUaéted del viaréifeOFe dooà di Vendono (eoe 
perdere di'bel tmero pel* vaiola dèi Stfv^ardò Athibele wl 
Àraocesi le coojC[ttMUite oittà d' itali» . ' Pur -sviperiore il partito 
'AttfMÉoe feoe tremare' PAUsoiiiÉi, e Veneaià siugòlutnente^ ohe 
tton si rinovassero aoeora i tempi di CSttrlo-Y , Aorraiio ìì'Yik 
ootstkiéddioentesi del mondo fmt; eoAren^o-diasimularo <per non 
^tere tesistere a tanta for^, ^ ttfóeì^'eofFenro gì' insahi di 
ohi ^èrciHiva un leonino potere ^ ^n avrebbero- yeldM gV 
Héliàni scuòtere allora ù norello^ giogo , ed a oiò^ richiedevano 
il^ troppo necessario eoneovto del Veneto Senato ; ma questo tro* 
yò ' buòno èta^eno- non' operoso, peréoasé- di dover tener pron* 
to'' le armi' oVe pia forco oecsoiione si preseatasso'* Né tanto 
ihftlM a oottipariré , giacché quando le^ altre nÉsioni dcfU' Enro- 
pft'oominéiavano a* tistorarsi- dello passate guerriere ▼ieendo", 
i Veneaiani si yidbro provocati soli a éombatiere . ooAtro- il 
TÙréOi che superbo di suo vktoriO' éopra r Russi, è 'tranquille 
^IfaidebolesaÀ d^fAustria é delk I\>loiiia/ ritolse lo sue mi- 
M a ^iotip^tfre la AAmrea. eèreaxouò' i Ven^iani àHcM- A ev^ 
re alleate quelle genti , eho per indole è situaeione ritèveiie 
iieiiiiclio 4ella Lufia Ottomana;' ma* tutto per Minile voli loro 
Yiite fNtrticoli^ dovettero lasoiargU lottar soK ooiitM 4t'£snnf- 
daMItf <^en«i • • '- Bekiekò evessero- al tempo siesse > i Vèn^kiini -a 
èOlMlb^tter^ allo frobtiero'^ontto^ le tru^e degl'.tòfedéll', '^ben^ 
f^mtìuchà ^Mtfro venuti loro/ «entra éOtf numerosistitiìi osep- 

citi 
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citile pod«foiistisie' fioite comandate da' piii- spenmeniatl ca» 
pitani ,^ pure poterono dar a Tederà . al . lo^' . nemioo . o^ i imtk 
erafti in essi spento il- coraggio in mezzo a taata . ii^egmgliaii* 
a& di> guerra ;\ e se meritarono castiga .palla loro TÌltà Baroardi 
Balbi 9 ohe cesse il' caf fielle di Tino , e Federigo' Badoer ,. che 
non ToUe difand^e Malvasia; briUaroho, al* paro delV^nime 
génesose Romane,. Geòrgie Balbi ,. elle rtguardafa. ridendo* e 
combattendo le sue ferite , e Yincenao .Pista » che iatrepip 
do fn le catene ed i pericdli risponderà* al suo vincitore* 
Dopo a largo- spargimenta> di sangue , dopò> a tanti' combat- 
timenti, dopo aver prnssechè ogni passo contrastato al> suo 
nemico sooige Veneaia» che non è più suo il regno della 
M crea ;. e scorge anehe le altre sue isole dell! Oltomana Aot* 
ta minacciate • Pur ella si crede salva e sicura « giacché con 
lei si uni in alleanza Carlo VI, che le promette di mandare 
eserciti in TTogherici per richiamare, a quella parte dividendole 
le forze de Turchi, a patto ch'ella Io avesse ad' assistere .nel- 
la. difesa de* suoi Stati nell' Italia j se mai a quella, parte le sue 
armate rivolgessero .. S' ingannò in sua opinione il Veneto gp- 
yernp , per , altro ,. ^ mentre da* suoi . , alleati . ebbe il . vant^gg;o. di 
i^ere abbandonati vilmente importMtiliimi pQsti, e discosf 
gore ia un^ oimente presso- Gorfù molti de' suoi soldati d' oltre 
mare- uccisi dagli stessi confederati , < c^e- gli avevano creditti 
una squadm di ''^Ottomani;' laddove i 'Veneti generali, &a eoi 
Lodovico Fhmgfni, diedero prove di valore da tanto* tempo non 
conosciute, e riporttirono vittorie segnalatissime, resi conquisala» 
ton di santa Maura e Butintrò^ e sonenèndb valoroàamente Cor<^ 
Bi (i). Che se il principe Eugenio d* altra 'parte drnaYàii il ffonv 

tè. 



(CI) Dice il' Laug^, Tom. Xill pagi 3io ( edinone seconda) che 

i Torchi abbandoqeiDno T assedio di Corfà, poiché scorsaroi vanire 

ia' af«to'de\'Veneaiam"nna flotta Spagnuda > Quasta flotta- però non 

ò mai comparsa, siòohè- fino* nella immagmaùone dagT Infedeli,, d 

ilk' quella deL suddito dd ré' Grìstiapissimo. Girolaieo Senari, che 

ne scòsse minutamente la Storia^, non ne- Ai parola;;, ni^la. ne dice 

ne* 
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t». di tanipre nuori^ «Dob 40okimnda;lft luut Omoméiw d' akir- 
iino'^ipiyeiiuuientcr; tutto* a prò rinlgwait tokwt» 4i quel 
sonn*^ pel yJo «g^ «MBibiCtefa; i^àcchè^atel Goagnsso di 
AsMioivita. d«ll'«ah».i7ia scepawfo^ TnMfto^ di pace T j^npesa- 
trtre, pftfp^ di eomwvave ogni: sua «oflqoista, faca do jriau» 
eiastira lailianea,. e.oha «atameflaaro^ ataca in rèdlituiona la 
Asole di Cerifpbo e cU Cari^» ad alounat piazza aalk Dalnani, 
i VaMziani, pa'^atli ilTmUato fu ^^ siant^gfiìoso , ffoiali^r Im- 
paratore, ad usnre la firasi delLaugiar» ifaari&aò^' i loro interas- 
ai alla. naaaMitài di.frotaggare gli Stati sooi d'Italia contrai alle 
tD?asionì degli. SpagoueK.. Man fa^piaciolii^ impresa cdtra di foa« 
•to pe* Vaflaziani il rinscire perchèiki Ojgai tua parta , ^ìa ciò 
obe loca «vigoar dava ^ £owe quel Trattata aooipitttp>^ ad abbaia poi 



ììxi kMO\* Annali \i Af aratori , onde noa si può non istupire dell*asser- 
ziooe del Laagier. Abbandonarono veramente i TarchiGorRt avriliti 
degl! inutili! rigetuti attecchì , 'che le fecero più. volte e di giorno e 
di notte* e del vano assalto generale datole a!diciótto di lagtio, che 
durò sÀt^ofe, e della' perdita, fattavi' di quindici' mille uomfnt? giac- 
ché i. YeneziaBi.' in questa incontro non. si mostrarono degeneri «la* 
loro maggiori ,; che coatrb* ri fortunatissiBie- •conqttiscatava Maomat- 
to II nel' 1-47S seitetiitero Scouri in pìccola numaro-^ oontaa attaodri, 
càè; n<m. wieraoiti idamnao' par ■ quasi tre aaeai , ooritra* m» asaalto 
genecale». che durò tra gfomi e be * notti contiaaói. siccome si piiò 
vedere pstsio il coi Filiasi nel. T. HI hU sue Afa«K>rte^c. Eppure 
un certo genesalarAiidreoasj^ esaminammo, in uo suo libro oltre a* mon- 
ti: ìi|ipresso la condotta degli Austi^^cl e de* Prussiani nella guerra 
de* ^tt* anni, ebbe il coraggio;- di avanzare- che* gli> Austriaci difesero 
sì male le loro piazze,, che peggio non le avrebBero i Veneusni di- 
Csse. Ma ringraziamo il Consultore Pecas ,. che, sebbene straniero, 
par ia- sua Xeiterà impressa a. Milaaia in lingMfgpa fiamaeaa m9^tt9i 
ooflM neMinfaltnu gente può anÌBrrsapari>a da aatra HWtaauaa ésiedf 
con pia vaiala da? Veuaziaii»; .«^sieoinanaoi 9^ esempi , . qaaUo dfc^Pa^ 
dova ne>0ica ^aontaa: le più.. finti: ieprài>r8te*aiaioaL dell'. Bmapa. nel- 
la guena dcAla lega diCambiay,. e qàelhi diCandiàv che «httfr^ ven* 
lotto meai, asam[«o nnico forse in ogni Storia. 
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la iiifcrtniuiiisftiiia sorte di^ mtatre àìBtaa» iutesi a ri parure 
le ifole del Levmte dei delÉoi pelle gMrte proreti, un fulmir 
ne ìeloeDékado i «ipestigli delle ^Iftoe (eofoe €orfù jie ebbec- 
té ^ogiii cose» ne urne in pead 3a flette^ e ia ceneee oearerie 
e eoldeii e condottieri • ConTeofte dar tnaeó eUe iaece»fteri€^ 9Ìr 
ilovaekmi diratte' del cariiniBO mlVettéEiaét merescMUo iih Si^Mir 
leestonif (i> loro géeesele ooHe -Bibggior ^tta e teHeokadìaei» 
giaeebò i Turehi doa ieeoiarano di eoaftÌBuere i gnemeri loi^ 
eppeteoienf i ; »è sfvggito- em ella tigUenee del ì^oéto Beile 
(^óraeni Ene ^ isoine lìe* fosti della oMt x>elni( g^iiotisuma^ 
clie gli OttooNuii ei eUestìvene el gpnde xiggeltiy. iTtn^oppere di 
vttow itQproynmmeaee le Veoedi'Albenie* ^e aan ehe le thùr 
lusieni nelle ler terre insorte io toné ide'Tuvoki 4 quelle, peit^ 
riferendo leoero che in niiUe'*il pensiero del leve njaditnee» 
ai tisolreeie,.nè ì Yeneeìnii jotente ìiroUero pigliar peitte nette 
grandi ««lleense , ohe si finnàveno tra le più forti pethuse * dett' 
EfH^paj aempre tepnendo ohe gl'InfaAeli -oeià eoieUtida ogn*im- 
paoeie non ttetorsiseio enceeh e eoìApieasènr |(u#e al primO' lo- 
ro infiwie divfiBemènto >; Qnsetn tkaowe Ce pmi frielio «he ^ 
rìtèerne dair opporsi con fonale Geelo VI ellw «die dietro ei 
consigli del principe' Eii^nio dì fiereje a ein|>ittr j^se una 
marina nel'già difiaso e fortificata porte di Tciedte; ifeta nÌM 
per questo giunse gieìmmai rAnstnaea Gasa a mpiri, come il 
già citato storcco diedesi a temere , V impero del nere Adria* 
tioo n Yenexiey sebbene agli vltijni tempi gliéT Abbia pcr^^ddra 
via ra^to> perd«(adéfo dopo ad ett*laiqi»isei)aitiente«.;N^.^ilr 
voliere i Veneti opponi ^'lo^éinsore quando V<aBau>!i73e 
Tesea'egUted inoontsere nelè' bette la gnerra^.oenàiSpega^Ysiò- 

coflM né meno unirono «^qnéHe d'esso loo nf fcée ret e >ié proprie 

ij'*' f • .••• 

IO Mattia Giovanni co: di Schulemboùrg , nato rfel tWij seM 
prima Angusto re di' Poloxild^ e'poi'l^aisò a ser^iW'ì VèiiAiitlIi, etti 
in vite gÙ «eiierò ricchi stìpendj e sé^àiti iiéìàA r it i&ékà' knditf^f 
che le oolse- la Venesia ìiel ify^S^, ebM tAi'ttràtottttfrité^isol jiosfH» 
Areenaie , ooao attite arava una sta^aa nslf Isola éi 42erfik4 ^ 
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armi», cbe per altro balle e pronte. idle dBmxtiere sue riten0?a« 
iio> e rioordovoli del Trattato di Passaroritz non mai ai arre- 
sero poe' anni appreso 4iUe istanae del principe ambaaeiatore 
Pio peir>oooginngersi ali*Austnaoa Casa, in quella guisa xho 
nen^ aesteto -put^ alla non meno forti dimando., cion ooi. i^^oic; 
tèM per conto ano xia'Turcki ricercati ^.nell'altra ^dna^rcho 
accanita a^^ era* fva quelle dna ^belligexanti .potenze n^* ^confini 
delle Orientali provincia oriaocesa^ Troppo amare iprovo «roano 
ridotta la Veneta Ropibblica ad ^Abbaacciare questo, aistoma^ il 
^pude, ae là &bea .sentirò: non lievi danneggi neUe tar^^ /del- 
le sue< prorinoid*, non -.eiponevala- ^e a sagrificare i suoi; saod- 
diti ed a perdoro'' anolio qualche provincia .per compenso da' 
'suoi collegi legami^ e tale sistema .adotta pnve. r^anno 4744 
4^ando 4a guerra alla movie dell* Imperatore -Carlo VI com? 
aiìosse 'pressccbò ogn' imparo dell' JEiiiopa. Pkovò , «i .vara » egoai- 
mente che .gli altri ^nati^ neutrali deir Italia , T incomodo del 
-passaggio ideile eruppe, dio non è >nno de' minori . ilagalli della 
guam; ma il grande ordine, che in questo Stato regnava^ e 
f armata , cbo lo rendeva rispettabile » lo salvò dalle vessasioni 
'Onde/ i 'Oermans ^combattitori oaricavano violenti le tenne vdel 
f>ontefiee^ dò {iretesse contro «alle ladcerio di quo* Croati » che 
«ibellatisi .a'ioco {[enerali si ritiravanp manomettonda ogni «tos- 
tay o colle aaggo sue precausioni si difese dal fuoco milita- 
va I che -lo minacciava • Né si credesse che non «vrebbe im- 
poruto agli altri potenti di vederk deòisa a favore di alcune 
d^e parti belligeranti; che anai gì' litiasi spedirono a Vene- 
«ta il 00: di Holdernèss ambasciatore straordinario : ad oggetto 
di volgwla all'Austriaco partito; ma il auo Senato. Atàntennosi 
4>gnora fermo nelU sua prima risoluaione» onde le suo provin- 
aie si arricchirono vendendo i proprf finirti ad ambo gli eserci- 
ti libewfnente; e pel TratUto di Aquisgrana vide con piacerò 
empiuto a primo oggetto di sua politica, gjiacchè stabilivasi 
non ^ufìUo un equilibrio di potenze nell'Italia^ T^tòiiell'an- 
po i7Ì%'M^ Impemirice aCaria Teresa d' intorbidalo la conton- 
ta»a ricercando i Yeneaiani^ che cedevo Io volessero ufia por- 
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SÌ0116 dèirbtrta per. «Iouii# téfre m sui' ! confini del Tremino 
e del Milanese (1) ; me i Yeneziani riconoacendo che le He« 
pubbliche doTeane opponi ad ogni noWtà>, e che i piccioli a 
tutto potere deggiono ne* grandi Ticini in{)edire si (atti cangia* 
menti, mostrarono ripngnansa ai grande r ehe l'Anatrìaca Casa 
non oltre insistette'. Liberati da questa inquietudine poterono 
pur pe' confini in riguardo al ferrarese terminare ogni centra* 
sto colla Santa Sède- mercè quello spiriso ^ustissimo di mode* 
varione e di pace , che dal pontefice Benedetto XIV si ò cosi 
loderolmente traafiiao nel regnante Pio VII , cui tanto dere la 
Criatiàna Cattòlica Religione , come per ' opeta della prudente 
e aa^a direaone del papa finirono Tenno 1750 gì' inveterati 
fero<^iaaimi loro contraati coU' Auatriaca Caia in riguardo al Pa^ 
triaroate di Aquile/a. Se non che onde non poteaae ri vere in 
pace gìenamsi la RepubUioa- Veneta, aveiKa ella aempre ad op« 
perai, perriiè non le infestasaero il r mare., a' videliti ' Africani 
corsari, 4 quali poco potendo perdere ben tutto però ralevano a 
manomettere o rovinare Io str^iero e aingolarmente il Veneto 
oommercio • Contro di loro nmti Mi ^749 ì Venenani con va* 

ne 

XiVL* ex'gesuìu Amònio Faniino Deaodoarda o confuse 1* epoca è 
il fatto, ó aggiunse tutta di suo conio , come tant* altre infinite, an* 
che questa eosbeherki 9 allorché così ti espresse alla pagina 1 9 del 
Tom. VIII. detta quarta ediaione ifiitta in Paxjgi l'anno 1801 dell' Hi' 
éioy'é (chiamata dall' aa toro Philosophifue') éU la Jlevolution 4f 
Enanoe . „ Giuseppe II offerse l'anno 1786 a' Veneti il Ducato di 
Mantova in cambio delF Istria Veneta e di alcune pondoni.d^lla Ger- 
mania. Le me dell'Adriatico sono un possesso innnitamenté prezio- 
so per una poteii^za , che vuole divenir commerciante • Assicurata la 
corte d' Austria della stupida condiscendenza della corte di Versailles 
petea gonfiarsi d' invaderla ben presto sotto pretèsti , che mai non 
mancano agli ambiziosi; quando la rivoluzione rómpéhdo i vergogno^ 
si legami 9 che legavano la Pri^ncia alP Austria , le rendeva in Etcro{)a 
la prepotenza, ond'era caduta ^* Giuseppe II ilon fece giammai falò 
proposta ; quanto alle' altre eapréaaioni ^non mi cde né di lodarle % 
né di confutarle • • 
^ Tom. I. B 
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ti6 altro p^tenM gli ' batterono pie lolto, ma noa g^I distnisie* 
ro giammai ; oolpa di leggiari dalla poM armonia olie fra gli 
alleati Tigora; poscia coUegatifti ool:j<e Napoletano ottennero 
p^r Trattato ohe i tìonari non potrobbaro stendeise il loro j)or- 
so fuorché dal Capo di Santa Maria insino « qnaUo daUa ^fip^ 
rantti, don eiò- le costei dell'' Adriatico # .del rs^o/ PaÉtonopee 
da' ladronecci de* pigiti soltraenSo; o finnljnente .ranno 17^6 
con «ma rfopettabvln fletta •comandata da S« E%. iLlT«:H*. Caya* 
liere Angiolo Emo , di cui altsora fiureUeremo» di qnell' Eao.^ 
òhe à potiito * pvettande iosiemo grande >aaniaggio al oonuneraiaf 
dóH^ altre nazioni'' bnmbatdareSusa, diserta , Sfiuc, che ftioen- 
do alquanto prima la pace arrebbela arata a vantaggioso inaiema 
ed oBoretissime eondisioniy se non si fòssa ndtiesoo ohe si pro« 
traesse dai Venei;iani la gnena pel timore , che i possedimaoti 
nostri 9 of^ ^«ancata -ci fossa si consideràbile aimaMi iban, pa* 
tessero soggiacere a gualche eangsasaOMa • e danno Riparte de* 
gli Ottomani e .de* Russi fer^oeraante fiea di ioao'^erreggìaati. 
Questa 9 qnal ella stata siasi, chiamarsi oomrieae^ruhiraa gaer* 
fa sostenuta dalla Veneta AvfetoeMtica Repubidioa , giacdièJfaa^ 
no 1797 P^' ^^^ cedere non à guerra reruna incontrata. Si 
i €onr ertito aUon daU*Eooekp Maggi<wa Consiglio il Qorerno 
sna Aristnaratieo in:Daaao^:atica; na questo dopo ad otto me- 
si di desolazione e rorina Jterminò coli' ingresso, che in Vene-, 
sia e ne' Veneti Stati siné poa' obra aÙ' Adige ieceve gli Austria- 
hi, acquali nel 'Trattato di Gampe-fbvmida si permise dai Vkan- 
cesi che in ricompensa dei già ceduti alla Francm paes^ del 
Belgio gif potessero occupare . Or questa città collocata in se- 
no al mare» dorè net V secolo la piantarono proflighe genti 
venute a condurr! quasi in un tempio impenetrabile la libertà 
listile dal t'ariieo , quesù ciuk , che per XTV secoli non mai 
foggiacele a stranieri doi^atori » ed in tale sito d' arte e di 
natura g^à posta, ohe non pviò penetrarvi straniera signoria ^ sa 
wn le ai muora a ricererla ineoatpo, parerà che dominata 
una fsalta dalla potentisaima Casa Austriaca non pia le doresse 
di mano sfuggire: ma a questi giorni con tutta il riaanionte 
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utaM Pjmbiirg^ pel.TabrAidJ fmU'aroQ»! a oih, ooai^ ad uà 
BuotrO' Cesar», il {nmaotaati al. Itemioa ed U. si^eracl^ fu. uà 
IHiaaa aefe^ioha liaàMiiietié*ianattata'jiel'6erÌK>>ii^ 4^ • 

le sné fioatiniie non numohevoll viterie nò da 4J7«nità di a#r 
mtoimQveUo Ibmpei>> bò da. vatietà di paesi quii altro Sivof . 
jàMàfk Sààfjmw y nà. ida^leriunanra di hteKbì'redmva .Alesgaudrcr» 
pél Tialohre^ cioè> deU'Jnperatore de' Frauceil auguiCitoiioo» de) 
Re di qmiritalià^ òhe .]e< predasse , di/Napoleene. A questo no» 
meHscuoteni djere la Sdrittore dèlia Storia Laittaram. di un 
pMse^ ^e dal di Imi .genio «e domimio or oominoia a sìgnch' 
TCggioEBÌ} giaeohè se Ivt^^lo strvffèb dell'anni non gli .s&g|^ di 
mandai indeuBe da ogni: straorditrarlaigniyezaa la terra > ohe 
diede la yita a quel Virgilio , che solo sarebbe degno con epico ' 
carme discantarne i gesti luminosissimi, se fra* più gravi pen* 
sieri dell'Imperiale Monarchia, ch'egli andara ne' suoi princip] 
alzando e stabilendo , ebbe presente di chiamare i nostri Caao^ 
▼a, Denina, e Visconti nella città di sua residenza ad accre^ 
scenri il buon gusto nell'arti , nelle lettere e nello studio dell' 
antichità , se non ' dimenticò il riaiHrimento novello de' già chiu- 
si seminar), da cui escono ir J^opmgnacolì della cattolica nostra 
religicme ; se ne* collegi introdur £é^ novellamente il già ne- 
gletto a' democratici tempt studia dell'idioma latino ,. eh' ò IVi* 
dicavi dèlia CUiiesa e de' letterati ^ l'idioma ch^ l'ottimo gusto - 
nelle lettere mantiene cogli ottimi esemplari , che ne propone ; 
cosa a sperare ragionevolmente non fia^ ove abbia deposto le 
armi, ed in spella pace ci viva> che gli meritarono tanti sudo- 
ri,, e in cui sembra che lasciamelo dovrebbe fino all'ultimo, 
eh# sia pur- lontano, de' dì lui giorni ogni potenza dalla for^ 
tuna e dal valore di lui stordita? Questo tenue tributo di mi- 
serabile elogio > parto della verità,. ò ad un tempo eziandio par- 
to della gratitudine > che per Ini sentir deggio vivissima, figlino*- 
lo -miserabile eh' io sono di una Congregazione dà lui protet* 
ta nell'antica parte dell'Italico regno ;^ poichò per lui ricupe' 
rammo queUa. Somasca^ che accoglie le venerate Ceneri del 
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Fondator nostra^ par lai vademmo ogni nastra Gaia a CóUa*^ 
gio oontarfati^ per lui a natta Univarntà a aa*GoUag) dal ra- 
gno i mambri nostri onoravolmanta eoUocaii; finrori tutti adi 
onari^ oka non posso nonr lusingarmi ah' agli obbassara asiana 
dia Tarso di noi non roglia, aha sudditf ora ~(^i dxraninuna, 
a oha aguali agli altri nostri ficatdli • abbiamo la ocoupaaioni. 
Ma git sa il cialo olirà mi oónaada di protrarrà i miai giorni^ 
ndla Jntanzionoi in oui mi travo^ .di andar continuando^ il mia 
lavoro 9 siaurissimo sono che potrò palla fona di nuo?i fatti 
Aggmgnara a tanto Serrano lode noralla , che potrò- palla da lui 
accordatane pvotaaioBa indicare altri: prograssi fitti dalle scian- 
za ne* fiuti della Veneta nasione , la cui Lattararìa Storia^ per 
ciò oha r^inardu^ il Secale XYIII >, forna il* saggetto dal mia 
travaglio. 
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DISSERTAZIOITE 

« • 

Deìlo statù detta Letteratura nelle tenete PravincU 

pel corso del Secolo XVIII.. 

iNon ereéesse alomio obe mentre nel corso del seoolo > di otti 
mi apparecchio a scrivere, venirano le Scienie, le Lettere e 
le- Arti protette dai Yeneiiam ed aranzarano con gloria nella 
loro oitti,- fossero esse poi nelle prorinoie suddite a Venezia 
trascurate dall'Aristocratico Goremo, e non trovassero nelle di- 
TBrae città fiivorevole * ospiào • Ingannerabbesi a partito chtun* . 
qué per cosi fatta* guisa la pensasser od a trarlo d* errore m' a« 
vanzo colla presente Dissertazione , ]a quale i meriti ricordan- 
do de' Yeoesiani verso le suddite regioni spiegherà nel tempo 
medesimo il lodevole uso , che queste ne fecero , è 1* onwe > 
ohe se ne sono amplissime procaeoiato.. É^ sfortunata in tale 
argomento tutta l'Itaba, e perciò Io sono pure le provinole 
del 'Veneto Stato; e se ciò dobbiamo ascrivere in «parte a ce^ 
pa dette straniere* nazioni,^ in parte ascriverlo anche dobbiamo 
a^cdpa nostra. Gli stranieri ci ^guardano con disprezzo senza 
eonoscerci j biasimano i nostri scrittori , e non intendono U no- 
stro linguaggio, mentre si valgono delle npstre scoperte e ser^ 
vonsi'a maraviglia de' nostri uomini; e* questo - già. verremo a 
dimostrarlo avvento anche in- riguardo- a* noi Veneziani e nel* 
la presente Disseatazione e pressochà in ogni altro « Articolo dei» 
la nostra Stwia; avendolo in riguarck> all'Italia tutta dimostra* 
to da suo pari' nelle' Probteioni agli Stué^ délT Università di 
Fatma il chiarissimo Vincenzo Monti, che ben merita di esse-i 
re lettf> dagl* Itidiani in cosi importante argomento . E vero che 
alcuni dotti stranieri - vennero eaiandio nello nostre provincie a 
prendere di noi cognizione ; ma ^ « or' per colpa d' ignoranza , o 
per< efletto di malizia , non ne livellarono a* dorare pienamen* 
te. Me^ anni primi del Secolo visitò • co' suoi compagni 1* Ita- 
lia, il. p» Moutfimoo^^. e n^lla.tu^ grand! Opera à parlato e di 
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Venezia e dèlie ci^ ,, cbe suddite ^lora tenew > con molta 
lode ; ma non à* potuto ójgni o6sa' y édere , ' e' tacque di molte 
singolari II oba ainrebkera meritato particolare commemomione , 
di che fecero parecoh; autori, da' nostri sorirendo in appresso, 
giustissime osservazioni. Celebre Viaggiatore peli' Italia è stato 
il sig. Lalaode, ed i visitati pure i nostri paesi, stampando 
fmcift sei Toluitii dèi s«of ^ra^ TÌaggio. Pkoqtie la di Imi o|)e- 
aa foresso' a* suoi, e forse d» quella anooca si* diedero e pèn- 
dere idea delle stato del sapere e. ^U'artifiafo presso di noi; 
ma elle è pièna nette cete e nelle patsene, elsa ci riguardano, 
di tante maneanse e £ilaitadi, rtfiè ti. «onvénà più Tdite citar« 
I9 con dtspeaszo, ^e ptasaor ihA mai non potpem# j^^ané a no* 
stror vantaggio. Per me sareimi &tèo rigaìardo dZ qvi rìoordare 
in si fatta guisa il nome del ng. Lalandè, Of sarei andatocene 
tento di qua' e A eonfiifearbr de^sttfii'*l>a|^i e di sner opianiinrf ma 
non mi feci più timore or ohe il ^hiarusimo* Monti lo è sma« 
soherato , . ehiamandolb,^ in. camaagnenaaidi alonni giossolani er« 
lori, ohe segna riconoscioti nella di lui Opera, un ttctae, che 
pubblicò wui mostrwftm sanagime di sdotAmza ntOa- sua ridico* 
I* amhdauone in ItaHay compUma^heneSagrestìe^ e suUaJede di 
fue' t2raert9it> òAe OLifmaà soldi, il giorno veàdono al/areMero 
PermUmoBà dolF antichità od ixosiami def popoli^ Viaggi^onche 
l'ab. Gatki Oentaa f» rrinlia,.èd ògnnno eenosce che li no- 
me di hii pòrta con seco il mggeBo d^Da venenedooie dèifota 
al filósdfioò tuo spirico ed alla empiema < de' svoi faimii e di sue 
da^niaiont^ ma egli pure veUe essere non rade velte più bift» 
aatro che venea» ooime aaremo. fra pneò occasione di conosce* 
te to^^ó a adòm le nostre perei». Vi Em quab' àteo viitg* 
giatorà iMil^J^alia^ e èbe yenmentesi diede a 4M>noaeeeo caetto 
nelle eoe proposiaioni , imparziale ne'suoi gindiz;, e lodevele 
pittoeé deller medeine memoeie; me èM>é il Yeneie^ Stalo la 
disgrazia^ ohe viaggiando taluni per le tene deOa Medi» » deU* 
Itt&rimre Italia inno le Snperiore dimenticata . Qui non parlò 
chn di onktto,^ i ^làli occupaionsi nel porgere idee dèHa sta- 
to scientifico de' nostri paesi; che già neL{weeedente Pi^petm^ 
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Tedttto in quali £Vo«bì abbagli cadde uh ^aldie fora^ 
stiere scrìreodo e^palment^ delle polìtiehe nostre vicende. 

Cile se noi 8Ìa«io guardati qnai patiotie da poco {ireseo gli 
stranieri^ poichà ì loro viaggiacori lenneio oooulti i Aeriti no» 
stri lettenrfy poiché spacciarono ramare tra noi di quelle te^ 
nebre, onde siamo anzi per una forte sorevchia Inoe di cogni« 
ziooi liberi pienamente; dobbiamo confessare altresì ohe per 
colpa por anche di noi medesimi siamo in tanto spremo caduw 
ti. Una smenia tale s'inorodnsse fra noi di ayere Hbri stranie»- 
ri, di tradurgli e di esahargli^ ohe piopriapieaLte fembia essere 
morto fra noi ogni uomo capace di dar qpere originali ; sicché 
i forestieri ranno £utosi rignardando sé stessi come i nòstri 
maestri viventi , e credono eàe nulla sapremmo di moderno 
ove n^ ricoimi^imo alle opere loro ed ai loro ingegni. Ora 
lo straniero, come nelle mode, cesi nelle lettere al naaionala 
suo si preferisce:; e vedreme un f||Mlcho genio , poeo nella stfa 
patria curato, la tante vohe aceaiMzate da* forestieri , da ossi 
invitaso e. premiato della loro olttadinansa per modo di non 
veni^ pidi da noi per Iti^no rÌg«réaQ>. Quelle città dell'Ita^ 
Ita, ohe diedero neir«dtkno gho d*anni alcun wmio meramen- 
te per sisero insigne , , o traseurarono di fiime conoscere le scrit* 
te fotsmcrie alle loattne nasioni, o vero l'immersero tra k 
folla immonda dd alcund ridicoli e miserabili scrittori, che pu^ 
re volevano si rigiiardassero come orac^i e divinità nel . regno 
di Minerva^ sicché perdettero la fede presso a' lettovi , che get« 
tano via qoeUo Opm« , in oni reggono padani Inssinriosamence 
e- ce» leratiBi di eguale oncte e di ehi non avrà -dettato che 
un qualche misero poetico «eompoadmeote , ^ di chi satà stàM 
o ttrile orti o neQo scìeaM lin genio voramoftte createre . No- 
stro scopo è qui dunque di offiére «li bi^sve Saggio dello sda* 
te, in cni ai.nrovarono al secolo decorso nelle Veneto pro^ln^ 
me^lo.Ljettero, le Soienio e le Arti rioccHne peli* impegna do^ 
Veaerianl, cosi pel genio distinto o palla beMvoIo i^ecipniM 
corriepondenza d& quelle auddite p<^lsafoni. Ita pOfidté non 
•é fneito dio tm éreve Sa^io, o kweie a ehi Io «mas^ il darò 
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pienissima e minutissima idea di tutto quello che ancor ei cre- 
desse esservi stato di osserrabile nel regno del sapere , per quan- 
to agli akri potesse taluna volta apparire anche di lieve mo« 
mento; cosi tacqui di una folla di deboli autori e defunti e 
viventi; non dovendosi .però rtputtr debole chiunque, di cui 
io taoqiii, giacché o a labile memoria o a pingue iguoranaa io 
bì potrebbe alcuna .volta attribuire • 

Né voglio primamente dimenticare due cittì vicinissime a 
Vanesia, ciod, Chioggia e Murena; benché ansi ^esta secon- 
da le sia da presso per modo., che ne viene come una sua cou' 
trada riguardata. 

Quanto e Chioggia, alcune recenti notizie le potei xmeeo- 
gliere dair»opera, ridondante di.moltiplicè erudizione, del chia- 
rissimo Canonico della Cattedrale della stessa città, il sig. ab. 
Girolamo Vianelli, la quale eoi titolo di Nuova Serie de' Fisco- 
vi di Malamoccù ec. fu impressa a Yenesia in due T. in 4to. 
nella Stamperia Baglioni Tanno 1790. Ridicola cosa sembrereb* 
he eh* io adesso volessi annorerare i vantaggi, .che alle lettere 
ed ai costumi derivar possono da* Seminar;.; giacché basuvole 
aia il risoweniffsi che dal venerabile consesso de' Tridentini Pa- 
dri furono per ogni vescovile cittì col più vivo ardore racco- 
mandati. S* erano ancora ne' tempi addietro latti parecoh; e ten- 
tativi e sperimenti per aprire in ^Chioggia finalmente ìxa Semi- 
aario ; ma tutto era vano ed inutile riuscito • Antonia Grassi, 
eletto vescovo di Chioggia, sua patria, da Innocenzo XIl^ ne 
conobbe la necessità; e , ^poiché non vi giunse a capo vivendo, 
l'anno 1715 in morte col suo testamento ksciò che dentro ad 
nn con-veniente numero d'anni eolle rendite de' suoi beni ai 
dovere formare un^ somma di ducati dodicimila, che servis- 
sere di dote sufficiente alla fabbrica ed al mantenimento di un 
Seminario. Gio: Maria Benzeni, Veneto patrizio, nato in Ve- 
»eria Tanno 1670, eletto rescovo di Chioggia l'anno 1783 e 
morto in Roma nel 17S7, lasciò ad uso dello stesso Seminario 
una non spregievolé sua raccolta di Jibri stampati e di mano- 
•cntto ; e cosi venne a secondare le viste del <3hioggioto auo 
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predhBeèssore y le quali vie pià^arrebbe aixcfa«zzato, S6 una tem* 
pesta di liti snsaitategli d'ogni parte zion l'avesse condotto a 
rinunoiare fino dalPanno 1744 ^^ ^^^ rescovado. Ma che non 
dovevasi 'quéi luogo di ecdesiastìca educazione aspettare dai tar 
lenti del suceessore Paolo Francesco Zustiniani 1 Cappuccino» 
figliirofa> di Marc' Antonio , Proccuratore di S* Marco ^ e di Eli- 
sabetta Morosinì, elettone da Benedelto XIV, prima che' toc- 
casse il trentesim' anno di età? se non che il .bene, che farne, 
poteva al Seminario d^ Ghioggia, andò, come vedremo , a far- 
lo a quello di Trévi^, alla quale Chiesa l'anno 1750 fu egli 
trasferito. Si erapo mantenute «vive le. speranze pélla elezione, 
fattane l'anno 1760 di Giannalberto de' Grandi, nato in Vene- 
aia nel 1690, il quale, vestito l'abito di Canonico JFlegolare, 
in breve divenne un sommo lettóre della Teologia, cui inse- 
gnò a Roma nella Canonica, di S. Pietto in Vincola , ov' ebbe 
fra gli altri già celebri ad allievo il . notissimo D. Gi&n- Griso- 
stomo Trombelli , venendo in seguito meritamente' elètto ab&? 
te generale della sua Congregdsìoné : e già aVevdne egli stabi- 
lito il modello del disegno, i maestri ed i discepoli ; ma la 
morte, che il coke' dopo due, anni soli, di sa^ra pastorale reg- 
genza, à troncato in erba ogn*idea ed ogni lusinga. Pareva 
che la sorte si prendesse giuoco' di questa città ; giacché le rin- 
novò pia vivamente to* speranze' per tale argomento concepite-, 
onde ancora diseoearle quando parevano a ma turarsi vicine. A*, 
ventitrò di settembre dell'anno 176^ ^ssa vide elette dal Ve- 
neto Senato a suo vescovo Giannagostino Gradenigo , che suc« 
cesse a Vincenzo Bragadia dell'ordine de' Cappuccini ; ed ave- 
va ogni diritto di confortarsi riflettendo alla carriera lumi- 
nosa * fino . allora dal suo ' nuovo pastore segnata , è che al* 
trovo dovremo rendere* conosciuta . Clemente XIII , papa yene^ 
ziano, ammiratore de' pregi di un tant'uomo, esultò nel veder- 
lo eletto vescovo di Chioggia, e volle di sue mani consacrar- 
lo ; ma fu -pìii viva la esultezione de' Ghio^ioti ^ che ^i scalda* 
rpnpper lui d'ogni trasporto e d'ogni amorosa teqerezza* Qua- 
glia maraviglia intanto rispondeva ali* affetto della greggia, el 
Tom. I. C di 
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di lei bene e lustra per ogni guisa promoveaflo. .Eruti dapoc» 
istituita a Chioggia un'accademia di belle lettere, ed il Gca- 
denigo la nutrì di noyello vigore , facendone tenere nel.suo .pa- 
lazzo le ^Sessioni , e recitandori egli stesso, poesie e dissertazioai . 
Ad animare i xiitudini .allo studio delle patrie cose si diede 
egli medesimo esemplare , pubblicando >un' erudita DiiserttfieKM 
de* Sana Felice e Fortunato protenori \di CSuog^a ^ sctìr^nà^ 
storiche notizie della Chiesa di- S. Martino e de* PP. Osservai* 
ti, pubblicando nel 1767 in 'Venezia in 4to. presso Girlo Palese 



la Serie de* Podestà di Chioggia oen illustrazioni e note oppor- 
tune, unendo e dando a disegnare le ansichità de'.Seceli bassi 
o in Chioggia trovate^ ad essa appartenenti, scrivendo e sum- 
pendo latita del rescoro sue predecessore Osbriello Tianrma 
In fronte alle costai Spirituali Poesie i delle quali proccurò in 
Venezia una nub?a edizione ; raccogliendo ógni posnbile docu- 
mento a faj^e la -serie de* Veseoiri di Chioggia , opera di già an« 
che da lui .incominciata , e preparandosi a formare una A'Uu>- 
teca degli serittori Chioggioti , nel quale argomento ajutò di^ue 
notizie il sig. Cesare Orlandi, patrizio di Fermo , ^che toleva 
pubblicare nna Breve Storia 'e Deserizione di tutte h città. Sita- 
Ma. Oltracciò aveva >conchinso ogni accordo scegli eredi dd ve- 
scovo -^Grassi ^pelfal ereidbne del ^Seminario , aveane avuu ogni 
api^vazione, favorevolinente già per quello terminate Ùe Vid 
insorte palla celebre legge del Veneto Sensto .nell* anno 17^7 
uscita; ma tutto questo andò guasto e rotto a meszo il cono, 
mentre gli. fu forza, per obbedire al sommo pontefice, recarsi 
al vescovado di Ceneda Tanno 1770. Qual ne sentisse AtAon 
lo si può comprendere alla lettura dell' ultima sua Lettera Pa- 
starale al popolo di Chioggia (i)j ed i Chioggioti .conservarono 
viva per Ini la gratitudine, sioohò alla morte avvemUanequattr* 
anni dopoché aveagli . lasciati , Jui fecero solenni ^ pii funera- 
li, 
(1) Sta nel libro iàtitolato Toh. Angustini Gradonico etc. Epi- 
stolm Pasiorales et Sermones FamiUares eto. Venetiis 1770 in 8ra. 
affid Stmonem Occhi. 
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liy ricorjtndosi dal bene e dalla |;loria> obe gorernaiidogli area 
loro procurato. A' tre vescovi , che Io seguirono » ^utti e tra 
Vèneti ptjtrisj,. alla jfine riuscì di vedere bello e compiuto lo 
sfiabilimenlo del Saaiiiiario> che in propondono de' suoi pxogre»- 
H travò^ pia aspro sempre le opposizioni^ Giovanni Morosini, 
che tuecesse al Gràdenigo ».di cui era. stato nella xeligione de' 
Catainensi discepolo ,. giunse ad aprirlo dopo avere sostenuto miU 
1^ spese e fiiticbe^ e fu^a quei. giorni obe S. E^ Lodovico Co; 
MaiuA' fiibbrùìò del suo danaro- ed il tempio ad il collegio de* 
Ansti dèir Oratorio .. Federico^ Mar ia^ Giovanelli ^ eletto vescovo 
dL Gbioggia nel 177!^». nel qual anno il Mòrostni* vanno a Ve- 
rona trasferito y. aggiunse al Seminario- la cattedra della morale 
teologia ,. riseuotendòno lodò presso a tutti ; e Gio: : Bonetto^ Gi- 
vnn^.iiel 1776 successore dri Giovanelli già creato Patriarca 
dL Vanesia ,. in premio di suo- soUe^todinio de'suoigravi e di- 
sturbi e stipendj vide ridotto a stato- di soda permanensa,. d'or- 
dine fermo^ e dL nobile deooro-qudl'asiloaocogUtore della ec* 
olesiastica studiosa- gioventù .. AUa sua morte poi avvenuta Tan- 
no 1794 gli lasiciò^ là Libreria f e. i di Ini sommi meriti pel- 
Io stabilimento di questo luogo vengono* eoa soavissima eloquenr- 
aa- eqiosti dall'abate^ Gasparo Oli vL(i; nell'Elògio Funebre » che 
gli àreoitatev ^ ohofooc^ eleganza degna della Oraaione- si «tam^ 
pò allorm* isi 4to» da GarlO' Palese . Cosi par: l'opera- e per le fiitt 
che do' Venesiani^ fm. aparto via .Chioggia foel puro fonte zam^ 
pillante' d'ogni acianaav. e ohe- diramandosi palla- città a palla 
diocesi lo fia psovare iipiAì sahitavoli. indussi ;.xosà ia- graala di 
un' Veneziano^ fu. ispirata ne' Chioggioti avidissima^ brama di* 
occuparsi^ della* patria^ storia e letteratura,, acceso l'impegno di 
proteggere nel love seno unTAccadainifi di studio, dato un esem- 
pio di sollevare- piii edifizj;^ avendo' taciuto di qnelli^ che solò' 



Si 



(i> Era questi' eanonieo arciprete ,^ teologo e defipitore generala 
di casi di coscienza; e godeva d'istruire gratuitamente la gioventi^. 
nella soda^ teologia: e nella, interpretazione delle Scritture- 

e a; 
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4ì ristabilirono, pel zelo però de* Veneti pftstori e ràppràea^ 

tanti (i). 

Parecchi uomini per cognicione distinti e addiremiti cele^ 
bri neir arti potrei qui ricordare, che coltivarono eon-pi^fitto 
è fama il campò delle scienze , ed' a cui Ghieggia eb^k glo- 
ria di essere patria; ma ti è un 'spio cittadino sno, che^Tioor* 
dato appena fa di tutti loro quello ^ che fa il sole delle minori 
stelle. Perciò temperiamoci dal ledere 'il sopra nomioat^-nfto»- 
signore Girolamo Vianelli, dottor teologa, coltiratore de* sbh 
cri stttdj non meno ohe do* filosofici, il qaala scrisse le citata 
opera Nuova Serie de' Vescovi di^ Chioggia, pienissima di etiti* 
ca e di erudiaione, e per la quale lasciò morendo alcune cor^ 
rezioni; potendosi leggere da chi eresse desio di sapere ol- 
tre di esso o r Elogio Funebre recitato sul di lui cada¥ere neU 
la Cattedrale di Ohioggta al quattordrci dicembre delUanno lygS} 
a Padova co* torchi del Seminario impresso, e r.ArjCtoolo dell* 
ab. Carrara nel suo Dizionario; come pure amasi potuto ri- 
cordare il p. Maestro Vincenzo Tenzi Domenicano , che preso 
area ad illustrare le Vite' di que*tre suoi cóhfcatelli, che Fu*- 
reno sulla cattedra vescovile di Chioggia > e cho nel 1766 in 
Venezia stampò l'opera Theologiw rudimenta oxprobads aucto* 
ribus excerpta f dietro al metodo di Melchior Cano> opera ri- 
putata degna di stima dallo stesso vescovo Gradenìgo ( Vìa*. 
nelli Serie ee« p. 370}* Non si rimanl^no quindi gl'illustri e 
zelanti coltivatori degli studj natuoal^ in Chioggia» cioè, iLsig. 
dottoro Giuseppe Vianelli , modico fisico , frètelioi di Girolamo , 

socio ' 

(1) Fra qijesti ultimi. si deve ricordare il vivente N. H. Domeni- 
co Almorò Tiepolo, il quale Tanno 1791 fece e aprire in Chioggia 
la scuola dell'abbicci e stampare ih Venezia nobilmente dal PinelU 
n un volume in 4to. la JR^ccoUa di Parti Terminazioni e Decreti 
concernenti ai, corpi, magistrati ed nffizj municipaU di. Chioda 
preceduta ed illustrata da un summario Ragionato-Storico de' Ti- 
toli e delle Materie, compilato dal suo Cancelliere Giuseppe 
Boerio , " ■ '^ 



tJel Sècolo Décimoiìavò'.' a-i > 



secio delle ^cadaniie di Padova eManheini/cui sì aere la sco* 
perta delle lucoidette' marine^ nelqaal argomento stampò una sita 

DissartazioQe'V^àBno •i^49^^'^^^^M^A-^^^i>^ dotti e valorosi me- 
dioL> Giuseppe Fa¥ris'^ pieao pure d'<o|timo gùstO' per le belle ^ 
iettare, morto 'd'ahirì etuqfiantbttoveBartolomiiieo Bottali '(i), 
i xpàli piepi di cogniaioói jiella botanica istituirono un orto di 
piuoite s^asiei^ e d*Ojgfnf erba, nazionale , avendo *^oi la oom'- 
pii^oensa di vedere var; alunni ed eredi del loro spirito,' tra 
cui Tab. Stefano Ghierégbki, coltivatóre pure delF orto botani*- 
co ed^;ecèeHent»idMegnatove di oggetti marinr; il dottore Ste- 
fano Renierv autore ideila Leuerm^ sopra il B&tMlo stellato^ di 
cui rpUvi fece estratto onorifico nelV Énciclopeàioa Giornale pel 
Giugno dell'anna 1794^ il sig. Niceola Buse, . che vissuto a 
Boma per ben anni quaranta vi' acquistò gran fondo* dè'cogtri» 
zioni nelle studia dell'antichità e* della letteraria erudizione, e 
r ab. Felice Bo^n amante e conoscitore del disegno e della 
pittura , in cui fu discepolo del Fiorentino Francesco ZuocareU 
li; còme pure tacer non voglio dell' ab. Angiolo Settari, nato 
ai ventisette nMg^io dell'anno 1^35^ ed. entrato fra' gesuiti neF 
1758, fratello del^ medico^ che noto si rese* pella* sua erudizio- 
ne delle cose ai^tiche-,* e polla sua scelta e* copiosa raceolia-di 
medaglie degli uomini illustri d'Italia. Ma^^tti questi , okre 
che* per un* meri|o loro distinto personale, sarebbero da lodare 
aBche poiché o^lle loro collezioni valsero > 1/ stuzzicar^ ed a ren<- 
dere deciso il genio di quel giovine,' cbo' vuoisi chiamare fenice 
degl'ingegni nello studio della natura, e che asaai vissuto p^k 
pvoprià (gloria non wsp chapooo àl^mondo. Mm già ouvnon^dictus 
Hyìas? io intendo di parlare dell' autore della Zoologia Adria^ 
sica , oltre che di tant' altre importantissime operette , morto 
nella fresca età d'Ianni ventisei, delTab'. Giuseppe •Olivi « Aor 

(1) . Pue suoi cQftcitudijpi scrissciro *dlie elogii al. Bottari : * il > dotto*' 
re Sta&no Renier. in una Lettera difetta ^l oh. PietiSo/Mòfcati l'an^r 
tomico di Pavia; e. ilsig^ An^ipIoTianelli. in un, Articolo iaserito 
nell' Appendice del Dizionario, degji wnuni.illustij; del/Verci . ^ 
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gfiìo tioo fk ddirEufopa^ dove U di Ibi fìniià nota tk perre- 
g&nùv e la di lui opera xloa lieu celebrata ed'etaltau. L* eb- 
bero del loro iiiimen>' noa eho* le Acoedemie dello Scato' Vene- 
to e dell' Iialia 9. quelle- pure di Torino, di BIanto?a , la Societi 
Pàtriotica di Milano ^ T Itnlioa dei quaranta ia 'Mibuiai. le altM 
di Madrid e di Berlino» di Prega, 41 Znrigo ,. Còppena^hon ^ 
Gottinga |. Horlea* e Lundeik. Da quéste egli ottenne' ^diplomi 
di onore, madhgtie, incoraggiamenti; ogni giornale dii ogni 
nazione parlò con lode di liii r ed ogni paese lesse estratti del- 
le sue opere,, ed amÓ taluno diiirerne nelk ^va Usgua un 
qualche pezaco trasportalo • Ab l che <fa troppo invidiosa delle 
glorie di Ghioggia. e del Veneto- Stato la morte col rapitceVo 
Sì presto ;- ma^ non per* questo egli' à lasciato^ d' essère uno dei 
più grandi conoscitori de' parti della natuia. nell'Europa 2>^ 
confessióne di ogni gctote;^ come dppteno* potrà andarne infbr- 
mato ohiunquo legga t Elogio dell* aboùB Gùu^iffe. Olivi ctìT dna^ 
Usi ddlé sue opere- e um saggio di potsie^ iitedue- del medesimo , 
stampato in. Padcfva. ìieri796^ pe^ li Fratelli Penada- in ottavo. 
Elògio consacrato a^ un. tanto- autore didràK Mék^ior Cesarotti, 
che nel lodare il suo afnieo à mbstrato ad un teòlpa la seìisi* 
biliti della sui^* anima ^ la Ibria^ della* tua* elòquensa e- V entn« 
«asmo del suo &iittò- (1) •- 

yijk da- questi^ oitift ai> Veneziani 'sì cara passiamo' alY altra,, 
oh- A pifit: vicina a^ Veoeaia, e che conosciuta" peli* érte sna dei 
vetri maaterebbe- eaiandto di^ esserlo- pelle^ vicende > alle quali 
ed arti a aciènae vi andarano soggette . 

Se dovessi £arbre de' secoli* andati >. quando i Veneti agmo^ 

tag* 

(1) Nel Giornale I.etterariò deirAglietti ivvi una Lenera d^l p. 
N* T- deir Oratorio di Ghìoggia al dilettissimo suo concittadino sig. 
Angidk^ Gaetano Yianelli sult Arse dello Scrivere ^locemense , ed 
akra Lsster» Avvi para al dotteee- Oiaseppe* ITinelU , M, P. » acca- 
demico di Padova^ Bologna ,^. Manbeiia' co. €opra um nm^vù reti- 
pie9ue ^ar oonsermmrvi Ìw»e it vimoJSm mff ultimo smo senHiMé die^ 
irò alla teoria del p. di ti. Martino . 
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reggkmti non aravano per aiielia nella Tafta Penna i laoghi dì 
loEO delizia e ripoio , e quindi Miaraao <eva il loro Eliseo e la 
loro seA^ di ^iete, mi si àpvirebba vastìssiato ^caiqpo a trascor* 

rare ooUe lodi, -od abbisognercibbami qilendore di himi a dipi-^ 
gaere io questa brove isola tatto qa<3Ia,. onda per arti o scien-^ 
ze possono andare vàggnardevoll le più~ rsoomate cittadi . Qui 
si ^apersero celebri Aecademi^: juéBa ^egli Snidiosi ebbe fra 
gli altri a suoi alunni Andrea ^Trfyigiano, Fantin Dandolo, Mar- 
co li^ponmno , Vrancesoo o Zaccaria BatiMUo , Veneti patrii^j a 
Botissimi nella storia della politioa^ delle lettere dèi secolo XV : 
n^ìV-éìtTR €Ì€*7^igilaniip cbe -accoglieTasi in ci da Leese.^ entra* 
Ta il celebre letterato del secolo XYI Benedetto Giorgi , bibite* 
tecario di S. Ifarco; a quella degli Angustiaii,^ ohe nacque e 
mori nel secalo andato , m an luogo di d Cìornaro , ebbe a 
fondatore il celebre ab» Domenico Gisberti da Murano i Segre- 
tane deir Elettore di Bariera j poeta a* suoi giorni di rinomaxi- 
aa ^ e da Appostolo Zeno nel atto giornale oelelMto • Qui souo« 
le tlt sciama e di arti si apeneto ; a se ri distinsero insegnan- 
do ed aprendo le jprime scuole di pittura i natii Virarioi , 
istruendo nella prospettiva o nell'iute del miniare i Corona , pa- 
dre e figliuolo , nel oiTiie e canonico diritto i Licini dal Dra- 
go; yi si distinsero pure coirammaestiarW e tenervi letteraria 
raguaanae .i Bernardo Zuatiaiani, il Bembo,. il Navagero, ad 
altri Veneti patrizj di merito aomigliante • Dipinsero per Mu- 
rano i Paoli Veronesi, i Tintoretti, i JSassanf^ ed ogni Chiesa 
vi A dell'opere de' loro pennelli ricchissima; travagliaronsi nel 
disegnare Jsbbrìoho per Morano i più celebri architetti , a Mu« 
rano i Yeneaiani aliarono palla regina di Cipro Cattarina Cor* 
naio una sede degna di lei , solo a' nostri giorni rovesciata » nel- 
la quale oontendevano -materia, arte, magnifioenea; sicché gli 
ammiratori delle opere insigni delle arti erano -costretti a guar- 

* dare Umano come uno da' lor domicilj . Dal genio de' Murane- 

si, dal favore del Veneto |;overno promossa l'arte de' tetri 6u 

venne soggetto alle lodi dagF intendenti, idlè meravigtie dé'piil 

grandi monarchi; ed Enrico III^ ro dei Galli, stupefatto al rU 

guar- 
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guardarne i k^roti singolari ($6 non è falsa la tradizione e*ioaI 
appoggiata la. credenza) ne creò nobili tutti gli artefici, o mae- 
stri prinoipaU . Ma poiché i Veneaiani fabbricando amplissimi pala- 
si lungo le sponde del non lontano Brenta abbandoharono questa 
^^la, né più. la tenneiro.a sede di lor ijuietej.poichèaltrore ti 
alsarono fornaci , «he a grande irinQmaAza perennerò e diminoi^ 
sono il commercio. di Jlliininq; qnest^ città ?ide d^istruggetsi 
ogni sua Accademia, :di cui i Veneti. erano il sommo omamen* 
to e sostegno, mirò oonsumarsi t«nti palagi dalle. radici aman- 
tellati per cedere il luogo a vigne e ^d , orti; rimanenza però 
desiderabile che ad impedire che colle, opere ne pera pure la 
memoria. Tengano dal parroco del SS. Salvatore lab. Matteo 
Fanello, della stessa .Murano , alla meglio unite insieme quelle 
notizie, che k raccolte dalla lettura di, cronache^ dall! esame 
di manoscritti ' in Murano e fuori esistenti, e dai moderni scrit- 
tori di nostre cose . Pure a compensare in ipialche modo « 
jBante perdite, a ristorare la . povertà, che doveva.piilluiarne, a 
diffondere il sapere , a oui si dovevano frapporvi necesaar/ oHa- 
coli, ad accrescerne il lustro, venne da Dio mandata a Mura« 
no l'anima. generosa e il benefico . genio del sacro suo pastore, 
Veneto patrizio, Marco Giustiniani, al cui merito è ogni en- 
comio inferiore. Noi qi. fermerwio alquanto sopra di lui, giac* 
che il BonoUi., continuatore dell' Ughelli , poco assai k potuto 
dirne, se questo vescovo, emulo de'Bprromei a Milano e dei 
Peleotti a Bologna, allora tuttavia viveva; e giacché il Corna- 
ro nella prima parte della sua Chiesa Tprcellana ee ne sbrigò 
con una sollecitudine, che non pareva a questo luogo oppor« 
tuna. Era nato Marco Zustiniani ai due di febbrajo dell'anno 
1654 dal Proccuratore Girolamo Pietro e dalla N. D. Bianca 
Morosini ; avea corso le patrie magistrature per anni pareoohj , 
finché, abbracciata la strada religiosa e trovandosi a Romapres* 
so a Veneto ambasciatore, fu da Innocenzo XII a'venftiBue di 
marzo dell'anno 1692 eletto vescovo di Torcello, veéeovo , 
il quale A la sua residenza in Murano . Siccome nutriva una 
pvticolare divozione verso santo Lorenzo Giustiniani, uno dei 

germi 
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germi di sua Auniglia, eosì ottenne Tanno 1694 clalla Sacra 
Congregasione de' Riti in Roma càe fosse dato alla diocesi di 
Murano a prolettore . Premuroso * di - regokre nell' eoclesiastico 
olerò ogni disordine, che vi aresse potuto penetrare, ne* gior- 
ni iS, 16 e 17 di marzo delVanno 1700 tenne nella chiesa 
di Sé -Donato un diocesano Concilio, i cui Aiti fece a sue pro- 
prie spese, stampare Tanno 1703 in Venezia dal Yalrasense. 
Zelo delle anime , «provvedimenti agli ecclesiastici , s^oorsi a* po^ 
verelli furono pensieri, da cui era. sempre occupato; 'e tale e 
tanto gliene venne T applauso , ohe Clemente XI lo scelse a 
vescotro di Padov4r, ed il Senato Iramò per ben due volte di 
eleggeirV) «pàcriarca di Venezia: ma egli tutto trasporto pe*suoi 
Miiranesi si è sempre schermito col dire che aveva ancora 'vi- 
vente la'i^ima sua sposa, e che non volea' darle il libretto di 
ripudio. Per essa tutto il suo generoso patrimonio impiegò in 
vita, ad essa tutto è in mòrte lasciato • Ristorò ed abbellì di 
pitture la chiesa di s. Donato,- vi aliò un 'magnifico altare a 
santo Ijorenzo Giustiniani, da lui dotato di ricco annuo per-^ 
petuo. assegnMsento , istituì soito al di lui nome una confrater* 
nita di sessanta preti «assegnando per ciascuno imnui decorosi 
▼antaggi , stabili la quotidiana ofBciatura nella chiesa , a guisa 
delle Cattedrali 7 con ricco emolumento a^ sacerdoti, segnò sóm- 
me non ptceole di dfmaro per dotare ogni anno alcune fanciu1« 
le, 'fabbricò, e fornì per so e pei successori un nobile soggiorno j 
piantò un ampio e degno Archivio , giacché per lo innanzi an* 
davano i monumenti qua ^e là errando presso a' vescovi con per* 
ditali quelli oontinéia , e lo lasciò erede di sue ^arte e dei 
suoi libri. « vantaggio* de' vosco vi' successori, aperso una Spezie- 
ria per provvedere de'n'ecessarj rimedj tutti i poveri infermi 
di Murano , fattile mille altri vantaggi antera , che leggere si 
possono nel di lui magnifico e religioso Testamento impresso 
in. Venoaia Tanno 1769 in 8vo. pressò Marcellino Fiotto. Ma 
non* ^er questi; titoK ò qui dato luogo til nome del vescovo 
Marco Gtustfaiiani ; bensì gitelo diedi pel éuo zelo nel promuo- 
vere 'fra gli eoelesiastioi le soieflze. Fisso in suo pensiero di 
Tom. L D ergere 



•rgare.aa SMÙnario fece col suo danaro a tale oggetto fafr. 
brioan ma ampio laogo,^4l sue spese io prorvidè 'di qimoto era 
«ecassario., ' e ad istitutari- ottenne che vi renisséro i PP.-deAs 
SeiK>le Pie • N^-^qqà ristette il di lai merito ; die una tale som- 
ma di .danaro Jielia Veneta Zecca -A egli inTestita» delcmpio <to« 
dioi oberici vi possono essere .senaa il pi^ leggere loro dimesti- 
co «aggravio maatenttti ed educati tx)nthHMment« • Non k ijnmAt 
a stupirò y^ ì\ Ai haà nome . tutten ; presso a' Maranoat irtmans 
àn . bonedisiono ed in..aaerba ed onoranda memoria , oomungas 
<egU».morto sii- nairottaiitesimo primo anno di sna est fino dai 
Me di mano dell* anno 1735 a Campo di Pietra , {villaggio èel 
Trevigiano. Aocaddo per uno degli eventi, noi. dif&^tti a 
matwavsi, oba il eeate deUa discoedia presso n*PP. Scn^j 
a'iosinuasse al t#mpo del vescovo Marop Olnseppo Cornare ; 
onde sono il di Ini suocessore Giovanni Nani, eletto nén'an* 
Mo ^767 f ( dovettero eglino - abbandonare qnoito 'Seminario e 
CoUegioT .AUocn vi. vennero. sostituiti dè'réligiosi aecc^ari ddi- 
j« stQsiA dioceai > i quali potevano préstiesi con vasRaj^ffo v is« 
JWtfi ebe liirono asmi bene da' PP. ^lloScoole Pie: mt, 
OQwe suole avvonxre neVmmorasi -oambiamenti , qnel Allo- 
go Mdo^^OM disolQl«Pa:yttkinio vesóovo. Niccolò di Oberarde 
Algredo , |i4to nel ^.706, obo dopo .aver bàttala Ja -cisriera doi 
Mtvj .m^gistr^ti in fatte .contro Ja sua . e la <iòmuno^pottBiiotta 
dal Veneito, $oa^^. IVanino 1786 arcivescovo di TJdiiftì, obe ri- 
mmcijr a jcp^sta .sed0 . lumyiosìssima per vonkeene "? «mo 1791 
i#t quella di ToyceUcappenn.Yi giunto, rivolse i suol pensie- 
ri a dar^.j>oKelJa vita e quel luogo gii avvilieo . ^adoperò 
^ vWi PRESSO ^.Senat» pel. ritorno do' Pk.ficolori^^^ »i 
voot»tto.4i ffbtrfjo deiraooo 1734 M. ^. nel Pwgnstt t| de. 
jCìso. che esondo pkm^iHUh JulanU cuw^ éU monsigmm^ w 

¥F^W/V^a4^rcrfi«w4*c,^ giunmd^ , .tatuo in/luemi^ nOUi /*. 
licii0.MQ:Sffft», .^f^i^ùt, c^ tempo coldtkua è pnutta 
dall^ maturif^ df^ ginmio,^ m^rUav0n0 in corise^ehea tessere 
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/è cttrm mèdéàìme ton . vero aggràiìUm&Uù^oocòUe e frienùmÉétiie 
s^oo ndnteJlaL Smato > £ra. quindi TÌoiiui.'«d «sMM ooadotm ftd^ 
effetto Ja- oosa ;: quando k oUluta * dal . V^aahi - goferno-^ ttOtt 
aoloiia rùnpedi, ma^di più fn.cagietie^tyhe qoai.lttOgottidai* 
«a dàpiwiaaDldaterìa^.^iRQé.lo è pure df pillante ,. destinato. 
Qm.iiiNa tì-A <?be mi . taieeidóta , presso-^ a. tui seifsa^ varuttO 
lovo. aggravio.^ ù rechino i charioi . el iolo oggetto • d'^biMiìai , 
eome^ ve a' à pwr veltro y. che a canco^ del Comune k * potei» 
«nnaaglk vi dlirezsa -. Ma. V àrie, da' rètri , le qeelé tenti e tè 
Be eUanMU e nel primo- fioiu degli ^ aitni^ . qonsi : onnfèamènte 
impedisce: ade - vi sicoltifi raimo ekeiié di atpere ; , sebbene 
trai saoèidoti ve . a' aresiero nel XVIII . seeòlò ' aiéunL'. per- oogni- 
sioni diatiati^. e eoi darem* iàegq ne*Varf Articoli di questo 
nostro, kroro ,,rigpmrdandò. Murano, come, uik^ delle. Vekieskne 
Gonttadè*.. 

OH queste due- oittà passiamo^ adèsso ^ a qoeHè/ oh' èrano le 
priaoipali: delle maggieri profincie. del Veneta Slato « e da> 
Pàdova ^iaoominckmo. QùendTatiohè questa fbèse- ttatr-nòasad* 
dita^ oittà/, . ma. oillà. di. sé stèssa^ sigoetoggmaie > . certo non 
avi ah fc o i potato ritrovare-- stimoli piai forti peli' «ncoraggiaeaentd 
dèUeseiease. e, delle arti aella. sue^ tèrre ,m méntre* i » Veneakai 
aei^ omranddgli p^lk-preprta^ città' ocUòcareàe" in essa r monu" 
menai ptàèleriosi dal tatuerà :.£poiohè hoa.'deggio' avvolger* 
mi. firn le> antiche' idee ^. e aii con viene- alBffiiene^ reeektaso^nei, 
caaoelH t ohe mi sooo>^prefisso > . dell' àlckBO''aeèoIóf:aoD io • vo« 
gUa pariam ' ddk ■ rinefnan«a'> tenuta a^IVidoM^ Iti gintk delki 
saa . UniterBÌtà> semppe in uno'/stati)L AoreotO' dai Veaeaieni ama* 
teauta « I ' geneross stipefid; malignati' dà èssi e* peofessonr emaò 
(tegione it^'Éhea^ lei movossatav^déi jiiù 1 loatani: piesi i gief ad* 
g^iofi deU'£umpa ad ÌBaegnarvirpi«»ftè«òri oeslièi^nti Ueirie^ 
alavano ^ sa** grembósanmerosiésiino. sballo ^ dil giataài sCiidìòai ; ie 
^pa^e> .>e>e Ifqgnmaatè dal Senato» s*iÒG0MmvenO penai di. 
ahnm ayalin èrrn aH'aTinfwara dfT|r& ntuflj aoaiavesaeio^* i pan** 
fèssen . à . iiMmeare>. i preaiif ad ' esfo ^ kre^ aeoordeti' quei^ 
rioohivaao. di gaeldio. opera k^ leitaaark i aepnbUaa leoeto-' che 

Da. •«•»-- 



«ad* Della Leueratura Venezwna 

Gontribuwsero graademeate all'increoaento. di tutte' le ssieoze 
con molte luminose scoperte rese di, pubblica mgioaei. negrim- 
inoptali loro volumi; pef' le quali ragioni tutte T Unirersttà di 
Padova sino agli ultimi giorni mantennesi- in uno non. mai in- 
terrotto possesso di credito e d* estimazione costantemenfe . Le 
glorie prime di questa Unirersità si posson: leggere neHe^xciae/ 
che. ne scrissei^o il Pappadopoli ^ed il Facciokti; e desiderabile 
sarebbe che al. cb» sig. Fraocesoo Colle «si oonftadesse di pub* 
blicare la Stòria delle ultime di lei glorie, giacché il. Veneto 
Senato liù a stonico ^veane saggiamente e de^amenteirascel-' 
to. Cile se il tratto, di cUi si manca , comparisse «Ifine in lu-^ 
ce» qual.egli Tà. polla stampa . bello e preparato, Fedrebhesi che> 
nelL*. ultimo secolo crebbe T impegno . de' Veneziani per quel 
nuovo tempio di Minerva; mentre in' esso parte fondaronsi' di 
nuovo , . parte si ampliarono ed ^ a perfezione condussero • tanti 
utili e preziosi stabilimenti, di una pubblica Libreria > (a quale, 
sebbene eretta fino dal 1629, ^^^ si ricordò da'PP.^Montfiiucon 
e Mabillon * ne' loro . viaggi , dell'Orto Botanico , il * primo nella 
Europa istiti^ito , di Museo di Storia Naturale 1 di Teatro Ana-* 
toiniooy di Teatro Sperimentalo, di Osserfatorio Astronomico,, 
detto Specola, stabilito l'anno 1767, .( che per le comodo 
adiacenze 1 pel. copioso appaiato di strumenti , pe' fregi del Ino-* 
go, che opera sonovdi Jàoopo Ciesa'Viceatino-) é uno. de* più 
raggnardeyoli dell'.Europa, -e che là essendo ove EoceUino.avO'* 
va le prigioni, diede motivo al celebre epigramma, Qum j/uon-^ 
iaminfemas mrris ducebat ad umbras^ Nane Venetum iUispioiU 
ffonditad astra viam), di Chimico. Tra vagliamento> di Scuoia 
Agraria , la . cns Acoademia in Padova poco dopo . alla sua fon* 
dazione fu uaiu a quelk de' Rioovratt, e> perciò alla Nuova 
Acoademia : Padovana , di Scuole Sperimeatali di Chirargia e 
Meilioina^ nell'Ospedale degl'infensi, di Pratica Architettura, e 
finalmente di Scuola Ostetricia ^ eretta l' anna 1769 per opera 
del, celebre professore Luigi Calza »ifiolognese, al doge Fòsaa« 
vini negli studj compagno dokissimo, sotto, alla cui direaione 
la pubblica .munificenza formò un assai beo intaso Museo, che 

offre 
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offre in céra* I diversi stati deir utero ed i fenomeni più sìeh 
gelali del pivro^ pei discepoli della quale scuola più valorosi 
vi area medaglia dVirgentO' co' due motti Principis Munus e Col' 
ìègium Zoafatricuim Pauiixinum > come altra medaglia per quel» 
li. avé«ì^ deir Architettura Navale co' due motti S. Marcus^ 
f^enetùs e S. C. ArchUect. Prai. Sch. Patav. (i). 

Ma pel vantaggi degli alunni , che^ alla Padovana Univev- 

eità conconrevatioy questo ancora ^ richiede vasi > che de*Collegjv 

Ti fossero * sparsi per .la città ^ in cui dopo atte lezioni dovesse* 

io vivere* 1 giovani • sotto alF ordine di una diseipUna onde*non^ 

perdere nri dissipamento quo" frutti ^ che dallo studio'^otuta 

avrebbero 'a maraviglia ritrarre .. Ciò bene, si vedeva dal Veneto 

Senato, a j(àò pur avevano rivolte soveole le loro idee gli 

eccellentissimi Riformatori dello Studio di Padova, fra cui le 

LL. ££• Francesco Pesaro e Zacèaria Valaresso , alla gentilez-» 

za , umanità 1 e. sapienza delr secondo de' quali di aloum lume 

debitrice questa mia Storia, si riconosce: ma.se il cuore bener 

fico del Sovrano vi era, ostacolo però v'; opponeva il troppo 

aggravato • per . somiglianti oggetti • erario de* Veneaiani • Pure 

r affetto per quella suddita gioventù dava, di troppi colpi al 

cuore del prindipe Veneziano, sicché forza di cedere un qoalt 

che di suto sarri>begU con nuovo sagrifizios- mentre intanto 

non laiciiiva di volgere le. sue cure pel ragolaanento di que'Gol- 

ìegji ohe vi esistevano, i quali però a numero soarsp assai di 

giovani. pcM^evane ricetto . Approva, di questo leggisnsi gli SuHuti 

deUi due Coilegj Greci mPièdova , sUmpati nél.i77& per U 

Fi^uoli del quj Za»' Antonio Piiielli , . cioè , del Collegio isti. 

tuito per Tettaineotoi di Monsig. Geòrgie Pàlleocapa vescovo 

di Chissaino tin Oandia, l'estamento in data de'dicioUo del 

febbrajo dell' anno, i 583, e.deL.GòUegiOp fondato dal Cav. Gior 

(1) Dèi poco tneritó delle Storie e del Pàppadòpoli e del Faccio^ 
latì si veda ciò^ che he difcoud il dogeFoscarini p. 48 della sua ope- 
ra, e rsb. Moreltt neBa sua 2fc/r<ijrfo»e intorno alla vita deU'aU 
Xastesio.. . i t. ' * - 



5p Della, Lmugmuea . ytmBtiaita 

vallai 'Oottaiiao » pròftasore • prkMrio di fii#96£a ordinark « e 
IbsmAo 8«» emà% pel.di luLltesUAeotode'quMordioi.di a»-, 
rembre^ 4eir aniiA. i SSy ; . ti léggna ^ucUi. del CoU^^ 4i s^ JUarm 
e0 £reao in: Pàdova, per: decreta, ddT.EccMemiM^.SèaéUù ^« di- 
cernir» ifyi,. approvati e»n- decreto t4 agosto. kj^S^ qlMCi pa*. 
re nel. lygS 4tl PineUi. «umpsti;. fftdsi. oltracciò . altii «tiir 
regelameaci . ^dal Deputato «traondìiiario a ^paesti.Colkg} Gay.. 
S^bastiaBP Eoacazwt ranno 1771 |»el Gott^gip itiitatco dafraft* 

catee BiighMbt c#ii ano Tattdiienfie j8' masfo. i447> >4 cui 
quatero scolari . «reran»- laogo pollo- ttodio dribiAlCòdieiiMi ; ed 
^ari ' re(|eUiBieori pure pel> Oaflég^. TosMoeiise , laggetto al. 
Venate Aàtrtana , fiitti da lioasig. Corrano, dia. mata, dol te- 
colo « ed altri per. altri luoghi • 

Aiioiiev rAéaadèmia. negli > okiflii «mi . istitliitati a- Padofsn. 
rftohiedt. 'ohe i, Venetiasi ; AriAoaratiat . aiaito^ atoordàti come 
gente MHa iaipegAo pelle città loita^ daf^i A|ittnOTei.ditowdea- 
ti • Gii fino / dalL'ànao ' ^^99 i'^^* meaaigiior. Federica Cemaro j 
eho Al poi Cardinale, daj^i t^ani aviinii di Tario- Accademie 
una ne etem, in sua . eat« . atabiUm col titolo • De' Bi^veati » la 
^alo > . tafc^ne a' tempi eegnenti pratetta < [daL Sortano > . deco- 
rata., di qMlché^ décveio* del. Veiiete^ Senato , . dotati^ . di . aminQ 
tfipeBdiOì aocreamtole iier'<eomineiaiie- ddiJ tecoIo^XVIII pea 
ittanaai dal' ttoUlélVidófafO' cittadino- A1vìm> Ahtom% ^ Qampo- 
tain^^^ro , .. onoreaa .* dUL - Magistralo • de>IUfiaimuitaifi ranno 1 711 1 
déìTato 4i pi4 capane &ibi.mtegqaiale. nel palaaae* del Fn^^ 
ktliir^Ata:^ «Ml'ambtaiona. degli atauierì ». ohe Ae lianraaianc :fm 
tè a ftiHS^^P«i«^^««tt«andó gl'inemtìAiri^ del: tempo ne* 

irttl?a.igiaacfa: ^ i^P^diteCf la<in?iDt* inteni^ a tipuarno lo 
perdM', ed «. eamo lida ik. eoa; ogni gugimidiai rirobev i inni. 
poaèieri A ^Iftagitmito dérAUbnnainris ck'énna dlom. gli ecool- 
leàlfiÉillii Pietro Barbàrigo, Lorenso Mórotini Kre. e Proccura- 
tetPB t 'Oirolamo Qrimanj; e nel giorqo^ diqióixq. mcrso dell' an- 
»• *779^»»l^'dooreta.dfl Venate^ Sen^,..per cni TAi^oadamia 
de'Ricoamti in. Adottata; « «UoUamm/JQ^Iwplii^ 4ali Ptincipato, 
accolta sotto alla pubblica spcsialé protezione ^.pxoFredùm. dell' 

. annuo 



Del S^òh Dmmùtéavù . ' Si 

aìiimo ais^gnamento 4i tre mille doMti df àtgeotir, < eorvedeta di 
le^gi «òv^ràné^, ehiamau pabblléó'Oerpo'b spestdiÉente deÉtiov- 
tt> iì seifrigj' del SoViaHo^ed imiitolàta jéetaieMm M Suenm 
Éèeme ed ^rU dt Padòvm. DìmtÉo a. ìmoéù dsoreto i£ féca éid 
Setfoèe^ k priiils' soèHà degli Aocadeimoi,^e ia acceiidà al Cor<^ 
pò dt già fiirfliaDo il ptitilegìo di eleverai tatti gli alivi tuoi 
memWi suecesslrameni». Leggansi i ^atcxb 'Tomi itampati a 
^adew ia loglio eoi titolo Smggfi Sden^fioi e Zatmuj déir jii> 
àademìm di Tadùvé , a àpiie ^Aill' Aocademia stessa» il I nett-aBf> 
no i^M/il II nel ifBg^ il Ili, in due P^rti diftiao, ^l'àiiho 
>794> ' ^ ^' redrà olle i geb} più iHnuiiuid dell' Enrapa god^ 
tenti di escerti aaei^ilti; che i pia ìnsigsi ^critaori di qué* giorni 
da* più lontani paesi le nttaegMttoDÒ le le«o opere ; «ohe» m lai 
fìi ^ilseiio r esame del meriée di alouoi 'kfèrio di> deternii- 
aiariie il premio ; cho da ansi rènne la nem ' di '. temperare 
qite* brenat , cho serrirèiio •« * disttuggere r nidi dei^femif coiaa^ 
ri (»>; che le più* oospienf JloeriÌ«Biie dell' Bvnipa , 64 cJà^ 
^foellil ^di ^BerlèÉo, «èofèareao di otiMre oen essodai in reóiproiu 
oa eerrlspoodetea; ^e ohe fioafancgate -da* MemlNri, ònd'eVa-'è 
ÌDOttposta, iiaètloiio^opere,<Dho\fintt^ onore-ai seeelo ed-idl'Im^ 
Ila. Ma per ipiest* AecMbnUar v^anto« non ai dimòsdwoiio gU 
Ùessi; Veàìaefìani patria; ed (aipegnati o ^ikpetto Seopvèsiéid 
eh. ab. JUbwio Fordèi in ^^itfiiao iaùi Inpid», elie appartièad'e 
Padove^ e «he ^ssionra del oidco pireHato -ad Isido in i4baAn 
é^icàmentoi ed jl Kr. Giròlaino Znlia», Éocié^onorai^io./ allora 
-anìhaaoiatore « Jloma^ la fece trasportare da Aquino per donar- 
la 

• '■» . I * f !>■ ' • « • •■ , ' ^ ' .■ ~ ' ' f ì \ 

di al<mie leghe dij^iMtaiy^i propoaie M* si^ QMfaff(m> faUik' AUum 
de'uM^tiij destinali eirimpMta. di Taiiii . XlAicgedMAH yi «ii §H$t^h 
e l'esito il eomprovate il sierito dagli accedemici neJla^ saelte • l4 
9MsqI. Ammragbo. Sino ne; bù^ le défaife lo4ii sorìi^ndo ali Seiiatoit 
Dna T^t^afiD^dii elo^o^ T una nel itB&.T alti» tìial j^T^fi» né soxjaia 
an\^cqadeiiw9o "Cacbttri t ed ima di loda tao Mi^ l>i*e al atj^k Gat 
sparoni , amore della lega^ . * 



5d Della Leiteraeura J^eneziana 

la grasiosameote alF Accademia • Né fu questo il solo argomw» 
to del di lui amore per questo Corpo, del quale talor anco 
onoraya di sua presenza le stesse private ^Sessioni ; mentre ne 
ornò la Sala colla Garta .del disegno cFriginario ., eseguito da 
Giovanni yallei della magnifica Pianta della CUià di Padova^ 
una dalle più esatte e minute , che aver .si possano in questo 
genere, fatta dal Kre. .atesso a sue spese incidere a Roma dal 
gran Yolpatto; Je mandò un busto del. cardinale Bembo .squisi- 
tamente ritratto Jn gesso, ed aitici regali le fece. La nobile fa- 
miglia Corner trasportò anticamente da Cipro fra le sue :spo* 
glie un .curioso .Basso -rilièvo; ed il patrizio Cattarino Cor- 
her (i) ne lece all' Acòademia un regalo,. Dono le fece di una 
serie di. fai;e dell* Etna il N. H* Ippolito' marchese Pindemoa^ 
te, cavaliere Gerosolimitano, e dono le fecero e del loro fa- 
irore e delle loro opere i NN. Angiolo Quirini, Andrea Mom- 
mo, Girolamb Ascanio Zustiniaa ed altri ancora.' Che poi dirò 
del Seminario suo conosciuto ovunque è noto anche il solo nc^# 
me delle ^oiénse, e dal quale uscirono tanti letterati.? Spiace- 
«ni phò r ordine. della mia opera .non mi permette di descrive- 
na. quanto par ^questo punto. • si. ridse benemerito det.Padovaoi.il 
nostro Cardinale, il beato Gregorio ^arbarigo, giacohò questi 
miorl tre enni prima del cominciare del . secolo XyiII ; che aly* 
lora mi sa apri^ebl)e an[i|»Ussimo oa^mpo alle Jodi. descrivendo le 
grandi somm^e da lui impiegatevi^, i beni assegnatigli per o^gHi 
lem^K), le molte istituitevi scuole' di lingue straniere, i pia 

.chjaifi 

(I) Questo cavaliere, ultimo rampollo della famiglia Corner del-^ 
U Regina, il quélè océ^pò i' ^à «npMH patrj 'toegistfaci , ' dìsfiuito 
nei i8oa\ al cÀii sepolcro t pósto nelln Chiesa de'pp. Cappuccio d^ 
la Gkidecca, feee !a lunga epigrafe il eh.. ab. Mauro Boni, diede a 
Pidova^ uà altro saggio del suo affetto. L'anno 1764 nello scavarsi 
un fondamento si trovò un'antica colonna di marmo non Volgare i 
X>opo' alquanti anni ne fin &tto dono al Corner, quand'era Pretoi^ 

. in Pajdova; ed egli ftcendon le necessarie gimite di filegi la Votìé 

, alzaie ad ornamento della piazza de' Signoria 



«fatiÌBuA^ I^mìiIm^ ^iUnàtivÌMdli lotttàai paesi, k^'^wmàTi iJimn- 
diàfiÀÉÌa Atatt'pÌMia »< ir ^tti il débbòiio e^uiml claìsioi lattni m^ 
tori <« faoii' ]>iiìóiu»)>^tiU^e ìtL-wBoent^ tdìiianeodrih 'JSncickh 
pfiU^ Fhuioèse'i ;gli ««eronl subiUtifi, it libri donatali (i); ma 
fiMMMbM: àk^i poiokÀ qoMtb «ppàrtiaae alla atatia: del* secò» 
ìm, A «ai aortT0> oha Gac^giailI'^Joroca^ auKomel i65ft, ^ado» 
%aco atta -ktWe da* pp, Sjdmaialii ia Vàrom:^, ^ ohe aacolava fa 
{»ro)rira<yfarà di annata ad ambasaiatora ia Francia, ohe ecai^- 
atotìda lu. nùoiio a itisbonai ova* ótMuia ad il cappalladi Gar^ 
idifialtf ^ad li Yeaoottadn^ di PadOM^ giaada amico dalla. alettara 
^ protoimré da'>l€9tatMi', nel tampo/'i^em Mito Padow^ cioè; 
ddA'afiao ^€197 fino al t^^aai* aikpliè: l^^SaninnriO'Coiruiiivgli 
41 Collegio da' nbbHi'àtistaniacMi TtastOvappo idVi]^ta, non nro^ 
jfandki miglior «loMiilo di randàrlw'loiitauii'^ o^^eroaaqr arando <^ ol- 
traaci^ % vmitaglgio > ad anote' idi f adovpi àpatftav paUa gratuita 
oduaatktta diiHà>pi>iMtfa^giów«tik'ìpnbblloba sonolai^di >giamni4^ 
tioa^ad ttttianiaàj^a Iklta^ineidart^'li^ wita^kofiagr^andàite 
ceii ^JNdbVanày piibfatiaaia nU' i^atf > « d; cni ^ ^bs^puo^ 'originala 
nltimamenta v^nna dal veoarando Capitolo ncqaistata^ opera di 
Sartolommao Clerioi (a>^, cui Sloo «naha jpirafattodi nna,'da lui 

,» » t" ." - ' * < -.i«j v>-iK. ' tuli -'n^i <i,' i*i 1 akVv 

. xò Si vaolcr aggipgn^ il:<3iaVi9a|ta ^ijnagjW^; fo'Ft^ot^iijeiar 

«ti nllimi anni ,. parte ii ragione dell* ab. 4ottpre Giambatista Gaj^a- 
^^MP.'^ Malao^opCQj che.axevflt nella villa di N9yenta Padovana .9V9 
moiì nel 1 796 » un floridissimo cdUegio , par^e fatte vénir^ da ,Lon** 
dra. N'è cnatode il eh. ab. Antonio Magarotto, prótessò're di Fiac- 
ca *; che in quest' anno in Padova stampò un libro col titolo Fran-- 
MUnè' l^hè(A^^M^9tèblriMmt^y^ ^MeiMnìiehi^ nel 

Giornale di Padova nel mèse'^ j^g&iioK^ < j '^' • ' '^'" '' 

(a) Qàèiti^'fier incluesta'' del ttb§eH>lbvtónì JBaiaa#o^»fiatell6' dd 
Gardihale,' diaegnÒ pare nel 172! la'careà tcpògtt&ca èil'Pòleiiaifr'é 
di R6V%<$^, <AÀ p^ indae • ' D^' aUà^«eaié ^el^ Cedrale * >leu4 
prèi^^Bad6rigà-^OBÌ^natt>:; àlM odi ^Wa wfitta niokd <dpere e dèH^ 
uÉàt'ik nntf}4nvòla geagfafieà to akradéi aha^'iotidQadho<44aUa^^€ei»«i^ 
nia . Per volere dat peo^aaratare dageadò ii^^paa V Istot^ i/èliéKan^ 

Tom. I. E ^*' 



dttiafe Carlo R^ssoiùot, .p^iCUal^iite.ii^IIJl.,, Ir^llA^ 

M4 ..olie fBelta di :b0M %|^ ^{Mevil £$rdi^ 

UÈd gorernotsispirilruAli^Qto Pidlo^n ^V0Mi<k',}y&9&niQ A %9ÌG^f 

«ba il 4uaaMMor«iàata»fiUa^w Priiùi ANTaunfai}^ JUb tmidfilULf 

lo Aflito» ZnAiniMÀ.l^l <kiid;iM Muel#if>r^rta »^ 
^•Ua «ibò priflia«'ÉrMyi> cui r«bu QaHtoa Ydlpi.iièKiìpen 
iiiCilolttai£ft&/wri^ dd fTioìfd fino .da qiMil te^poxioordavéi di.oira 
reati mJOm'^totiAsfmWtidumfiaì^gm^ di<i m < m ii ih > 

(é lo 4iifi}!ra8ittiiB0 JtM#llto<i<^L^iui«i 41 jQttloqridi£. 104^010^1 «di^ 
fliooìic raUr%;iMkhAldkb^ jdflgli, ao^iohfbauWriifrfK^to emioni» 
4MMI gEiaod«:s{iQia «U4t.co3'AlfoaM>edo^i^ltM<i«Ki« Ed iojiqtti it 
Aouo* aoite poMO^*ilì> nott^lodaM idf>o€tÌJiiO ^il^i«lro:Giwahii(iMea 
IPooiBi, Mlifoodi Fkl«fttla^^r#iio:,od £sto,4 4ulto JoIìqp {(ooM^ 
^ual ki niòftnlBo^i vénti «da lui] fiil^ca«i»^<{Nr<^d«to «tMalo.do- 
1^1 Stnd/ ìir. i|ni|ti^fi0aÌMffIo^.^UM»hè^)tMyagU^i'M Hodoo 
alUp di iuL^jliDria col pubbliairOinèl*piàibrMiiì^.s^:4dljIiMzio o 
Io FUa dialouoi di ^fiioU]L; >oliio vi >m diittnsovo insognando (i}> 
• .1; Opuaoolò Jìù émgmièn BemA Gragani JBaròadiri Smdia cr 
AmmA in Seminarium Patavinum, uscito in luco a Padova ia 
4^0. Tanno 1798; rimanendo poro a bramarsi cUo o egli o 
«aw 'di^d'prdffasoi*! ki^ t^Ht^rà^' di àfdrhretoò la 

iùkUtn Stàtik, da ctii k^parltébbo'òho dafta iria erdzlonó iù ' poi 

'èiso*ò parfigòfiabllé jpèr più Éi^jj^àtàòùH di inèfho' allo jiù to- 

/spicuó Università/.' ''^'i-'/'* '" /'\ 

-' ' ». <''•-.[ ,i.'l.i"^.:\ • ,ij 1/: .1», ... i- .'' ^fcrr'> «V /' •• 

-*. ■ V 'j . !:\» o*4'i'l ni» * y • *r r. "1"' ! i : f -•'^ir, se-tiì n «. ^Tv • 



morte s'è in un grosso volpp^ jpbbUofiUiic . ,i ,„ „/: 

(I) SoQffnpnic||eiiii:f,Mioh#le Verri» MT* MtWÌ9^ Fenaoiei Soba- 
•tMuio Blf liÙon >. JFMQcescoi )• ^GgifinibatisDa . frat^ Cinti ^ FerdiM^do 
Pometti^f Q|oQ<9io| CiaMMtti^ Gi«^QQlo Cam9l4«ip Mdrea.jp#ssant;* 
S^besùai»: Fiancala « Mdim Afigeniir«. (Mas^PB» JPaCWi. .Miro* A^ 
niot T^valUtP e .SfidiQ Foiniellw ,r JituaniO) Sindini ,r Vinoenso Foga • 
AnteniorZanelitt, Q^niefpo Rinaldi e <^esMnto Miliattf. 



niav(iS ^' di€Cm dk tHiiigrio7d<tf iPilnMiwittiriin^nmMifiiia nril 
ì4|»1»«X.VIm diilr Ouréiiqaffi.iiniiieaMttaKkMi. ivMM^coligMBé 
éinikk dééUi léodéMt» «[««iMrÉHsieiLediaMQÉtk ^daiiBar^wM 

4al«»4aooi||iyiÉiliiii Uoìbio iTi^Niend^lPmlf oIaU^ rValloii^ ént* 

soTO' <U tilrohItéttnmo'CMb Aalk HnivmMiàodi Bidom. B 
pkchi' idoniio ' dMi^ei«d6«^ ;oli«[ Irohfafaio imo^éi^gàn ,^ù^^ 

ttatai!r l'I» «Mnròls pinfleisAdima PadìDiiMiòfateikor^ odUlh^iMO» 

KBca del. gMnw «^miioM» éinl^glHiHddVMné if^r^iella f&àtm 
An^aèmiifti eoiidocio « agK 4*1^ ino » saggerò «^pfólMe ds'fnbUiqt 
aniinn|«Bti,;oh#>w tm^^t Jgétm éà^Jbpìkm icìi'qèBorAhiimffm 

4ti! pragrtitcp di eiB»:fael|i| tMopàifci»^ d6o* aloyiihap dagna^ > dtt 
FMalebìift^iialB. medo;i6i 'etfraua': v; Ojgpid >8«oolt preMmanbbè 
eaaf h a Ua ^a rihiipaiìMaiidkligaroOittoiMDiihJita agipgiQ::|ix0» 
dimoAÌ4kiqoiaamÌ9Ì»/«Mlèehrti %Ua dad iqùtattlal^ ddlibilhi ;oilè 
il >moM(o ,; imiMitA^iiit Anna. mi>p rwiBMufinii dieli yrfirixihai 
dmbto'pó^eaètfia HaU'i^iiéKpaniM di g|oUa;sfMaédéfau»V 
vaMro'odoeimiwuflMÉai ^àngi^ me émgilmmentmfimì^ 
«B^ttD aiiiaaìidWlrr4'iiiatoaeii'aii|gaifiiiaioa ègiatiaiiBfa 
aalW fpi^{pmt»iialkiTiiniÉ0JCà 'Saaguéètft ;d^ ^fpfaà dbnaefiaar^ 
é^lbapfiodtoliaai^zàb » iUl*«raioft;mBBifideipiKdU idfaitròiIiidBi 

. f .■ • Iti j'iO'::> ir. i ul «ivi? Bn^mtxn «n^, iti flm ^ p: r & noa 
CO.D^ P>^ il Veneto Senato*, cbe nel 14^0 colla sna mi^iinGenza 

ve^tanrò incenerito il tetto éA palazio della Ragione | o Salone, 



nell'anno 17À6 lo riìbce, svèlto' ehi» fii! jU^nti tiìH>ihe, còtta Sg^ei 
sione ^ Bartolommeo Ferracina, il quale vi ag^unse l^^oló^o i6- 
]^VÌlo'ViiUita'fn'grtà"^e"1i^io1iVà^*'dfÀ i^^ fMii^' i}^4g tà^m. 
Incendio, fo qoysi dalla lok '^S^tif'aa'Teiltlfiìr^o^lifk'b 'dè*il^''ògi^P^ 

E a. tflua,. 



3ff ZWfe^ iMmrmiura: VVIeiiAka 

idbil9<iibittp9i^3giiUW prelato l!fiifeoI^)A«aBh)D&iiiÉklU^ , 

awfte dwg^'Mà in-^èltIaa<faBlr^«o^aro>-di^ b<ÌKidifipni'.e\cr.«icD<^ 
aijii.^riidmoifti ^eHa^oatttnizioili^|>rodtgiòMi', òhet per uiur apem 
ftncroèioÉa ode .ttit » <twoo<ébcld*^pdmtwi" iorse. iponpdia .éibnl^^ 
kwftèia: ftrMM 'lajéeU^ne> k: wktKfìfj&ki& dnioiUftK^i;^ 
•tHiil^SBGeb( ohwmiii' elk^fMè ivèravuno. ame/) k .¥aib ADbjbl^ 
au| 9C)ftiifa|»rflB'6« oéii memonibikl'iion ; «dòn pv :k ostu^ìtli^faftzà. 
•fi suei dftipiinHi fte^^le ibireoftlima ,«> ohe\ àoaMnpàgiwrohQ'^ 
suo ^oascBM 9 ' » 'spadkhneiite per Fidét, .che- its9règIk*>ifIdeU*t 
ifliifttre sM fondatore » ohe solo «déè*' òoBoepiniy'c pkosidguktt;,! 
oettpteré ArrnM^ e'diipéndioeo:>pnogeite<jiens*altrÌKmèczi- reeii^ 
dbe- la feoohdità del' alio ^tefto ;• rr«tt«ritft {in^gólssffiai'idtt: sfo: 
eoiniftiasiiio eok seéostoiia^'IixqieriÓMi&fiette aèe^^ankbilt a|uQ)kit.. 
81 > mtk • a '' qii€i6t*.opeDa pègtm di - peipétttìéàl che: k; tua* esistei^: 
aa fia còagiiiìilf iaii«0niaiiiiMteelaI# A^ Acedrea. BtomiiaiQ ,..dr 
^eirofìno naggioBa diBr'soei titoli v diattMèjfiigualflì0iifki|tar 
eniamentife per kiau^^P^r ^polita ie ipac oaralt jar e, , • auperkn» 
àlk *ft>itnna ^^.'al^ Tisantiareiao pial&ÌB#ìdièyr'viMaceaie^te/ éiWrf. 
ttaosaneate^ fibeofo , di qnèirin^oino ( ^liamo. £ oiò>^, ehet ph& 
tnteresftave di pij^) che^ fattp Rettore*' di quésta^ priviooiab JalMoA 
àr ofpii parte deHa ava' Reggeaaa lociim loiptaoieu » baà^Sohia^ 
èhe; méiiibn> dell' ati||abtòoSeBaiìè 07dellCdnaiglto>iÉipaniAtoAOBi 
aidegpAiJBhéiil'aiie aouelsegBasfte r ÌMti^eL.«aiira;« elmoaol^ 
Utttidi daiSMUBJeti^a di bngi fxpàì^ chMeil filalo di va^sttéTae^ 
eÉdeàtiaoiiiiOBLlfqMè: un àggiiuiie òaieao' •& u inosservalrile v che 
alfinse>:aiy|è eotanto* fiiesu^eillkv 'obe:flttBrraoio ia : ^haai .aUf 
mtAìmm leppp cseitare^di^.^faetlei iitilet inri!aiaa:sii0^ry^ 

aspiri detta tebp|»: biiévei'sim^ Hfia'IKMea fdar.giatiuia.r:oeòi^ 

piaoeiiolmeiite i pensieri del sempre sereno suo spirito . • . Egli 

non è più, ma In sua memoria rivtà in oimi onore ben nato, 

\ e m 

tesKi|« iion^ch^ rimeisi^y^ridptfji^ aiiqhf inparte'apiùiii^lgmnca e du* 
rayok forma. , . .. 

(i) Oy^ daremo làYxta di quatte g^ yesooyjQt, ricppdjpremo k spjror 
nia. oalitod^ Tenp di joi^. . ' 



\ 



i Hd Secala D^oimottavòé * ^ 

#f hurSM Uftisagiàèr espcMi . ai pilbUioi sgnàrdi lo.mostrteh éi 
eiceoitiBfiÌ2«i)ome il. Genio d^ineitioo deUa^ pndiletu tua Val* 
Itti (i), 6 dettene neLnottroJ.aiuiiio sèn^i . iConfiitL di taaareaay* 
di veii0ittÌDne> di ciordoglio **. 

•% HA: itesi è telato -il^ CeMÉiotii .soltattio la'^icnmi dell* AxmIo^ 
eniticouGov»ni0 » donae fipp«lnsee lilla pagiAa-XXXlV della JPavn 
tQ U dal TomfOtilII de'oitati 5a^^ ^cianit^i vec.ikia <>*^fln <lìo^ 
dopo.vdella^ òadatt di .fpuX Dòmino » qual si rade dalle Béla^. 
sioiu ^otòrf$)viìEfte ^neUa : ^ i8o3, edail-» 

xifUi/iMia annoffaion^ aUa-^. laoSk del TvJS; tali pais>Ie:egU 
Ti 4 aggiDDAe : . ,^ ^ Qaoiio elogio iè iapìmfia dai . anore y . aia dettato 
dalW:. verità « :Dq^ lAoita gli fii postaAitea» fitatùa nello kteasa 
PMfCó diella Vallai f.adtt ^eeta iaeriaiiine : Ulndrem. Memino imqua^ 
nimùai» consmntìa* ' ingenu . .éUime arwH^.éodhuA . dami, farisme^ 
clàrissimo Seandro Statuì rtuganda PrmioH Poiatlinb Byumtmm 
et, Momanó. kgfikfBe \ :^lendiie'/uneitài.£quùi.: mdi^' Manoias.Bto^ 
eumisAi T^iumpirui Idner^iPwii^aj^: r^m wiguIaTÌien0Voìe9tM 
ebmfrkx:o>'hi^m looi canditati parmui^eni^ Ciint0éiMmfv$rwit]m$r9t 
cenatim àanlaup^ S^ti^Om poiUit- et^ pùkt^n^ . d^icmv^ faveitt^ '• ^ùj 
cei et^ rememph . angelo' Sibilo iPr^eto^e^fiffregip Juva^^fUtus opterà 

€$: smdi^. .vin$^ XiigceH^Hw "••••i ' . a» :■ • • .■"••/•"^ •*'. 

Ik^pO; a tq^to a^p'de*.!^fil»ee|ieiii.p€t^i^ro^ aMIAt 

levala aittI.màil%»iUi^9i5lb^ ^^fLotì4ik'Omftsni$àì^ 

aprendo 



•>• ; # 
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!.■• ...... .. »... .../ili I. .-• VI RTì'V'iT r'ìo '.'■• " (r) 



• di %on di .un p«eftp0ttp^,ohAMFy« dj s^jd^e «^.che.^wt^ di quai*^ 

u^e.;fd..4^QB«rvoIe 9onpB«Bf^^j;j).,.(^. •pjyeg^,dfJlft,jucnxioiia , cbA- 
Vi' è. di. sotto ad ógni staoui.. 



efi 'uà oofll ìiiiomiito BtmiiMrio, 'OÒoperaiìHift' alk''wiaMO- di 
wmasammoA lAmmàMàif d]Bpaiu«ado44odi ai pvMij , |wt*)>b» 
senza dubbio eh e Padora esser dorestè ' la*, eiui del^ Vettetò 
Si«tò:]^iù' éistinta par aapéta^ e oke òoinrailiÌM<rì8ttMail^4^'' 
me' l'Atene^ SéUd'^seraiite. Ila aeìio i^w ia Storta* MUki'fi^é» 
Mia li^aUbca scritka in lingnitTaAeteà da'aiMm&l MdUigH 
Le Bret, stampata in dueTbmi Jn 4tp. é Riga da Otemm 
Federigo Herkftodi ranno 1^77^ e vW legjjo ImFr^agionh, Bfj& 
mi dice:i4ie i; Veneki k]ldaifer« i |ta|o«(ibiiy: i iftiait e' iMalaana 
siigt>'sfttri;«R>Uaai»di4»ie ^Maptièatàn i^ ella>gU si. deputalo alla 
oattedre 'della UaiVarailà'imfi léliéi ^(rotetèi aupTlpoolti nativi i dii 
Pad#?tt ahinnqua pireilda artràiaeiratfa f| GMaU^ ' dtf ^bbUél 
ptofeasorì di quella Unifetskà^ iMcagtonpttdaMMiigli nont so éa^ 
più nna.g o ieala >del Veamò €rb?e9|ia o ntt^ ignotaasa «ne'Fkdo^ 

tura^ ìMh'^Sua^ Vimeiòf à9i'AxiA reeitata^faano iTgSoàll^Aoea-» 
detaia \ll aeriitia ed ift f^piHMi^ ^t^àmm» 1795, tfOVo^'oA^egli 
t1 diba obà.IPttdoni tten.diedd'ìi& lit<$0 aha «i^oeeèieìssiniò' im« 
mero di' sapienti , h ^ìiksi ^ neissnào Ai |iHma':#flira v^^Qvttana'' Ti?» 
to Livio» che le ricchezsa gli reseM ételtl, a >olia gU si ahiict 
wsàm hiirgéiii eMt^fj^ voisa ktttkìdè (li ^^geMi^^piail. idlret- 
mnli^soiapérMiiJOM •i'Mtortii^ 4ktmé0» ^Hi >t 

Vene- 
co Oldre alia pubblica labtwia invitano a Padova là cwiokicà de' 
BttAati daaia'^aU D&oUo fflsffiit&'>^l]ii tòj^o^ racòdtà' delfe ^i- 

dttiiinièii4ad%pW.ffidRr<^c^d«giA^^ ^j^té^;.VMmm 
dègii^'Sràbntìttf ?"a^ «tti«^^ •dé'niib^t! V iQi^ni<>«ptZ)tiot 

ae'OÌPÉonlìèl'éc:Ì qdéSìk d£ ilhta Ofititiha deve molto 'ai«eiò db'^cA 
relfi^osi t qtàelU déV Siéto 'al viltttùéoai yeàdto ; ^ età é[ÌtéUvé''j?kti 

Iib<k>^tfe6^<SfibéàtÌ^'avVAùi£ itbì ' saéolb^^m V è iérO^'tp^'^iitil 
ricordati distintamente . '''^ * '.o-^ih^^ 



"^mnàkimi^ che ;^tlM«iio aljTMte fiitWMiié a^MO^nfe totovanp 
oiandtfro o*kAi iuta: iO^ttà ,• 'k:^lQ rper.tfpisiiMe àA 0Qiiiaa 
neijr pnò nincóre ériienskta pai piÉgutìanotacrMio «;U téoAci 
ai||9i;6M]aiióiii; o dovremo oompis^era. fa déploniiMlo'bitiiÉMo- 
sa.dolPàdovanr abbaddonatL tddl* cnrdi»o déUft tiatunl Jld. esMce 
Foxtoìr ed;ciàdlii8i p«t seMptò dttUft soglie tUMe dal Uasì^fionii Mi- 
ttenti? MId:b Mtt^(poltebbe.idorBÌ.^ ohoii£Ms«M> in abbaglio, i^ 
^ti ed. il Jjo JSveit tielki \;|iatiFa Gomuuua » od il JOcttinas, 
Condii Iteliàao^ «ella VnmkLxòrò.àUauk Tivova; .gìkoohd noUb 
6ttaitie.6fp0;ai à. puv'troppo iti possesso, (di padar nulo iroito 
^ègl'&idlsapi.A. diifvóie? Sappia 1 il sìg. Lo Brtftì ohO'>ov'é avesse 
le^o ilvsc^OjlBdioo .dà* già Oitati Fav^^del Jlaociolali ramìsbbo 
trofalio .acctenaridsi '▼«rie iègiodif , poRiOiiL' néa roleifttsi/dar. 'luo- 
gp.fisUa Uttif etiità. « professori. Padbri^ > i ^àaU ool itodio di ai* 
tra patria^. IMO diffioilo ad a ffo gatali , ri entraroiio pere numeroaL 
ia ogdi téóq^ois ed aiimb. Deniaa, titolo il ^igis Ai *QsstiHè<ti 
con* ^tuLìLe$iera di a^B pagine ^atampata Tàna^ a 796^10 >i9a- 
dora *pfar ì Fratelli Ponadf» in 8!ro^9 LmUm tìdokidaAaissiiAà idei- 
la pia joolta erudisioAe ) pisi|issi«to di atUoi ssls , e òàUs^sàà 
di oosl forti argomenti da ponre in pssad il suo -«ar v^risaiuo^ 
comecbè per veder siamo 'dat^pei- ohe -più aieoa^ ds fpran iìom 
renderla l^oCnto ìArrebbe ir Cés^iòtti , 4ltre. pica idU gi«taia 
del £aimb^&' ^ tdi akumi 4i1mioIiiBÌ99amL.mlehnufmbl(arofiSééfAil 
dirette allo'steéso Demna, e^nia; déllf «b. j^knonKtBiionafOntnni 
Sbevti» impresso dal Gdnsaftli. lo st|(ss* etano \'fqj6 in -im^ \ ^^ 
oltre. all'akEAgxaata fiatane dair ab* Ft anoasoo l^aaagsl col puij. 
Uùaaié nel .K798i.j|:éMO Canio Cbnaatti, sBftftvoc^iiaiiMeJmae^A^ 
mmu^Ofè iriié .M lùgUxmmmi 9iMtdf:AMJt^h:v\t5ukmnMm^àxaàJPm 
éB^èàai^ wmtm d/Mmiki «A siél ii7«5;i<oeM»9rTe'oMnfe BialQ^iii 
Làtici auiléiktilè di.Isaoìaaoi/ 'perf abift&e ^QomiÉbdib dedtiui 
4Ìaìlo itesso Appostolo ZaoOi non ohe per altre operette j e 

^sei^to^jLlOftiiyyiritide, ag g in n a e as^n pinriiiiiwrteaiiiletii*ai)ii 
di.eiit..^ ^<«oé»ilvOes*Ni|ti.nna< ^te< di ^pm ^^Imm^^H^^'^ ^m^ ^^ 

Qua- 
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i;. . Q|d4|^i{iiett|iibi«i|jv»idisctott^ d*«cce;\phe roofàdiiséi 
\NÌiui3eràt09 ofì^èci per ^rtò in; Padova ^par ottll^^himo.sbeoto 
-qttAldhé Taientft non ordinario pòkiyatore^. Muto tio?ò ^^ Yes- 
-Oè»hnl'BozÌBÌctritti> alunno dal grande «Buganio ^ oui fu eovi^- 
gft) aallo battaglie» e «ha sotló Cérlp Yi difase* oanira' i'^^^**^^ 
xbn^kmviirabilé costann-il casteUb di MìUbo;i na i Gà i naa n dr aa- 
<iOrbellif ohe nelie a^até Aàstriaohéu^fft'prima lodibiideUo di 
^n Reggimento di-'oatezsev, indi .genebile in Tnaiullvania con*- 
^tro i TurchiL, sObe<Io faciratio . in ibfttta^ia<; • poe'aaiti t^eiané 
^emmimti i^ uo' Ferdinando dej^i iObs^ly icfaa fu * eletto ^goveznato^ 

(SS e difensore) deikiisteftla.citt&liaaiBT^^'^^ /Vienna-, >iniiiaaeìa^ 
cdì da^ «tutte 'léioBse 'OttonianeV''aòuk.(^ che pu* 

*re iu< ali* di£bsa diitVienmv <e<i'afyiito>isi'«spòse ad ogniiperi- 
•eolo, rimanendo ^j^iina ferito di^iaetù e, quindi oòoiao di mof 
eefaettp r ai ^ , ohe ottenne , alla m» memoria onorate eaigaie 
daU'ilmjpeKAor^i'liéopoldq J , e daik .attma. ed amipisia di Vini^ 
aeiizo Pàl^aligo:VJ B«i:/i}n:.4morifioQi iÉJMu&óleo^nri^ttempio di 
éant' Aritonto^iLa? iMasieaj ricorda in qàaito^iseoele • Bartolqmmeo 
Ì3eiifee6ell| aoMtore àA oambalo ' presso il Orati ^Duca di Tosca- 
na^éjohe^ tvovò^ifl segreto ; di' 'oommumcare' atfcfae al gràvicMnba* 
ilo. il: pria non' pensato artifizio. del oontnsto .delitioso del piXno 
iar finse, «ed AntfnioJBagatella, fabbricatore di violini , r ohe già 
poolu canài <péc. una .naom 'in venkione opporàina alL'armonia del 
jtntt.atninieixto..ott»kina dall' Aecademia A premio delle beli' Ar* 
iki^ 6te oltràcòjò nyondo ogni «gione PadoFa per- andornei-an* 
ferba^ ohe in gsembo a lei si resero . gnttidi i Valottie i Tartini , 
-ohe^ ti. riobrdenanaoo sempre amix) ^uót ganj^ilFnianof della sies* 
aa Simonia edàèàti; 1a Nafnm riAvvané^.in Bodoina dna. nomi* 
mf dhii aaaaó aBpperooon.lò;atu!Ì90 lóìrainainìiataLne'dìlaipor 
nettali dtf direnifli a tutta Eaippn oonoaeinti (i)- Il primo è Vi* 
* . ''**"''^r" '"":•*• '» » .. < talianè 

<t) Non Tessera dottor dT filomfia* e' tiiédidiia , ilon Pìésser egli 
k>Utaté Acibódeiaie ascritto salvarono 41 ISèhnano <2àrid fijiricipkoen- 
laài dal dbèsaolemussiiai; spropositi Satofao- a* Mónti 9ti^ei - ndS'òpe- 
jra sm impcasaL:a :§tiiiagard nel ^780 col titato ^Meimlui Anèmai- 



tsliftùe Donati I nato Vanttìif(h,jijj*amHtÌ0Ìtrktù'!ÌA^ 
da Giovanni Gtasiàni, nella Medi^itia db Bartoknuni^o ÌMtm- 
gtiolfy <ièll*)Noeomm dal Morgagnf, tsèìU, Storia N#tiii^ale dal 
V^i«Diéri> nelle Matetnattekcr dai Polani» iMlki Boutnica 4^ 
PootaderaL» rkttl' proféiiaori della Unirmità della snà patria. Lo 
studio della Natura; per oui aVeira genio ed ardore , a sé ao- 
pra di ogni altro lo traisseV e' cinque viaggi peir tutta la DaU 
jnàzia intraprese ad oggetto d! arrtockirsi di nnove oognieioiii; 
Nella cattedra di Fisica Speritnentale fu ajutato dal Poleoi , che 
aeco lo trasse a Remai qiiando vi fu chiamato da Benedet- 
td XIV ; e quindi fu eletto professore di Botanica e di Storia 
Maturale a Tortilo .^ Carlo Eoienuele coltivando il di lui genio 
inòaficoUò del girò pel nfondo; ma poich'era corso fino a co- 
là^ dor' altri non erano prima di Ibi 'pènettafii^ méntre naviga- 
tore ardito attraversava l'Arabico mare per trasportarsi alio co« 
ate del Malabar, moti l'anno 1763. Alcune curiosità naturali 
da Itti raccolta e le flittene cìsservazioni furono fedite alla cor- 
te di' Tf^TìtkOf ed il mondo vide deluse le somme speranze, 
c^e avea di lui concepite • E ben ogni fondamento egli aVea- 
n€('stabì()to col suo Saggio della Storia Naturale marina delV 
Adriatico, impresso a Veiieada nel 1790, poscia in piii lingue, 
tradotto, tra cui nella Francese dal celebre sig. Gastillion ; è 
quasi ad inasprirci la doglia ari stampò dopo alla sua morte nnA 
Diìsertaaofie sopra T Antipàte degli Antichi, o corallo nero 1 
della quale Pianta animale e legge -e carattere con ogni esat- 
tezza ci descrive. Il secondo passionato e celebre per questi 
medesimi studj , Padovano veramente , non Vicentino , come 
per errore il Denina Io chiama, fu l'ab. Alberto Fortis , che 
prima stato era del^ordine degli Agostiniani , oeleberrifcno ^èllo 
stravagante suo genio, morto ne* sentimenti però dell'uomo Cri^ 

stiano 

ver4Ìon»m etc. Ma V abw Fortis <eoii zua Lettera diretta al alardiese 
Antonio Dondi deU' Ovclògio ,r e che si può le^^re nelP aprile dell'aft» 
no 1 7S3 dei ornavo Gioruah Rnùèolopediùo di Vicellàai livide' a ma- 
raviglia al buon Tedeseo le bucce . o . 

Tom. I. F 
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TàiiBO: i8oa a Bologaa ^ {iPfé da poaa avera -oiseiuM di 

eitarb paraféttaot della Iiibi:aria 'd^t'IostUuto d«JJk Ka^ìone^ \^ 

di Itti Opere (i) di Storia Katucmldj £rutte de* suoi viaggi ed 

esami aallai iDalaviEia « ' iiblb «monc^gae dvl Vòaeta Stato più 

gravido di tesori impietriti e nej^i aliri. x^igpii- deUMtatia lo fé* 

oaro diohiluauo dello stesso Decisa H primo mfiurAUsi^ deWJia* 

Sa ie4 un^Jeprmfi deWMunojm^^ J^cS» H marcbesie Anton-Cario 

Dottdi dell' Orologio' fu Mlico delib. stud|tf> d^Ale «ose della natu- 

aa» ed oo argpmeotd néabbìsmo nql Prodromo suo 4iUV Istop 

ria Natunde de Monti Mug0n^$ ^ JPadeira dtaoipato nel i^fti. 

dal Peaada.; e sQmiglis»te al ISkMifltA ed ^al Foaiia 7»eUi| ipossie* 

«e studiosa dulie .cesa della Natura & il fiv^em^ai Bad^^vano Ao* 

tonie Bicci'^Zaaooi. JPieao di j[ettio palla -igeoigraSaìfao da' suoi 

primi 4i«ai Tiaggii oella Frauoia^ ^Spagna, e Germania j a iu al 

saavigio & raRJ principi disegnando luoghi regeogpafieke «earta^ 

I fjcaaoesi io Xecerp |irigionitt:« neU^ armate Uro^efieiie » e lo 

jninero , oonos^ioAoiie il talento > alla sovuola dal celebre signor 

PaìUsle 9 sotto al quale studiò a. ioadt> Xe IksatekAatiobd fO T astro* 

aiomia^ perffvuonandoii spsaiekdenite neUa geogmfia^.in cui sa^ 

U a gmode xiuomanza . Spedito >da quel Govèrno «al Caaadà per 

fissare i confini oogl'Ini^ev fa. poscia £itto geografo della wa- 

srina , e ?Ì4;ino ad è^seae geografo della Aooademia a ficioiii:e del 

jri«^>matissimp d'AnviUe.. T^^rnate a Padova fu eletto tra' primi 

membri della au^ra Accademia oon pensione^ se t^vl ^e poco 

yi dimorò i ppicbè richiesto dalla cotte di Napoli a suo .geo- 

i;rafo vi pas$ò per concessione del Veikelo Senat»> ove esegui 

X Atlante juaritti^o « terrestre fdel regno delle due Si^e con 

-graade 

(i) Mfei Gìoràale di Padova Ottobre i8o5 si parla a lungo e giù- 
stftriieate di tin'nltizaa opehi dell* ab. Fbrtis, scritta In lìngna fran- 
cese v* ed a Parigi in due Tomi stampata, cioè. Memorie per ser- 
mm9 aì£ iuori0 ^«^turmU a pxmaipalttim^ MlCbriitografii» dM Im^ 
JÌ0 ec Ma jierohè jnen^ vi accenna ei ^ ohe T «Airtiairie dissssb » coma 
il FerUs laeii ia aeaiimeati divo^n* da impatti;, che scetsnta la q^ 
^bro? • 



ffFBide oBOM*di^ai^y d«Ua pàttln^iJdlo Sttftp a dell' ItsUà, 
Àe èra è iateol» ad eseguire ^a^llo di tatta T Haliaoa Peniao^ 
tla» Gherise Fado9» non' ebl>eiiii questo secolo, grancfe copia èf, 
jMMBJoiulli eolcaratoKi. deUls filosofioise nuterie ; noo pesò ne die- 
da,, oiwofale par* .iiaai cfimìB dai più rinooxiiti . É questi V ab. 
AqIobìo Gémtir nato di aiitichifibima'.<^aiiglii( in Padova Taoh 
-no aB^, sopra illqiiale Yeneaia: pure nn qualche diritto j^re» 
teii46|f(iai:chà&.UtopaCriaia^sudiò.pMeso a' suoi Filippini, nel- 
la cui Congr^piBiotta etmò ai soto di ottobre dell' anno 1 6gg > 
«sicitotte ai> ?ss0ti«i»vasaiorembii» .del^'atmo i^oS', e nel suo 
grembo viska; paraoobj, anpi dappai &. Viaggi^ dottamente peik 
Germaiuft, peli'Olaaéay peUa Fràncm « per rioghikeAi; ìi- 
Isminando* tè stesso ilIumÉÉiiin gli altri ^ tatto consa^toV pro- 
anuo^em^ ih cnho delle fisiche- sei ene^ ìspfravaae anche negli al- 
ari r affette a>a^ difiEbndatpa il prpgresso i e meatra andava tìp 
csNiosoendQr e ciattaode i ^enj risteBalori delie matefisiche sa^ 
bUanità davia Jotel ttnppe- stesso' ai icoufscére ab* egli noa la C6«> 
dcfa a vmuno -^Ad argottnanto del credito goduta da lui pres- 
so gli stnoueri^ basette idire ch'agli ebbe la prima parta sei 
coecttiate fin. loro il (Lesbiii^ion.ed il Newtooo , .e che questi 
miateviDso con s^tti. aiaolo . ab. C^nti svelava i suoi segreti ed 
t suoi peasiìBri^' e se dispai : ebb'.e^^ qnistioné con i pili cela^ 
bri dngegni r deve gloriarsi ohe un iNewtano lo considerasse si 
degna rivale.da iseotbattere poostro ds lui . .É ben a santini do» 
gUa.elie ii Conti fB^ft sia gsuato «jcapp idi stqnderor siccome 
mreva iocominoiata^ ie licande de]/a Jatteraria sua vila^ che 
sapebbano ' stale ma tesoro di lumi dita repuU>iioa ^i^ei^i studio* 
ai ; benokè dobUaato aiscsea* gnàti al oelebre ab. Toaldo , il qiìa- 
la jbiiarao Im Vita r giif smdtti . del Coud. rnéHk poche ^giae dir 
stese, .che ataaao in fironte al IVwio Secoode e^pcatomo dalla 
di fan Proie e ^oaas stampate in VmiQzia nel tfS6 ià 4to# 
presso .Giamfaatiata^ Bskquali; .iikidat da a an do superbo il sig. cof 
Giolio Tonùtano di.ftrer ottenuto dall* ab. . Toalde Jlonga serie 
delle :Xitliare da taat'udmo^ detfate. Ed a ragione F ab. Cesa* 
cotti aUe pagine i& jù no della .citata Lettera d'asserir non te- 
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«te fihè irCònti potc!ira ditsi. Archi vinta , Segretaria e Miniatili 
•deirEnciclopadia , .nat» .ad aponre un eomlneFciO' ; Uberò» ira 'te 
jiroYÌncìe pi& disparate dello scibile> )a iliamhMiifo-ed artioèhiiie 
Fuoa per l'altra, e a formarae un solo stato-», animandolo del 
aedesimo spirito. Fisico- , iiiatematioo.y/ uMtafiueo^ «toaico, lefe» 
tarato nel senso più ampio e legittimo^ egU ppssedea io^visto 
del Yerulèmio , la eritdisioiie ragionata di Biiylfi9..1a.SQ«flgUeo- 
aa.e profondità di iLeibaiaio, k «oiena^a di Nmìinaa, il. genìe 
e- la fantasia di Platone. Simile a questo ne' viaggi» jiolla^ma*- 
stria e gMsia del Dialogo» nella -riunione. de' «iionti.^Iosofioi e 
letterari, egli ne possedeva onf^ di più» che efirBebbe deatato 
nelU^ro hi* più grande invidia » i)ue|lQ deU* Arte>c)drafltumitioa • 
Le tragedie del Conti furono le psune» che oCtf>casseh> il toa^ 
tro Italiano dopo la Merc^» e vi cbiulerVàno ettttavla tm-poato 
assai ragguardevole. Piatone, ;che jmiando aqnrà indarno alla 
seessa gloiàa » scambierebbf * ora , ; . cred' io » bba Tolontien «fin 
doBzina de* suoi Dialoghi per il Cesate OiIMd il->Dfaso. .Ennio 
A» detto iriearrfé iiplo perchè tparbnau tre lingue: -faen. con pia 
ragione. sarebbesi il Conti» dette idegU.antiehi marijptss». o » QoUa 
frase Plautina» del genere Gettonale ; e Js . filosofia . moderna k 
in lai solo A tee volto più di- qeelcbO' bastava per lessere ooméa- 
ta ^ Padova. Che* se i monumenti lafciatè adoppi di* sé 'jdal Goil» 
ti iMMBr ooTvìspondoao. nella ^moltipltcità è peabaione mitanta 
estension dL scienza, . fu appuntb^er la*, treppa- abbondaosa e 
vastità d^'auoi progeeti» i quali s'interrompevano e ritardavano 
a vicenda. GosV egli eencepk e dlbbocaò .ks^esupiù di quel. che 
potesse eseguire. Si, aggiunsero a ciò «Itre diairaOAni ntoleatta • 
Ma egli fu utilissimo «Ila> filosofia ooa la sua otohversaaioné 80^ 
cratka» ^klumi deliai dottrina» cbespisrse,. colle visto é dv 
reaioni^ che prestava agli etiidlosiid^ogoi ^aie» uiogli stimoli^ 
ch^ dava 1^* ingegni; e- molti dotti personaggi» che div«inero 
poscia illustri» ricoubscomò» dal Conti ii lóro buon inoamminar 
mento nella carriera sciéntlfiea* Morte nel senaatesimo eécoh/^ 
do anno dì ecà lo tolse ai vivi», i quali per ateo nell^snòco> 
dentisi età non mai dimenticheranno . il nome di un bosl be- 
nemerito 
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némterito filotofo , finché le scienze saranno in onove • Dopo 
a;irere nominato il Conti io- tacerò di Jacopo Piacentini , nata 
in Padova nel 1672 e morto nel 176», professore di Medibina 
nella patria Univ«mirà> che scrisse De Baramelo una Disse»- 
lezione I 2>e T^enq no Tramilo ^ 1* opera» che s'ebbe postuma, 
MeiicmlnUitutUmest tacerò di Gian- Francesco Pi Yeti», nato in 
Padova nel 1-689 ' ' aceademieo di Bologna , eletto custode dblle 
catte della patria . Univenttà > e' poi revisore de' libri da suit\- 
paT»iln Venezia,;- ove nulli neL 1764» autore del Nuovo Di' 
zumano scientifico e carioso, sacro e profano in X Tonu.in fov 
glia e dette Ib^essUmi fisiche sopra la meJicina eìetirica iai« 
presse nel 1749 • o^a tacendo d'altri xnelti non passerò in 
silenzio un artefice filosofo, degnissimo di onoiata memoria, 
r Ingegnere Ferdinando Ligozza ; a cui lode basti il dire che 
Pietro I, sopraonominato il Crrande^ lo chiamò in Russia a 
darvi lo sistema e a dirigervi la sua Ritmana impresa di uni« 
re il ÉMr Bianco col Baltico* 

' Ma qnanto ò- Padova, da pregiarsi nel secolo XVUI per quo* 
sii genj dati da> ler alle scienze ^ altrettanto le sono quelli di 
onore ,. de quali è- stata alle lettore generosa . A cominciare 
dalla lingua Latina, ebb'ella hii, che à carpito la gloria di 
eseere guardato foal il Ttdlio >del suo secolo^ Jacopo Faccio** 
lati (i>, nativo- della Torroglia^ per opera del Cardinale Gre^ 
gorio Bairbarige , oh#me' conobbe i talenti,, educato sei Semi» 
nano di Badava,, ove^insegnò , e. la Filosofia* e la Teologia, elet^ 
tornei 17^3 professore della Logica nella Università di Pàdova, 
della iqnale sorisse^, come dicentaso^ i Fassa, autore di opere 
pajtocohiel, morto ^nei l'fSg^ d'anni- 88.: Il Fabimil nel IIL Yo* 
'loBie FìsmJsalonan diede ^Inogo alla ^isaf ohe con emulo 
scìfe distese al Faociolati, aitns inserinhe il Bvattoro nelkà 



I • 



(1) Intorno a 'Jabopo' Facciolati' si possono gnsnfire Lettere pareo 
cUpe- dell' ab. Lastesio , e b decima quarta annotaiione ' d^r ab. Geor- 
gì all'opera i># Visa .es SsaJUis Mieronym^ Làjgdmaysini , stan^^ 
in Venezia l'anno^. iSox da Antonio Rosa iik Svowt ' . • 
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iH4óoth€ca ' aoriptoruìn nowm muue UtMrU ilìiMriuah , • il eb. 
%|g. abfe PtrrMf , già aMittiato, miia tersa ite p«liUicò^ cpsiftaca 
f uf»- aUla livgxta del L«do ^ par oooaigtia dat dafuoto Cardi- 
iMila*Bo»gk 9 ai»ì le lettere piefaesammo oome a; loro coilÌ7ar 
«are m Meceeate eterea la gnititiidx»e • Jeeopo* VaeaioIfilA ahbe 
il inerito , qamnd' elb «era preM,odhò eiGbgau ^m, fidai onuuneii- 
ti del Moeie ,^ di ristonure nuanrainenaa ^ .di puqpMe éàlì» aeeaa- 
re del lusso, dirianettare natt'antkat mui puraisa la liii||ua. La* 
tiùa calla sue Oraaioni ed altm OpanaCte ^ e di prepararle.^nel 
fiemiaario^ ove finalmeote egli praaiedette agli atu^^ u^a ano- 
eessira geaaraiìaae di akinBr^ cha noii aeiiasaepa ttal di oso- 
rarla e di peomuorame :il guata ia oiede^ ct|e a; censidecarla^ 
ai TmM come il di lei damiaiUe • Ollaacoiò lui deve ogat ealta 
Baaiooe y e talea T Ilaltaaa siagolanoèDaè r etaeie tenuta gite- 
ebè pramiM» gagliaidame&eae direaae oo'aaot coosi^i la ri- 
stotameniie ddiV«oaÌKilarto Latino, oba fu esegatto da un di 
lui discepola,, dall' ab. Egidia Forodliiiì^, di coi ia questa Dù- 
senaeione tiéddaiiita pariete«o . L'opeim ^ pubblicò eoa dotta 
ed elegante Prenome dell' ab. Gaetana Gognolato , allora pce* 
fccto degH stad) ael SeaiioaBia, aito ta Padova nel lyaB e 
morta ael iSoa a lfansalioe,iavìeaa Cjanonioe, autore di va* 
lie Qmzieni Latine ^ àtampate ael 176^,. le «pvdi aioeteèna «ni* 
«e ll'leitera«<r ed> % MoMiif autom anohe di vane . Q^perei:- 
ta^ Ara cai di ìmSaggUf dtMemorieiiMmmm allaé^rra éiMvue- 
fiee stani^ta ù» Padova nel lygfi^tateUe quali opere, mttè gfn^ 
giano iMltditli dt penaua, fineaaa di discemiuMiiia, snella inrietà 
di arudiaieaa' a viiaea efegaaaa di atila, com' ebbe a dirne il 
pi Emé^ VaL VL pag. aSa .dalle Opete -siane f del p^ 5tel« 
lini , >cbe purè. stiaMIva il.Gogaakto^. ^oèn cai ebbe letterario 
edmiÉMffcioi pelettdeai di più intorno .al Gagnolato eenaultara il 
Naai» ly del Giornale Padovano . 

La Greca lingua, che io agni teinipo. trovò a Pedof* im- 
pegaati opiltivatori , n'ebbe due, essai c)iiar^2»eUa scmm età in 
Giacagao GiaceaM^tli ed ia Paola Bonole. ^11 prime nato . da 
poveri genitori in Ftdava linveane un seliavatara nei Cardina- 
le 
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le OMgDw Barbarico ^ che Io allarà mdt suo Saviinario» ov# 
4 inta^pfiata la Reitorica :, pasanido 1* amu» 17&P aé ioiagnara 
la jPilosafia Moràlo nalla Uoiveniti , oba- lo vide a Ji^ggere fino 
all'aoiio 1^737, ultimo ili ina vita* Alla Greca liagva egli loraa 
dovìeira la pavte maggiore dalla sua fama; e fiirse «capita 
nella opinione de* letterati pel . pooo diteenùnaenfo , co^ cui 
si fece la postuma ediaionA daUe sue Okaoioni Latiae » di sut 
Lettere • Poesie. L'^dtró cidtiyatQna é stato Paola Brazelo» 
di nobilistima ed antjfolussifBa famiglia -, ^soepolo deU'ab.^ tiasr 
xaiiai ^ e già lui dotb» isoaoseiipre ^ella Greoa Ungaa diohiar 
raao'i yolgarìazauieDti ifiioi in verse sciolto éAV Murop^ diBCor 
soo -fi deHe Oper^ ^ M /Giorni di Esiodo « Af^ea studiato a four 
do Platone >ed Aristotele , ad oaserTato vai^ she^i nelle pia cor 
labri traduaioAÌ 4i que'filòsofi - Omero formava la di lui aM|^ 
glori ddizie , Jo sapeva a aaemama a lo ama anaha tradotta 
in^ :verso sciolto (^a U dll«£ taadusiDiie osòleo jsi leda ^ Jol ftleur 
ne delle sue Leuere dalì oo: Algarètti 9 che «fMae 4|uàleih^ 
tratta veduto , o dalCesanotti nel T.^ lY. della ediaicae Hepo- 
liana àèH* Jlmde ^ ooaao ptira alla pag. at4 ^^ già ci^ta ^ 
lui Leuera alL'ab. DesHina. QMiCa yersione peiinaUe fiamma # 
tra lo'^flli r autor suo la gettò; ed avea iattB> «uti aianile giafK 
eo anche dell' fjiedb, salvata ^pe»ò detta aépraggiipnta dì. Uli 
amico. Mori presso al sessageaiaao attim 4i:età nal if% pif 
una frenesia^ die impadronitasi di lui lo .tradusse ad va4oDura 
centra sé ^te%%o . Fu sepolto nella chiesa della villa di Tribano, 
ove la di lui famiglia possiede le ricche sue rendite, ed ove 
presso al degno di lui nipote il co: Prosdoqimo di. mezzo ad 
una ospitalità degna dogli antichi Jo potei agiatameDt.e nei 
dettar questa mia Storia a grandi passi avanzare r A^tro coltir 
vatore della Greca lingua è state pure Anton^io J^avagnoli « mipr* 
to agli otto di febbraio dell'anno pjresent^nelj^ ec^.«aa d'^j^^ 
Qi(ta»tottQ . £^ ara ifigliuc^ di BawolMiupeoiii ed egualmMit^ 
ohe il fadm £a paofess«re nella Padovana Baiaf ritttà « La sua 
oitavre SìàU sàezea , il breve Trattato De e^t^emptu sui, 
tant' altre volanti sue poesie^ scritte singolarmente salle stiana 

vicen- 
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vicende di éuarita, mostrano ch'egli fu uno de'geoj ptiLCarì) 
ohe dtft'ablna la natura. Abbiamo di lui la Batracomiomachia 
di Omero tradotta intensa rima, stampata in Venezia n«l.i744 
in 8vo. dairAlbrìssi e riprodotta nel T. X. del Parnaso dei 
Traduttori Italiani • Voleva pubblicare ^loa sua versione ditSal* 
lustio ) e gii per questa S. E. il N^ H. Zaccaria Vaìaresso , 
Riformatore dello Studio di Pàdova, aveagli ottenuto . dal Se- 
nato grasdoso dono di ducati cinquecento; ma quel suo lavoro 
non è mai in luce comparso . Siccome poi Cittadella (t) ò nel 
territorio* di Padova , così s questa luogo possiamo collocar 
anche il p. Micfbelangiolo Garmeli , che n' era nativo « Queati 
hi professore nella Università di Padova della Greoa lingua, 
e ad esso fra lo akro cose dobbiamo la poetica, traduzione con 
commenti defie Tragedie -di Euripidei lasciando a chi fesse 
vago di saper oltre di lui, che ben lo merita, il leggere le 
Notizie , che della di lui Vita e delle di lui Opero l'anno 1799 
pubblicò in Fsdova Teb. Francesco Fanzago. 

La Messa difficilissima lingua Ebrea fu tra* Padovani colti- 
vata o studiata-; ed a' giorm nostri Antonio Zanolini fu ac- 
cvedjtatissimo professore e di essa e delle altre lingue , che lo 
appartengono , nei Seminario di Padova , e ne agevolò lo stu- 
dio 00* varj suoi Diaiónarj e oon varie Dissertaaioni di filologia 
obraioo^sacra ; e benemerito- ancora ne fu T altro Padovano, 
olio per errore dall' ab. Carrara si chiama Torinese nel suo Di 

zionano p 

(1) Il p. Giampietro da -Cittadella, M. R., mio amico^ nomo col- 
to ed erudito , mi fece tra le altre cose sapere che la sua patria die- 
de alla sua Religione il p. Eusebio morto d' anni sessantotto a Pec* 
dhino nel 1786, ov*era pel suo valore divenuto medico di quell* Im- 
peratore C avendo egli appresa la medicina come mezzo a poter 
vivere tranquillo in que* luoghi e convertire le genti alla nostra reli- 
gione ) autore d' un Poema Ma. in verso sciolto a difesa della Ghie* 
sa Latina; e il p. Giuseppe, morto d'anni settanucinqne nel 1768, 
che stampò qualche suo Discorso neUa Raccolta de' celebki Oiatori , 
e gualche piccolo libro di teologica controversia. 
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xmmrio, Gimeppò Fisini, rinoniÉlopelleatie opere non m^nnìk 
ohe pagli onen goduti; giacché .fa ohiamaio aUaU&iveriità dir 
Torino a profeMarvi gjìi atud; ebiaico-btUioi > fu tlefuo psope-. 
sto dal JiionoeBis 9 . indi Vibliotacarìo.6'.QOQ8ÌgIÌQro. regio. >. paro. 
p6v> modo al Duea Carlo «Emaniielo'f ehe poteva- dirsene il la-. 
yorito y- e ^ohe .mortori - Vanno 177 in meritò che nel »uo epitt^ 
lo si GbiamaMe<»ai cximmm emdUion^n^, An^trm^m. rel^^oMm^ 
fue^'Àe UìU7^ers/t^ repìAUcf^lHieraria' optine 

Nò mancaroilo a Padora aJitiquarj.e filolegi di scmima- ri-' 
nomanM % ' A- pochi saranno scoùosciuti i nomi di Sertòrip Or*' 
salo I tanto > autorevole e ripntaUD - nelk . erudiziene lapidaria» da» 
essere stimato dalrCardinale Nerìs,; e di Giuseppe ;.Bartoli^. 
^ofessore di letteralora in Tetino :ed antifi^rjo, d^L re ^V^Of- 
col qoaletearattere-yisèe mole' anni 'u, BiM^gi tra' meiQJbri jd^U* 
Acoadainia delle Jseriaioni, »dav^ ptire morì, ufjDp dij^siesei 
erudiaione e di moka sagacia , ^ come lo chiama n^^ Prussia 
Letterarie . il Denina,.ebe V ebhe a^ iWMU'qh ip la. bella lette^ar; 
tura. Che: se vogliasi un esumo recooglitcf e di vetiu^^ ra^tìi,. 
basti nominare il. marchese Tommaso 4egli Qt>i^ ^ . ultimo raip* 
pollo di questa illustre ed antica famiglili , defunto ai . Qre di, 
gìugof» dell'anno 1804, «epolto nella chieda di sant^An^nio 
di Pedova,.ohe neUa tfua: dfiiUzìQBà.e pwicMpesea YilU di Cat«i 
tap .mercè la stesa sna^ oogiùsionte .ed^^ il* muto suo squ^siier 
seooadeti' da uoe^m^inifiea opulenze^ ay^ f«ccoli|e 9i9tei>pifre 
presioee deUa- natura e dell'arte, ohe pel di lui Testamento 
passarmie ali» Bitense Gasa di Modena (1) • Da ^breye tempo 
maneaxono plire altM-di^e uopnìqi distinti^ per patriy. ed aptiobe 
oogniaioni». {1 vpfimo j^ . il-n^pc^ del nomiqato- Oliato ^Senjo-i 
iUk, , il.oe: Domenic0 ,Boleas(ro> jpgiortO/ d^'-emù .77 neL i787>w,% 
ùaiy come ad. eeoe4emieo« i4 :QeMrot^i; 9eUe ^e H^loffofq k 
disteso im degkuKi elogio .GoA wk' Apologie,. ohe la rese noto ^ 

•;•.', , ei. ^ 

(ly Sé la morte non afvmè troppo* pteSÌO'>ceipii9. il^màrdwsa! de- 
gli Ohisii , aTremnm a qnest' ora la pubblicazione del di lui Mnseo» 
iV6ggasi,iL€dòknaló:ai£ad6va p.*»5 QttehE!^. i8o6>U. , . n^ 
Tom. li G. 



«lMMk$#' «db 1 766 .1V}0MH»< diWttvoi coottcr il M^flM ; ft>m% ttui* 
tÌM aAi «dtf omii 6itfaaiDtoai# lAuMito 6^ al» GedMuii ui^ ^npio 
Lairtètt ^MMlil« delV wtégnifl«< • liogim «umitmailoa^ ehemtilW 
A[|^6lT6bli« 6ta«i^tt|D ; deUiTy&M-GMiiifio^ iiop«ue^ tia!op«0ena: 
06^1 titola IfkiMw d^lk scop0rt»' fiuta m Padomu di uw jinmta, 
4^!tÌèo^f' ^ neUijji{\M ?«ntaggt!^opUW«t«or<, degno i d* es$€Mi 
pift^^MMòMicM^ # t^ netie «suél» usim / col titolo jRtMMftamM 
iMcrìpiionuni^^AtMùìM» cum^ ^$x^li€aiùimi^ n^tmmm in mum 
jU^emuibf% éA H'ébgBk, di oopÀldttrokkMM» 1a< Libraria d«glii au« 
tok^^ dlimiei GMot' 6« Lattai e* dìfUe opavef di imcM'^attwMiirft 
Al* 1^ iittilli^- elle pMo laaoift <4if J qtì^to gtouora^ a- dosidèrave. 
L' irtlM^'ùòliM^ al ^ (fistilo» è* If^tflTatd^^Giiisl^ot GeatMi»^ molta* 
ad^ ^òi ;^ ^ òhi' iteorm 'allo> JUMo^ ^ oil«M sMAbii» a^ susd/, 
ed '^l^ éiìffMtèrt 'kitìsMPtò di lui^sèiEiMe il ohi Ptttriaao Caldani; 
te qoaU'fttatitib'ini A'òWerainopeM'iM^ dallo atósso' ahi Gan« 

terii iritilòlÉte AnntaH Allm €i$ìà dt^ Padova ,usnlta> in liioe ia 
HV Va4kriii iti 4t<M é- BaMWLo^ dldiii iStipo^att^ tlMtottdiiii Uaimoi 
i'M4> rifA«M^ iiiftylrmàtb^ friMaAéM» dal ìoittniO tottaràito^ me^ 
rlti[^ dMi^€f€Aia«K iti óffki^ aMdltftMey « patvia sAwgdnmbwa^s 
o non- aite de* carmi-, in Oui m^t^ gli elog) pia deoisi dei 
poeti più' o^ebitit^. S^amp pei» akvo^ nello oosoidi patria ete- 
diaiòn^'t^e tttatl^|[ioU'ld>r G^nBÓrii-^b^Miolto, cfaN^i 
alfM' StWi^IBcdtoafj^tlbaUriMeya'lttsoift' seritlo il €fti. dg 
OtmuMLPBtWM^^l Mto itf Mómolioo' nul^ 17W e' motta nel 
i^f^, attlOre' di òpeÌE« . paréochio autn^aCov É nn'-^ócflao éa& 
tfCbHi'éi pdbMiclIt quobtoUftóiò già di OFdifiMo'id «do mgomm» 
mt é soltono^ noi iSoS' l*ak Pèn^WtO"» poitfbcoidii IfomNdtooy 
pttDbtìoé^'tm bfAtooIo Mlf ittcAiP Pro^omov <^ ^ià PwMma^re 
Jb/A^Sto^ KtcìtàSitiiU^'Pédo^ftìdi^M ^ de. B^uhaeti. 
H FbÙMttoTi^AnproVertf ^'«tòitti Sd^Oh^otabi d'iograHn» 
dinVTOrsd Alta' ihìtonoijaf di' M? tMifuotil0'; nfH boti gli vkpo* 
serty gli Esteoipri del Giornale , che si stampa in Padora , nel 
:V%lniBÉ3dUiiOisn«Éite:^ddl^a^n» 1^ *, ., , 

.'eu.^ ùil iij ;/. .f. :• oiiu '.;•{ j:! ,ao':- i^. u ojt.^ii:/.; , a lo- 
ti) Di nn al*ò ^«mosdattó^ dallii saioiiaà :aeHr.0BSicKtk, cio^ di 



Insième unite k 'Greca ^^tf rfei J^nìxvir tlMM^ pi)e* 

ftonfiire due loro profiwMMri >fti disiiftli, cpbfi non totnmo ài l»«r- 
dere paragOQftli a*pilik illu&ttfii ohe Abbiglio oecupi^tp oatNdM 
sèlla pia .cQsplattft Uni^anjilà ; iGiaooafttoaÌP Yolpi rioiaè,» /^nor- 
jto.,d\anm M mi 4776, lodiKto da Uttftl'soniCfl^ri 4ioltn| moti- 
te er.ida vonugnoe EAhvooi.oim una ff1ti»vpiMiùalMeV^ «rCila- 
jmMtfe SiMiàto:, MAtifo di iBti^idleata , /Ba&Mdo i' anii<» »^ in 
0lbà »d'»anni 76^ • di ani niijdoppio* Elogio TMiiè ^s^ampatth» 
aaritto T nao did ^ig* fUnsappa .Fotiali ;ì oii'^Itvb dìal iti^ Mi 
4Fi]fno^po Biiiibidbk>y Atnba4M fitaonaiìr dlaa lil •Odsamtt&p 
ugoaìnrianto eelèbai cpar iptoagi e tàlaot»^ diiAm •. jli')ttBfe> rdiatìatf» 
Inaile ano .<mo^i^ÌQÌ àanf^soanza fiLdogiahaiie }fcaMÌara<anako^ rdal 
gusto y Tiakro par l' imparto nMMe d'^emcUaioiiè aiiiana a «aoiaH- 
tifica $ 9*^^ poocaiie^iiaìMd aadmttt'.tra: d'Ififfri^iddia gfìittpwr^ 
^gku^ùgviMiLf QiAtetì aonttofii'aqgagdaiaT^ al* aiB0 datile {riifmifi- 
É* diatntto 1^ j«li^^i^:4ia f*dtil*aattoi»;.ilifftèaio;E I^ td«Ua 

JattBHftiBoa fjiigU llibe4loii CloaBEtflBl^j«,( ^^ lUfifi ^méo ad iUat- 
atiyura^i^a* poAlir'icIlÉiiiJi, iii> cliè*tantéi al aassoai^liafa ,aariMA- 
Ao; it JMcottdo fifr'la'imiUàtéaa^inmìiièaa a profonda 9 -.«Anr-wii 
aoaaeona il^acaro datt'aataipoptioa/^i a^^pér lodipintD .liioaè- 
£00, ^MUi'iailiM^pa^ioaBibiHtMre dtiabiÉa>ii|iifiiaftia' ^aadasiam 
apkité , ^tìke Vo»Aba tlrénhdg^iaia ^ l\ak4lianiai. <^ T L* lagbA- 
aaiiiìa , la l^naaaia'»' k OerÉUKday'cka. lamaoiòaa^ émc^msl io 
araaoolgono Jp èdixièni ctLflSiiiaagpeì CSoiniinoV tenipimbiio igao- 
oara dlf Mma ^i Giaitnattoiiia V^ifi^ io' baiti il dira m kdo 
edal-5ibìiiatéi> it^wd».:^!* teoaait».|K>otri:àifni& pvUfi^ 
^tliianrai e pramaii,oaii»aliai§. cM (iliaci ali r,rmftnàn vai|fi»;-da 
lui ì ìa oratorio filosofieo eguojie soggetto da entrambi trattato •- 
JVUJl Vjj^pi Jl j5«f{i\ifi^> iliap ^a^io i soU^ c^a JA.qumtQ se- 
01^ j ^tre,4dk ^ idf^f^e J^oppo pM*)» JiitM»e#.iM fe^MOraantl- 
M alaiHiia 4|^aiie ;^pkudiliiaaiAeV péfnhèialon {lÉatiijB^: l i M i 

Antbmo BttmVàtBtAÌ ,' 'ndi>ilè é casòiiit^'-dl"1%jbv«, 'Inittìré «^ ò«. 
Itfbre òpera, tipirodotta dal f'oletU/ deCaii'eàr^é et àkti^o *Ju* aWt 
A Teda ti Dobdi deU' Oologia p.'4b d^* <iìÌi$tfHi» HtÙsintiMi ee. 

G » 



ilo. a nomifiare • BMcrioe Gittadelk (i)/ ohe favorita: di un te* 

eolo o più d'ano! ne oelebrò il compimento con ^n 'Oarme 

seoolate^ ohe oppressa due anni dopo dallo stremo male si die* 

dc^^^etaiìdo a oonoscere per un cigno duoribondo, 4neritò ohe 

lUifligtie Naturalista VaUfsnieri &e iormaiw ìun lungo elogio^ 

6oèio d' tift fenomeno non • comune neUa natura , in una snt 

JLeiiéra alla marchesa Maria JEleonora Yènturì degli . Albissi ^ 

JLcMMm, ^di ^oui 'st'^feoe- una bella* ttena ódiaionè 'rannoi'i7g9 

- itf Venekta da -Carlo Paleso» con alcune aunotasioni dell' ab. 

« Sàhco yàlebttna / che • fanti impulsi e Lami mi diede per ^Of^ 

«stoitaio lavorò; o lu 'degna là Cittadella che i( celebro Lmon* 

>rini né onorasse la ^memoria con un jambo , il quale richiama 

l'aureo secolo di Augusto i Abbiamo ^i sopra ^ rammentato il 

talpre :poetioo^déirab. Antonio Conti pelle sue TVpgedie, alle 

-quali si')Végllooo«DfrO'oltrepoesio Mn pocbe^ parto originali.^ 

e'tiitto :pieil»(dt fikMOfi^i aentimnnti e di sùUimi pétisfert lA 

ùtile nobile 'f ^miioso ,' pAtte^traduaioni dalle liQgue Greca » 

Latina , Inglèio, o- dagU*antcifi dassiot di -quoite^ nazioni > e 

tutte' lodeirolmeliter eiegMte r* od * al Conti- si poséòno unite ed 

il" nominato ab. Albcfrto BordA^.^imcescrittere e squisito poe* 

*ta.;.ebun lomoftiyUionle'isue Kriofa» oempoiiaioni sparse qua e 

là el ir sud^ TolgarissaméntD del lY libra doH' Eneide di Vir- 

;^ilio; ed Alfonso co: Aldrighetti , nato nel i663y che scrisse 

▼ersi e latici ed i^iani^ i quali, dal -Volpi si posero dietro 

^la tua tiuduzidno. del Dialogo di Zaccaria Soolattieo ; e <Hu- 

aeppe Saliera dottìifciino discepolo del Laaorfni; di cui «critso 

Xelogio- funebeov il> q°^l^ ^^ j|on'àresse avuto .<la 'ria sorte di 

«ascerò- 

CO ^ell*e|^già gioriné Oatterìna PadoTani Bonetti si rióonosce'in 
Padova una ralorosa seguace del valore letterario della Chtaddla . 
DelU gmaià de{ >di 4ei «tile; ri avranno &à'.poco dfégli «tgòmenti 
laài^ Anno Teatrale^ che stampasi in Venezia; e ben puot'ella an* 
^sx: sicar^^d^^ov^re gvaa passi nella via delietterarìo onor^,, se Io 
stesso sig.. ^b* Clemeqte Bendi ne pmmirò il brìo dello spirito e ne* 
disoq^qif .eh* essa ^^ ^ennet e nelle poesie originali ,^che gli lesse. 
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ntscère 'un po' tardi , • T ftltm ^ più . ria «neon di presto .morire 
avrebbe nellHultinio aecolo fatta laminosa figura non meno co* 
me dramiMtioo oke come esparto scrittore di eontrotersie poe* 
tiche , ed avrebbe veduto la tua Temuto , come V VUsse il 
Giovane àeì Mo maestro, occupare un pesto distinto .fra. le 
Tricgeàie del teatro itdo^Oreco;. e GiaoeaMi'Jilaasolà, medica 
di pi^fessiotiei defànto nel i8o5, di' eiù Tab. Pier-Antonie 
Menegiiellr stampò in Padova/ nel lyMS pel/.CQO«atti..faa!aiti 
eenio nel eomun nosaro ^dinletto , intitolati./ Cavei diffina, di 
nuo#o' tepressi dàp^Kii. con «rilhna stampa senaaJaPi^jEi^n^^sor 
setti sèelti da einqoeoento scrìtti, in ^el soggc^o 4aireumf#, 
ebè TI dispie^ igònie fecondo od originale >. e>. Vab*. Gaetano 
Rossi, morto nel 1780 d'anni 67 , /una ^celia delle cui JRùne 
con un Saggio di akri Compom m e nti . ItéUami e latini pubblicò 
in 'Padova m un vòluaae.in ftvó^ j^ GeniBatti nel , ^^Bst il grar 
te suo disoepol# Prbnceeeo Fi(naagp> rammirai09e> dMlo^sti}^ 
puro e cekb del suo maestro, éàe^ tanto jtiidiaiido faticò. #uUa 
nostra lingua, o dai quale in fronte^ al 'di lui libr A . porgpnai al- 
quante notizie $ ed i due fratelli 00: 1)oiiienioa:e;Xieandrp Berini» 
ambo persone dotte e dedicate* molto, allo .sMdio*; d^^ll'uno e 
dell' altro ^eNquali -ai anno, allo atampe alquante composizioni'» 
frat^ui del seeondo^^n celebro, pòema^ ^V JbHi4mdio>^ del.S^nto^ 
bencbò di loro siano assai f^iè: le manoscritte; in ufko stiki •pre%- 
sodio semfret' gieeoso , «al -quale particolafmentet cren, atti „ comò 
HeMè sue note alle ieuére Vatìe del p. Stallini JU^jpiò cenino 
il p* Evangeij. -^ . . . .: y ; 

Benemerito -della liiqfua Itatiaiia 4evo ^ifsi .^Mfiro tP%- 
trìarehi, nato, in Padoira nel 1709 da padre morentinoJTi Mab(« 
litosi^ e mortovi l'anno 1790, che si occupò dell'educare >paree« 
oh) nobili a Venezia, e fu eorà stimato dal co: ^rance^co Al- 
garetti, che alla di lui lima lè opere proprie soggettava. Il 
Gasarotti,, clie, lo;d(nenticò. n^JUa^.sua- iMètm^^-u^ ^^y^ }*. 9^^ 
gio Mièlle Bri^oni j^lccademiche ; e JodeYolisaymo nel s^o fa- 
llerà ò il suo Vocabolario Veneziano e Padovano colle vpci -e 
locuzione Toscana corrispondenti^ atampato r.aniio ^775 in Pa- 
dova 
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òoYBr preMo ili Conaantìu, oVen VQfBn m%: h.vwiu^^ la (^9lm 
Itt pdsoui da Jkis ooiratta ed Mcresciueà wMabilmm^ pe? la ri* 
stftiqpa, ehe non fu egli a tempo di eAe^ire> ma ohe $i ese- 
gui Taaiio 1796 ia< 4tD. dal Gonutti stesso per ^eaisle. $am 
del N. H. 6irolaaM.PappafaTft.(t>^« Nà taMni pier«^ dovem del 
Geiasetti 4elr eoe ab. Gsiefaitno ì-nnta, aaae m BwlAva m& ì^j\9 
e^ «MvtD itt Vanesia nel 1784^ ^^^ ^^' «Mvi qratoii pe^Url 
eaile^ tua- jRnsdisAa^ QiMfssùmM più volte, stas^paia si «^igiMtà 
iSOmSM npatasioné. L'ab. Andrea^ seguita poi daU'ab* Gai:iaj% 
liei ^v» Bifiionmri», tm^ ah* .Io> .si aaiisi^fri oo«i^ mie^ 4^i 
pflWf oratm'i deU'IttUa, e &ise èr trapper abbassa gli alisi vim 
aeii8(«t^li pe# iftnalftira sovevohjanuasai U Ti;eii|ia^ g 9&tle|^ 
altra, ad onta dcU' iaessfltQ ^uo stUe edl foe^le^ di ^Ipun^ 
écoppo spesse #ipetiri>eni di paaala a bassa espnsssiofHi^ di qvk%U 
ohe pitMS^ e» Assatiaiaise pii| oke Dan aonirieaetatiifliaMt# pu¥4 
ksoia aiittiiMi^ e Isaia ed amplio H aiSé; ato, nobile PiStut 
faieaza ed una^satia ^pMitàr é|ie.ittfasCQna>in ne* 

gk avgadttaniS sopaattottó di massiÌBa df lui apportnnev^ii^ta 
^tt ketnpM ìiaCtilf'A pv^ranzA de' più leggeri « 

<%iaae gli stmo) ebbeva mtmt» trista epiniotta 4^1 Qie* 
H» de'^iraderanin^e scpaoae aineUe Jètiare:, guleohi ciglilo, 
oome fin# a ^i tadémmo», la kanoi 00» ogni oaiarQ ^cAìÀTataj 
a torta aneava alale la santiron* isi rìgaarda al loro, amaro pel- 
le- Arti; giaaobò per- qaesta p^^a> abbaila «tiaspartOt sia^^aUirii^si* 
'me* Se legga il celebre M. Goebia> Fhmìcese ^ IiusiaoredellUÌ# 
ne' suoi Viaggi peli' Italia, stampati a Parigi nel if6^$ tfJW^^* 
•égli diiaeade a scfirere di ^"ttllo, ohe v'ò in signardo aìÉp bel- 
la Arti 10 Pado?ay ragfp oh' eg|L vp^n» ricorda aie » .ehQ dj 
fsva esiiaa nella dna Chiese del Santo e di santa Giustina V oa- 
Aenda ^rfiraoci^ in enrori aan paahi ; a ^ ai volgo atte P^U< 

'f /ohe. 

'<!) If élf otccasioaa dt^r MAtt&iiomo dèt 9f. Hi • Antonia DìMa ooHa 
R. D. Liìgrsua"Nini Fab. Giaib-nrasdoòlno Zablso itMmpk^Tiamio 
1795 prèsso Domenica fe'itocssso in Vènsaia VjinfeiinOi sermone ia 
teiM sttolto diir ab. Psiriartfai . 



di* de' pia ÉÉléiri Archueui d' dgoi BAkioAO scpfffd il aig. Fi>«a- 
«etòo MiliiuA NapoleUuie , tc9?a cl|0 questi , J>wchè in iPa4«^ 
Ta «Uevàto^ dìmentioii gli ftioasi ]^& tinofflati Padovani de'8#» 
«oli «passati* Beh fitfttO'ér« diioquo Oirokiao Forrari» dottovo 
in ambe lo loggia prooipote dei bokbte plrofeisoro^OttaFio Fer- 
rari / «elebfio Grìoiiiiftlìsta a; Venezift « mano «fai < 1746, autore 
dell' -opsra in Veneaia duo yelt«i etaaapatà ool titola 'iVoiteìè iSio- 
tioh$'deIlm legm <n» /' Lt^feréiore Cariò \f^I e la Repubblica di 
yeiuàia\ bea iittto av^va^ oome dico il Bratidoleso^ a aeriTO- 
re ropera^ da hu òoBa(>ica fino deiramio 1734 # imitolata SiO' 
ria Campmdtoia della cUùà di Padà^M, in cui jì ha, la notìzia 
ài'imannà ^ dui- brvnù è deBè piumte aacétUnnif oh» ione nella 
ijhieiadi Padova \ dèlia ifiak <^era» te la aoa è Tenuta In luce, 
ben ^o ne valso ed assai GiAUhACista Rdaetti {taorto d'tfnni 84 
noi Somidaiio .di Padoya> ove ^vilèo ^pressoohò aompre> uomo 
lodato dall' ab. BettineUi , e eonsultato dal kig» do la Lande , 
o di òli paria l' abb F^zago alla pagina ao6 de|^ Eìogf di ire 
uomini illttatri ec. copialo dalVabi Gamfa , sonasa oto oe lo dica, 
nel suo Dizionana) , . nella HfeseriauMe delle Pitture, Seulture ed 
Amhiieiiure di Padova, che nel 1780 per la torta ToUa nella 
Stamperia del Seminario a^ impresso • Il Rossetti tao^é il fonte, 
a cai tanto attinse , questa di hA iugmtilttdiao Oi reso conta 
Piesio Branddese nella Prefazione tìJC ofOm sua inritolM^ Pil- 
euf^f Sùaàure, Archièeimte ed altre eeeeimMUUlidiPaffova, ohe 
stampò nel 1795 in 8vo* , nella quale oi narfa di afOl^e omen« 
dato erbori non pochi del Rossetti ; al qual àrgOmavlo p parUndo 
del Brandoloso slaaso, altrare ritofneremo • Leggami ^esto opo* 
re, qirella si^rattutto dd Brandolèse, e mi ai dirà. dappoi 
so i. Bado^ani non protessero nel seno loro ^ artefioi con ogni 
stimolo ed impegno , oome non si potrà negare che non abbia- 
no aruto d^*j>ra7i cqltiyatori deillfs )l>elle arti usciti dal loro grem* 
bo stesso;, appagfuidomi di rammentare nel secolo XYlUi il 
quale quanto allo Arti fu po' Padovani forso.il meno feUoo» £rf 
gli amhitetti Santo BonatOi /Ohe àoti iniorad alla metà del se«- 

colo, che discepolo del co: Girolamo AigimaiUeu non andè 

esento 
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#6eatev^Ile licenze e dAgli ftbuii negli ornati a»clìitettoatei> 
va ehò addottrinato poi dal- marchese Poloni a migliori fonti 
attinse, corno apparisco dal^ diségno, eh' è sho> della Chiesa di 
Santa Lucia in Padora; Giévannt Gloria^ eondisoepolo dal Bo* 
nato nella scuola del' Frigimeliea , ohe non però palese nelle 
sue opere grande poreasa di gusto ; Giuseppe Nipoletti» :defitn- 
to in quest'anna i8o5, seoòn^ il cui disegno ii eresse in. Par 
dora il tempio dello Dimesse, disegno approvato dal cor. Air 
garetti, non gii da esso eseguito, come falsamente il Mie 



nella Vita di ^el Co: asserisce;- Gio: Battista Nòrello, morto 
d'anni fl^( nel 1799 in Padova sua patria > vissuto per: più aa» 
ni a Mfidrid^^ ove pe*suoi meriti f» dichiarato Ingenero CUvile 
di S. M. Oattolioa oon regio stipendio; idtorno a cui avvi un 
Articolo di N. N. cioè, del N. If: Antonio Diede > nel Giwi- 
naie di Yeneaia intitolato Memorie per* servire aUa^ Séoria L$f* 
teraria e Ovile, Aitiòùìo stampato anche separatamente in ^at- 
tordiei pagine- > da tacere non essendo né meno il vivente Daniele 
Danieletti: fifa' pittori rammenterò Giattibatista Cromer , còrrete 
te nel disegno/ ma nel colorito mancante ,. morto settuagenario 
verso la metà del' secolo; Giuseppe Gsaiiosiyiicolaro del. Bale- 
stra, di abilità ncm poca*, vissuto- pea la pia' in BassanOf evo 
mori poco dopo alla metà del secolo ; ' Giambatista • M inoroUo > 
ohe mancato di vita il» sul fiore degli anni mancò ;*alla 'aq^e^ 
taaiono ; Fk-aneesoo Mengardi> che le Volte pubblicò oolle ^fiam* 
pò del Chiostro di Santa Giustina ia Badova> (t) , e Giambatiata 
di lui fititello, ohe notissimo vive inVenesiav onore 'di questa 
-Sonola ; nrancesco Zannoni da Gittad^Ik , morto» d* ataai 72' in 
PadovaneliTù:»^ pittore dilijgente ed- erudito^ incomparabile nel 
-eonservare^ il 'eèra^ek^ originale* deUor opero, .. che> ritocorftai do- 

gU. 

(1)' Intorno alle Pitture dér Chiostro di Santa Giustina v' è alle 
ìtampe una i^/z^ra dell'eruditissimo p.deìbi Valle da Toritko in da«> 
ta de*i6 novembre 1791 » a cui è annessa la spiegasioné delle prime 
q[itattre Stanilie pubfalieate dal Sg. Fhwaésoo Mengaidi i(>yi Bmido'j 
lese pi àOA fV;Àam.it &iito/»! ec.). 



O.i .• 
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gli antkAii; e Maria Domenica Scianferla*i pittrice di quolefaè 
merito / def a flta nella fresca sua età* d'anni 36 waì-iyOt, intor- 
no alla cui yìta Tanno 1766 da* Contatti si stamparono in'Pa* 
dora le Memorie Storiche ^ né tacerò fra gli soul{:òii di Antonio 
Bonazza , che si distinse pella facilità sua nei trattare- il mar'^ 
mo e. nel dare spirito alle mosse delle \Gtgare, nò del dl> lui 
fratelto Francesco I cbe'indise cammei, larofò.con lode in mo- 
sti co-, e talora felicemente maneggiò il pennellò*: non di Pio* 
tro Dani eletti, morto nel 1779; discepolo dei, fietiasu&a, chiaro 
peila naturalezza, felicità ed espressione; non di Jacopo Baba- 
no, che fu ad un: tempo* scultore e fonditore di bronzi; non 
di Agostino Fasciato , che per prova del suo^ingogno cavò sessan- 
ta figure a piramide Tiuìa sulVrftra a|^hippate in nh solò pez- 
zo di marmo di Carrara, «he presso a* -conti Trento si «i^to- 
dlsce ; non de* viventi Luigi «Verona e Felice Chiereghin^, del 
valore e delle òpere de'-^ali, nob che d'altri ancóra, si pos- 
sono gli accennati Roisetti o Brakidblese consultare • If ò posso 
chiudere ora qneste podhe righe intorno al coltivamento dett^ 
arti in Padova^ se prima ad*onore della mia' Storili io non no- 
mino il sig. ecc. Giovanni de Lazara, cavaliere Gerosolimitano^ 
Amico questi delle belle arti e conoscitoro di ^sso perfettissi- 
mo, ftiechòMà 'sovrana ^Veneta àatórità aveagli affidata la rag- 
guardevole ispezione sopra le Pitture di Pàdova e del sub Te- 
ritorio , si forino una Librerìa ricchissima di ^anto ritarda 
le arti 4^1 Disegno; gentile l'apre' a quanti ne' tengono uopo 
po' loro studj, pieno di lumi non gli nega a chi ad esso riéoi:- 
ra, converto il suo domicilio ita un' ioggioifno di letterati v ovo 
sovente odfsi la lettura disprihiosiséime'iDissenaaioal; ed- ulc^ 
mamente dovemmo aUa di ini |^nek>osità ' ohe Antoaiio< RU^g«#i 
traesse il Disogno, «t Francesco lio^velUtirasae il > primo >rainD 
del gran Quadro deUà Madonna detta' Vitu»ia , 'l^eBa>idel ^tan^ 
tegna, prima òhe venisse cQ»tantf altri 'aelk Fratiòia^tawsfie- 
rito* « * * ' ' o . : ' ', ' <:-'j> -jI» ♦. . Mj "e 

* . Dopo tma serie si copiosa etaèelta di; i|omi( ndie^loimi - mk- 
zerio ripntàtissiini parmi che dovv^bbero tacere iiariUapticiiliirov 
Toh. L H i quali 
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i quali aravano ia poca riputazione i Padovani per argomenti 
di aoieaaa ;; biaiiohà potriaÌBio sospettare che dopo a tanta abbon- 
datisa d* uoaaini per sapere pE^^tantissimi giacessero al presente 
ÌÀ messo ad ignoransa profonda « e Ibsiero privi di genj", per 
cui andarne possa la moderna Letteratura supèrba. GiA, a ve- 
ro, dire^ ^ono ancora iUttniiuki in questa città, colpa delle vi* 
ooiide d«r tèmpi , qne* stimoli'» che tenevabo quasi in fermento 
^!{DgegQÌ , sicokè no «scissero de*parti travagliati delle loro menlf ; 
poìohò o polla meato, ohe àgli ultiiài tempi involò parecchj 
professori, a pel volere sovrano dell* Imperatore- della Cernia* 
sua , che ad altri avea dato per <sQe ragioni congedo , V Uni* 
sversità si vede a .scamissidior..ninnero òl professori ridotla » e 
giaeohèr Accademia. degli antichi aurei- sproni privata né si 
firequente si uoisce, né si numerosa ritrovasi; ina non portan- 
fco Padova*^ poiché per natura sua di uomini di genio e di ta- 
lento formta., novera pute di presente lettersai non pochi; e 
coir impegno pelle .studio dìsUe sciense e delle, ifftii che scor^ 
f|e. e ravvisa nella nobile sua giovedtà,» promette un nuovo 
aooolo di letterario splendore* Ma a non is volgere il fututo, 
al #ui esito felice potrebbero venire non poj^hi ostacoli frap* 
posti y ed a fermarci al presente stato luminoso di Padova nel 
letterano regno ; a quale dott' uomo j non dell* Italia' soltanto , 
ma de'^òlti regni dell* Europa, può arrivare soonoscioso il no- 
mo dell* ab* Melòhiorre Ceaanotti, nato in Padova da nobile 
sfiimigUa, in Padova allevato, ed al presente nella t^niversità 
delta sua j[>atria professore di Greca Letteratura ? L' Ossian , 
r. Omero , • il Demostene , il Geno di Greca I^ttaratuiu, il Sag» 
Hio stille; Lingue, I# Helaaioni Accademiche j i vàrj' Apologhi, 
Ì0 DiMertaxioni diverse , lo Poesie originati , le vei^ieni dal 
«teatro Francese non sono oUeho opere tutte , ognuna delle qoa* 
4i aiystalamftnte, bestecebbe a renderei' celebre il nome^^di uno 
^serittore& fu più. volte oensnrato, e taluna anche villai^amente ; 
si posero da qualche autore di merito sotto a rigido esame le 
-di' ltt»)'dpei^|. liia petf .x>gnl biasimo egU ebbe cmite enisomj , 
siiafaftsmpÉkeno per cigni ^ove le di lui cose, le si Ticereano 
'Mi 'eleg- 
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e leggono cqi| ogni aTidità , trasportaiio pella còpia della bel* 
lesz^ ia modo^ che. non si vuole da alcuni pur dare retta che 
▼i abbiano in lui quelle ^l^bolecze , a oèi tutti gli uomini pa» 
fané il tributo , eà a cui. lo pagaao maggiore quelli , che vo» 
gliono estere noTatóri ; he si può non ammirare in lui il tì- 
Taoe scrittore, il passionato * eloquente , il luminoso poeta, ed 
in somma un genio fra' letterati rirenti • Ma non è egli il so- 
lo • che brilli in Pàdof à per sapere y sebbène il di lui splendo» 
re fiamo^eggi più vivamente ed illumini regioni più distaati* 
Brillano in Pàdova altri pcreocfaj, di cài Conviene i pie distin- 
ti ricordare • Siooomé . vi occupa tt posse più risptttabile ^ quel 
è q[tteUo di Vicario Capitolare , fino dairano 1797, in cui qoe» 
stB> città rimase priva del suo sacro pastore ; cosi primo *vo^Je 
seminare il marchese ab. Francesco Scipione Dondi^ dell' Qhro* 
logie, nato nel 1766, socio onorario deir Accademia della sue 
patria, e vescovo di Tremiti in Cipro* Quale sia la giustezaa 
di sua critica , quale la copia di sua erudisaòne , quali le sue 
cognizioni nelle ecclesiastiche storie, quali i suoi lumi ne'pa» 
tr) annali veder fece nelle due Dissertazioni eòpra V Istoria Ec* 
clesiastica di Padova {t) , che stampò negU anni i8on e iftoSj 
ove corregge errori non pochi , in cui era caduto nella sua 
Serie de* Vescovi di Padova singolarmente mousignore. Giusti- 
niani ; ed a quest' opera del Dondi deir Orologio venne un 
beir encomio distèso nel Magazzino Endchpedioo ^^i Parigi 
{maggio i8o5}. Oltre e questo libro pareceh/ altri ne k egU 
stampati, i cui titoli si possono vedere alla pag. iJ^^ della &<• 
ticosissima «opera , che in un grosso volume in 4to* ^g^i ^^ 

quest 

(1) Opera di simile argoménto in uno stile malvagio e 'pienissima 

di cose estranee si ìprese à stampare ^Snno 2799 'in' più volumi m, 

8vo. a Piove di Sacco pei^ Francesce Gonitatti eel titolo M^nork^ 

antithe ecclesiastiche e profane ' sulla città e diòcesi" di Padova 

raccòlte dail^ arciprete della Pieve di santa Giustina di Pemm^ 

mia .' Ne fu -autore T ab. Pietro Maaieri , che vive in decrepitema ii 

aniu . . 

H a 
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^tiest*airao. i8o5 pubblica col titolo ^rie Crono^^^o htarica 
éè\CanonÌ6Ì* di Padova .. Ad esso UDtrò un dolcissimo mio ami- 
cò- , Fab. Pier- Antonio Meneghelli^^ pieno di gusto e cogni«' 
«ioni nell^tbeir orti e nella letteratura-. Colto nella poesia ne 
4iede uó bel sa^iO'* colla Tragedia Bianca' della ■ Porta , . ptii 
volte recitata ne' teatri ed impressa:, celebce nelle controversie 
letterarie fu -pressa ad ottenere il premio dell' Accademia di 
Mantova pella> sua Dissertazione sopra la Tragedia CiitadihesQa^ 
impressa a .f'adova J'aana 179^ in Syol nella* Stamperia dèi 
Seminariq , lodata dall? ab# Fortis nel Giornale di Vioensa e 
daU'ab. Cesarotti in quello del nostro Aglietti: versato* nelle 
cose di antichità, pubblicò in Padova nel i8o3. un 'eruditissimo 
Magiohamento* sopra un' antichissima Moneta di Padova ^ ben*: 
ohà forse potrebbe invece essere Moneta Spagauola • Renderi 
per altro il tuo nome- vie più conosoivkto .oolla: Fìta del Petrar", 
ca^ (i),, cbe deve in più volumi pubblicare ,. scritta, alla .foggia 
dell* Antoarsi il Giovane ; e con essa per ogni, modo illustrane 
do le memorie e le opere di messer Francesco^ offrirà un 
Quadro universale della Storia politica e letteraria della sua; 
patria e de' luoghi vicini .. Nella erudisiene sono distinti e lab-u 

(ì)r Padovani ben conoscono il pretzo dèlie ceneri del^ Petrarca v 
ehe vanno sovente a visitare , e di cui si occupano scrivendo .- Poco 
dopo alla^Qorte del sno giovine . autore si stampò nobilmente in Pa« 
dova una Diitertaziqf^e Storica scieru\fica di Gte. Battista 2^borra , 
ligjio. di Poplo , da lai>spritU' nel 1797» col titolo P^rarcain Ar^ 
^fiÀ...Un bel lavoro intorno allo stile. poetico del Petrarca tiene pron- 
to pella stampa il co. Francesco Pimbiolo, lavoro celebrato dalUab. 
Zanoni, che lo avea latto, nella Prefazione ali* ultimo Tomo del suo 
Compendio .duella Storia del Tirabo^chi ; ed il fu mio confratello, il 
Pi^ Evangelj,, per fare gra^i cosi^ a* Padovani, tra cui è fungamene 
^e insegnando ^vissuto,, erasi) accinto a scrivere un*Qptra intitolata 
Monumenti^ del Peira^rcasin ^adova , come si può vedere nella se-^ 
òoiidp Ag^urua delOondi dell'Orologio alla Serie Cronologico Storica 
de' Canonici di Padova,^ , e cpfue io ^perp cbe idcorderà la stesso, 
sig. ab. Menegbelli nell' aspettato suo libro . 
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Pmttt>0^oK]o e.TalK Adton-Bttonayentura Sherti . Il primo l'an** 
no ìAùi pubblicò a Venezia V Albero- della Famiglia Pappa- 
Java 9 iAtaressante genealogia per essere pur quella de' Carra- 
resi^^, ed estesa ÌA.una maniera, oboi merita d'essere proposta 
a' .modèllo di» cosi fatti lavori /e nel i8oa stampò le Memorie 
delia ChiesO' ed Abhojùa^ di Saruo Stefano di Carrara nella 
Diocesi di Padova , opere stimate assai ancbe dal eh. sig. ab* 
Marini 9 Custode dell* Archivio Pontificio. Del secondo abbia* 
mo l'opera molto erudita Sopra gli Spettacoli , che si f accano 
in. Padova, la gii citata giunta alla Lettera dell* ab. Cesarotti 
Gonti^ al Denina > le Br^evi rifietsioni sopra laPataviniià degli 
Organi inventati a Firenze dal sig. ab. Andrea Benini» stam* 
paté, in Venezia nel .xjyS in 8vo. p le Memorie della, f^ita ^ 
delle opere di Giovanni Maria Chiericato Padovana (i) , stara» 

. ' paté 

<i)'n Chiericato, morto d*anni^84 nel 1^171 appartiene al seco-*r 
Io XTII • La diocesi padovana ebbe però anche in appresso di così 
bnoiìi e dotti religiosi . Si ricordino Pellegrino Niocola Celotti , . nior-*> 
to a Monte Casino, Fautore della vita di s;* Benedetto in versi esa- 
metri , e che pelle sue opere tanti ebbe contrasti cogli abati Min* 
garelli e Trombélii: Andrea Briganti, di cui abbiamo alle stampe 
Villa Burghesiana poétice descripta^ Romm 1716 e rOraxione lati- 
na per Paciitco Bizza, vescovo eletto dì Arbe, stampata in. Padova 
nel 1739: Vangelista Mariani padovano, che fiorì, per asserzione deli'ab. 
Carrara, in tomo al 1740, giureconsulto • ed oratore, ohe pubblicò net 
1734* Topera^ JustitiaDisiribuente Dialogtà&eà, altre cose : Tommaso 
Minorelli Domenicano , prefetto della Casanatense in Roma , probo e 
dotto, di Oli si vegga lo stesso Carrara: d. Pietro Magagnotti, che 
fa* preposto di sant' Andrea in Padova , sua patria , autore di dotti, 
ed' eruditi Hbri: Marc* Antonio Trivellato, di Monselice, morto nel. 
1773 ottuagenario, del quale abbiamo varj trattati teologici, chiari 
dMdee, e di forbito stile latino: Tab. Gaetano Volpi, morto nei 
1761 , firatelk) di Giannantonio, e che agli arnica de* libri Cominiani 
ed agH eruditi non« ehe agli ecclesiastici non può non> essere co- 
nosciuto: il clebre p. Gabriello Savonarola Teatino, autore della. 
Bottrina Cristiana piegata in IK Libri ed impressa in Padova nei 
1768 in due Tomi in 4to. dal Contatti, fi quale portava a' Gesuiti 

uà 
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jMè in Pmiora. nel 1790 , ^Ute allo due apbteàt^ Jnsiàutimut 
m^efiiHarìm ordmibiu suscifriendis, Fenetìis 178S e Ad Cierìeos 
ordinibus ùMandos Dcrtirma , Bflssofii 1789 , oprae tutte ^ . chf 
«i eitano e lodano come esatte e piene di cognizioni » JErudito 
laeeoglilore di libri e formio d* ottimo gusto è il co: i^jUonio 
Mavia Berr^raeo; e serva a prùora V opera da lui magnificar 
itiente stampata in Bassano Tanno 1794 in 8ro« col titolo No^ 
-' • ^ iÙBia 

un odio Yatlniano; cTie Io rese fiimoso pei' pazzo trasporto r il p. Lo* 
renzo Longo » prima Gesuita , poi derli* Ora torio di Padora ,• che 9tamph 
presso il Gemino !* opera tielia Fede e del Uèero A^hUrio , in cui 
non dimentica i semi della sua scuola. NÀ- «i vogliono tacere ,4*ie 
fratelli di sangue e d'istituto , i pp. Pier Marino, e fiinato da Padova 
delia religione de* Eifonnasi • II p. Marino^ natp nel. 17 94 e morto 
nel 1791 f fece varie traduzioni dal francese in prosa, e la celeber- 
rima in verso sòoko del poema Della Gnma del -Baciai ^ e scrisse 
tant* altre opere originali: il p.^ Giusto» nato nei tjtz e morta nel 
1798» stampò nel 1781 in Padova BagSenameHii ire sopra la Cra* 
zia attuale di 6. C» cke Io dichiarano teologo piofondo» ed era* 
tore rolmsio,. e dmque Panegirici sotto il neate dì un Teologo Ita-<^ 
liane; e fino dal 1778 aenza pure il sun nome pubblicò la nota Onwo^ 
ne funeòre in morte dà una OofOa recitata in un atsemàlaa di 
congiunti^ Mensig* Giiolama fironelliy nel i77&.defo»M.» ci diede 
ia-tc» volumi una sua. versione delle Conftstioni di sanf yig^uino * 
¥n* viventi Padovani potrei addiume parecchi coltivatori degU Studj 
fiacri; e già &a gU altri si conoscono Tab. Gasparo ]Ubi:a#si« di cui 
abbiamo tre lindi ed esatti opuscoli, il primo sopra l'oracQlo dA^ 
palline in Delfio coasultato da Ottaviano ; il secondo sQpra un Pa- 
ragrafo della Storia del Cristianesimo ; il terzo col titolo Avverti^ 
menta agii Scrittori di Storia Ecclesiastica : Y autore dell* opera ru-» 
morosa, ed almeno poco prudente, impressa a Padova per li Con- 
Mtti nel aSoa deUe Matrimomiali FuHUeatiani '^ Giambatista Coq^ 
satti , Ardpinete d* Afiber grande r fiatello di lui» che & il benefico 
ritrovatore dell* Acqua Incendiaria ; ed infine 1' ab. GiamboMte Bann 
ni, lettore della Storia Ecdeaiaaiiea oatSenùniHrio» dui qaale .d»lHmo 
già pachi mesi un erudito^ a bene scritto opuscolo Misputatìo^ est 
Uistoria Ecdoiiattica ec. 
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ìizia ài JNoTfellieri Italiani posseduti dal «o: yùuenio Mafia Bot' 
romeo con alcune Novelle Inedite, e tislainpAmi con giuaM 
e còirezioni nel i8o5. Il co: Niccolò dm Rio si-ditliague pel- 
le suo cogniiiom nella storia natarale e nella minèrealogia ; o 
la ài Ini 4>peretta stampata a Padova Vanno 1798 bitroduàanfi 
alla Chimica è chìaTa e ptécìià , qud. dèv* estere iiit Ubro di 
elementi , ma lo mostra Veittato esiondta ttella chimica mUI- 
mo. Soprattutto in questi tempi, obe manoasi di aomigliaiiii 
utilità i buona co«a fece agli sfndiosi coU'iocarioarsi unitamen* 
te A non men colto sup Catello il co: Gtrolatno della im- 
presa dei Oiotnmìe dèli Italiana Lettenamra-^ che si cominciò 
a Btani{>àre in PadoVa fino did rSoa. L* uno e V altro di questi 
dtre fratelli vi presiedono; e certo V anno in ogni volume ^r- 
tieùU y che mostfanc in dii gli scrive il più fitto criterio » la 
più intiiiba cognizione dello materie , e quello spirito di verità, 
èkio di rado-regna iti chi giudica, ma che talvolta però mancar 
ài vede in questo medesimo Gioahale . A' co: da Rio unirò due 
medici p«r varie opere stampate rinomati , il dottore Riiacescb 
Panzago, nobile Padovano, protomedioo della Sanità e regio 
professore d'Istituzioni Medico-Pratiche nella R. L UniverMtà, 
autore della Memoria sopra la Pelleagra del Territorio Pado- 
vano (l%dova 1789) della versione dall'inglese d^* operetta 
di Gregory intitolata Lezioni sopra i doveri, d'un Medico (Fi- 
renze 1781 ) ào* Paraldli tra la Pelleagra ed alcune malattie 9 
che pia la tasscmigliano (Psgdova 1792).. àeìV Ek^o .del sig. 
Camillo BùKioli (Padova 1792) della versione dell'altro opu- 
scolo del Gregory Legcuo di un padre a sua fi^iof ; delta Afa- 
mona istbriea e ragionata sopra T Innesto del Vacuolo Faaeéno 
( Padova iBoi ) della versione di una Memoria del sig, Odier 
sUlT Innesto faccino con giunta ( Padova i8oi« ) del Bagno 
de' Bamkini ( Padova 1801 ) e della Storia di un mostro 4i 
due ùorpi ( Padoya a8o3) opere oteato coli 'lode lie'Gio»ali^ 
è oelebrace dn' conoscitori di tali matèrie $ e Jacopo Penada, 
dalle cui varie operette atvi ut» estratto Bfto «ir anno «So*, noi 

Giornale Eneiclepedieo d'Italia anno X, wémio dappoi ^mt es- 
sere 



4 

*B4 ly^a Letterétura Veneziana 

sere stato egli nello stéss^anno eletto in Vice-Proto Medico dt 
Padova da' ProTveditéri della ciità , a questi dedicata un'ope- 
retta, che piacque assai, diretta a' Medio! è Cbirurghi , che si 
•Occupano dell'aprire i cadaveri ,- come pubblicò in appreieo il 
Terzo Saggio delle sue Memorie Patologico jinaiomiche dedi- 
-cate aU'Itnperatore delle Russie Alessandro I, che profisssore 
lo elesse e mèmbro onorario ddla Università di Wilna; pton* 
tò a pubblicare nel ventar' anno il Quarto Quinquennio delle 
'Sue Osservazioni Medico Metereologiohe idi Padova , opera sin- 
golare spezidoiente polla non interrotta . serie di osservazioni 
^d'anni venti , cosa - seìzsa esempio . Delle trenta Memorie da 
lui 'fino ad ora pubblicate -se ne trovano alcune negli Atti delle 
-più illusori Accademie; ed il celebre professore di Medicina 
'e Chirurgia di Zurigo , Gian-Giacomo Raemer , dedicaiidogli 
•con onorevoli parole l'itera, stampata nel 1797 a Norimber* 
ga , * col ^titolo Disseriationum Medicarum Italioarum ' Decas , lo 
Tende avvertito come' si . tradusse nella lingua Tedesca il sup 
Pk*imo Saggio di Memorie , e come da' medici Germani stani* 
pavasi polla comune intelligenca. Piero Sografi; p. p. di Oste- 
trìcia, celebre pella pratioe-^i'-rese tale anche in teorica pub- 
blicando nel 1788 in Padova diviso in Lezioni il Corso Eie- 
^nentare dell' arte di raccogliere i parti: lo stesso dicaci di Gio* 
-vanni Sografi, pw p. di Chirurgia^ noto pél suo Traitato del 
Polipo e peli' opera Exercitatio de Jjfmphne duàtibus , a'quali, 
per non disgiungere gli onori di questa famiglia, unirò qui il nó- 
me di Antonio Sografi., alle scene da più anni conosciuto « 11 
co: Antonio Piqibiolo degli Bnghelfredi stampò, giovanissimo 
^na sua versione italiana del Quadrò di Cebete, spedi e dedi* 
«ò alcuni suoi versi latini al celebre Haller , da cui n' ebbe in 
disposta lettera graziosa assai ; ma in medico argomento per 
^commissione dei Riformatori dello Studio di Padova ^ del Ma- 
gistrato della Sadità di Venezia scrisse akuoe Helazioni Medico 
.Chimiche sulle Terme di Abano , e promosso alla cattedra di 
Medicina Teorica nislla,. patria Università stampò un'opera coi 
titolo De aeris Patavini ifUjtUitatibus , come à poi presentato 

all'Ac. 
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airAccaddinfa un'opera Dèi J^iuo de' Contadini , della quale. eoa 
molta lode* i Giornalisti di Lipsia £a?eiIarono. Quanto alla parta, 
più amena della Letteratura ; se il sig. co: Francesco , fratello del 
co: Antonio degli Enghelfredi Pimbiolo , del cui favore mi pre«> 
gio , volesse unire uno scelto libretto delle moltissime e latine ^ 
ed italiane «poesie da lui scritte^ di eui la minor parte, vide la 
luce" colle stampe , a assicurerebbe la .gloria del suo nome nel 
Parnaso pellà franchezza e coltura del suo stile: Tab. Jacopo 
Visetti/ parroco deHa ckiesa di santa. Lucia della stessa città 
di Padova ; è autore 'del poema interza rima intitolato //THois- 
Jù della Ckiesa f la cui edizióne dai torchj del Seminario di 
PadoVii'fu terminata Vanno 1^86, e dell'altra poema eroico 
Marna Salvata f impresso nel' i Boa da' fratelli Conzatti. U co:* 
Girolamo Polcastro Tanno 1793. in tre volumi. in 8vo. cidi^e 
le Avventure di .Telemaco da' lui recate in ottava rima-, colle 
.quali, senza che abbia avuto spirito veruno di emula invidia, 
snperdr Flaminio Scarselli ; giacché attenutosi il Polcastro lode- 
volmente al carattere temperato, lo sollevò senza pompa > lo 
avvivò senza > frascherìe, lo abbassò con decenza, non dimen- 
tico della brevità nelU esprimere i sentimenti del suo origina- 
le: ed oltracciò il Polcastro volle farci vedere che saprebbe 
pur correre, gran via. nel regno poetico , anche sena' altrui scor- 
ta , colle suerOdi .in morte della co: Cattarìna Pappafava sua 
sposa , le quali nel Tomo L del Giornale di Padova vennero 
inserite: il sigr. ab*. 'Giovanni^ Costa, prefetto dell'Accademia 
nel' Seminario di Padova, pubblicò nel 1796 un volume^ di 
poesie latine /' colle quaU à mostrato ohe'. in, ciò, che riguarda 
cegnìaione e purezza di .lingua, egli sdogale, per una coorte 
de' moderni poeti latini ;f e la versione, che vi à' come a sa^ 
gio collocata , della L Ode Pizia di Pindaro ci £s aspettare «a- 
siosamente dhe 'tutto alla fina egli pubblichi questo padre della 
lirica Greca cosi tradotta y.giacchò ooi|Ven:à che cedagli t ogni 
altro di quettivi^he Tanno ain qui ;m tale opera preceduto ^ 
Conosce pure 'il Costa 4a lingna Inglese , ed. uli' ampia pruova 
ce ne diede nel Jibro Tattno 1775 ini 4^. a Padova impressa 
Tom. I. I col 
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col titolo Pope Alexandri Poema de Homme ne lacchi Tom- 
soft et ThonuB Gray selòcta carmina ex Britanna in tatinam 
Unguam translata a Jeanne Costa, cum nonnullis ^uédein poeticie 
seriptionibus . Vive a sé stesto liei pia teoondito ritiro l*ab. 
Francesco Dori^hello , a cui dèbboao le aeoolo la bella ed utt« 
le edtiioDe fatta à Padova ìA tre yolanu in Sro^ uel 1760 da 
fatte le opere di OiÉxiè, ornata delle più soeke aaliotasieat 
di tatti gì' interpreti antiéhi a liiodernt da esso al latino idto* 
ma trasferite. Mi perdoni ti nobile s%. eo: Fratioesco Tkei^i^ 
san se loi in onta di sna modestia, dièrelo oom'egli fu ran' 
tère della Illustratone d'uà antico SigiUo di Padova e^Seèenté 
nel Museo Felitenko SdfEmo. Borgia f Uscita in Uice a Parmn 
-nel i6oo in 4^0. con ogni lussò d'impressione da*finÉtelli Gea* 
u; giaochè |;U viene troppo di onere dalla elegaitiài ooH evi 
sé^ipe cestire la scabra dicitura degli antiqùàtj . 

Che sé sehiera sì eletta di si^pieiiti a letterati Padorani a me 
si offerse , che di un secolo sólo della loro Letteràtum filrelloi 
e che il lei di rolò soltanto; :^ale e quanto non hi ofirirebbe 
numerosa a chi prendesse a tesserne la intera Storia? Pàdòta» 
AI f la Storia delle Ttcetlde vostre poUticUé fu delle più feoon- 
de di fatti grandiosi ; il rj^gno de' vdstri sapiènti è ststo de'più 
ricchi e pieni I la souoUt delle Arti si vede tra Voi fornita di 
maestri ecoelleati : e puro Voi non avete in alcuno di «joesti 
ire ratni ainà distesa continuata nomurioné. Se amore della pa« 
tria gloria vi pugne , sórga tre Voi ehi àUst grande impresa di 
distenderla si acòinga: e ove si mondo letterario^ ehela bra» 
iiio^ offeriate questa Storia » costretti spiuai^o a mutare lingtufg« 
gio gli stranieri ^ o li riguardennno , coma ogni ragione tu 
chiede, qval una città delle più èhiaw fW grandena di fa^ 
delle pia distinte per valóre di letterati* 

E qai siami dato^ prima di partire eoll0 pardle dal Pkdo- 
.Vano tettiporio, di volgetne poche altro éiia^ piccola non lonta^ 
nafilitemer città ^ obét'ebbcvo di fiattì in dssa^per 4)gni «tÉde de* 
gli nomini nelle lèttere eé^rcitaiti^ ài che nònf peno contribuì 
rAoead^^mia loto, chési denominè Faiino i^SèDè^tEce^^Hi 

quando 



J7e/ Secolo JDecimouavo^ 6f 

quttd^ Ba^Io .hìzmtéi ispirò a*suoi eoncUtadiUi il g&wao di ri<» 
pigljarae i lodevoli . esercisj . Esaa è di molto antica , mentre 
teBiamo. alle $tanpe un! Qi:a3iaiie , che l'amio aSyS vi recitA 
Laclovieo Mantelli Udinese De uiplw ratione, qua humanus 
aaimus perfidmr ; e siccome in- ogni tempo , coù pure aell* 
andato secolo ebbe ella a sòcj non pochi ragguardevoli lettera^ 
ti. Il dottora Giuseppe Pasiai, fira'Padovaoi ricordato, eanoai* 
co eh* era delle Collegiale di £ste , tu uno di questi ; quel le 
è stato pure il dottore Biagio Scbùivo, nativo della stessa Este , 
a morto in. Venesia drenai fS nel 1750^» il oooosciuto autore 
òàLFildlei0f e stimabile poeta, interno a cui si può consiiìtare 
r.ah. CSarxara. Poicbò èra. caduta ip letargo. Tanno 174 1 destine* 
lonsi a ripròdoirae le leggi i dottori Frascesco Versori ed' Isi>> 
doro Alessi , entnimbi membri di quella ; il secondo de* quali 
è nolo pelle sue Ricerche S$ariot^Cridche delle AntìchUà Es-» 
tenùf jMeoe di. erudixieaa e dettate, con buon gusto di lingua^ 
di cui s'impresse a Padova dal Penada Tanno 1777 soltanto 
la Pr^oa Parte, giacché T autore noa ebbe mai il comodo di 
compierne la. Parte . Seconda . Pepo par. altro valse questo rinr 
noYamento , g^aochÀ .dopo allo spaxio d'ott'anoi ricaddo nell* 
antico sopore; uà da .questo isi é. riscossa cba nelT anno 1785 
^gti eccitamenti. del. iCQltft.sigw Giuseppe Poscanian. D'allora 
in poi in vigor aooipreLp si ipautieoinp , '^d anai il suo vigùce ' al ad* 
otM^e quando 'i|gli ultimi tempi si coftVÉiie io Accademia H 
Agricoltura e Scienze r uém. potendo andare direcsamente la 
cosa 9 te ^ gU altjp :siioi menif>m ^eonaara. .ed il* dotftore Autpo 
Benedetto Ghemrdini, di etti;ahJ>eUe JUne. stampevoasi^iik Ver 
nteia^na >dalTaiBao 1755 , b ed! il dottore Girolàme Veasen ^ 
^ehe -msk JSaggia Ji Poesie pubblicò in Viceuaa Tannò tytli, cof 
lehnaae e dagli fiorittori del Aioriiale aiCoofini d'Italia e «elle 
Memorie ExumloppiiAe Ai Bologha^ e che eembra a pubblica* 
iB Risposto le. .detta «e sensfitO/ sue prose> di cui uua nel lé^ 
cervio GioixiellSi delT Aglietti si rimna, reflitata già in qtiesii 
(Acbademia »^om esamina Se ^maggiori eiono i dermi o i venr 
uiggi 'vemeéi djàlla Sfempa: ma ncfie Marame rivolte di costo 

J a trovò 
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trovò quatta Accadèmia un sonno di morte ^ da cui però* è 
sperabile che il genio de* culti Estensi la faccia 'sorgere noVel* 
kiiiente. Nò si dere passare, sotto silensto ^ocdm il eh. sig. abi 
fierassi nellA J^ùet^^ di Tor^/uafo- 7<»rjo ( ediaìone di Roma 1^85 v 
p. 5g&) ci dice che le Nuove Annotasioni di i/tutore moderna 
sopra la Gerusalemrfie f ohe da lui vi si pregiano, e ohe si slam* 
parono in Venezia nel 1747 ^ Ste&no Orkndini in^ ira. iono 
fattura di d. Paolo Vagienti , morto poco • tempo dopo in Este » 
sua patria, nell'età d*anni ottanta: a glcn'ia ^ella Pittura vuoisi 
ricordare- che nativo di Este fu- Antonio Zancbi, ' il quale ia- 
telligente e- facile rappresenta la movbidezaa' deUe carni , cfaa 
fu adorno di pieno e* felice pennello, aolo mancando di molta 
nobiltà e leggiadria ; e ove parleremo del depravato gusto de' 
moderni sacri Oratori' ricorderemo un'opera veramente origina* 
le , cioè V Orazione Panegirica ^intitolata II coi Éiioucoq, ^scritta 
dal Nob.- sig. ab. Bernardo Boaaa ,.' vivente abitatore della, vi^ 
eina Monseliee^ '^ 

Dopo di avere cost largheggiato • in ' parole sulla sitnarione^ 
della Padovana Letteraturii e per mostrare a' Padovani che 1 V^ 
noti Governatori furono* liberali di ogni favore per proteggeva 
i» senO' alla loro città- esciensec^edartl^; e per difandere, 00* 
me Al meglio dato alla debolèzaai -miÉ> la loro fama letteraria 
dai morsi di chi o^nongU oonosae/ o- oonosoercnòn gli viuo*- 
le ; sento ohi» mi chiamano esiandio leakre provincie e città 9 
eui tanto maggiore devesi la lode che siansi coltivate'/ quanto 
la 'Yenesiana^ munifioenaa <iiojv<àf'potutO' a pro^ de) sapere avelia 
ha d' esse Tttrsaré' somme *^>edasideràbili e giandiólsei: Uà Beiv 
gàaasck provincia*- a' suoi ndbilr e signori 'deve fórse ^iii^^cfae 
ogni Àlira di quelle , che appartenevano», a' YéneiEia^ ^tanti alle 
lettere ed «alle an»t ei utili:- so|ieviiti ^^ubiilmenti;'. un impej^nb 
assoluto palla coltura «dominò oostantemenio> almeno nell'vtiTA' 
mo^seoolo,ri cittadini >di «Bergamo 1 e- mudve>^própriiO' « pietà 
di' sa il povero Germano^ le' Sret, che.*tiilla' Prefàmme' sopvm 
citata ^li rigaàrda cosae intesi ad ardere' incensi >al «olo'idolo 
deU* avariata, nuUa • ourantiat della civillà> dell' onore, e. delle 

ottime 
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nianiére . Conyerrebbe cbe questi nasuti e seioochi An* 
sterchi lecessero le Opere scritte recentemm^te da alcuni valo^ 
rosi Bergamaschi , nelle quali ad evidenza dimostrano come ogni 
ramo di cognizioni £ìr presso alla loro gente in ogni tempo e 
Coltirsto ed esercitato; e queste Opere le si avrebbero nello 
fOie de* Pitiorif ScuUori ed Architetti Bergamaschi' ^^ stampate a 
Bergamo in a Volumi in 4^0. Tanno 1793, lavoro del 00: 
Erancesco Maria Tassi, grande amico dalle belle Arti, ascrit*' 
to a varie Accademie d'Italia, ed' in commeéoio di lettere co' 
pia illustri letterati del secolo; nellet ^i^e degH uomini, pia iU 
lustri nelle Lettere di Bergamo, opera del vivente p. maestro 
Vaerini Domenicano della stretta Osservanza , della quale non 
si è pubblicato che il primo Volume , rimanendone 1* originale 
degli altri due manoscritto presso- il N. H. Antonia da Ponte ^ 
del cui favore mi compiaccio; e nelle Osservazioni sul Dipar^ 
timentó del* Seria di Gie: Mairpni da Ponte, uno de' XL del* 
la Società Italiana delle Scienze ,. impresse in Bergamo con una 
seconda accresciuta edizione in due volumi io Syo. l'anno i8o3 
Aa Alessandra Natali. Sarà vero che il patrio, emore^ talora gli 
avrà fatti urtare negli scogli , da cui lo stesso Ai^a> se lettera- 
to , non avriasi potuto, guardare ; ma è vero altreà che dopo 
alla scelta ,jpiù rigida er giudiziosa troveremo di ohe lodargli aav» 
piamente*.- " 

Né alle eediesiàstica^ nò': alla secolare gìovenl& mancarono 
in véro i mezzi, per cui potesse correre gran via nel regnò 
delle jcognizioni. Fu rispettabile certapiente il J suo* Seminaria'> 
òL cui cominciò^' a Tenderli benemerite il> beato. Gregario Ba» 
barigo^ come in appressa le fu Ira gli altri, il vescovo Aedetsi$ 
e celebre del pari vi> era il Collegio Mariane, vdgarmenta detto 
ÌM Misericordia,. oh'^oRa la pubblica scuola della città. Nòman- 
earono pure in Bergamo scientifiche Accademie ; ohe v'era quel- 
la, degli RcdtatL istituita fino dal i65a e rivolta sA ogni ramo 
di'; sapere, ; v'era V Economico Arvule , e v'erano V Sma e quel- 
la, di. Bittura ..La.primai,. che dopo alla, rivcinzione ammutoli 

senza^* 



«MRa moTÌn, era reAo la metà del secolo XVIII decAènta; 
ma goremando pcrHUproiUiira Bettino (soao paiola del Mai* 
tom da Ponte Voi. X p. ao i ) come Capitanio e ? • Podestà S. £• 
Alrise CoBtarini, vero Mecenate delle scienze, e rerò amico 
db* coltÌTetfciri delle asedesioie, s'interessò nel sa^^ie dìFisanieii' 
to di avrifaik , ed ottenne dal Veneto Senato, la Ducale del 
sette ma^io deU**anno 17491 I& q[uale la dicUarò sótto Uprò* 
pria sua protezione unitaasetite a tutti i suoi Membri. VEco» 
noimco Arvale ebbe la sua fbndasione «et 1769 da un eccita* 
nlento, che al Consiglio della Città ne diede ti Veneto' Setta- 
to al primo di ottobi^ dell'anno Ì76&: intera non soia all'Agri^ 
coltuna, ma estandie alGonimerciOi godevìi di una oenviemeote 
pnttsinne assonatale dalla munificeoza del Veneto Senato, che 
pie Tòlte a lei per ricerche si volse o soddÌ6fattone> la rÌGolin5 
di lodi; ttia, al suécedere della sitolBsioDe» Tenne, in un mo- 
ménto ostilmente soppressa.. L' £iiia , eh' era di belle Latterò^ 
e che apparteneva al Seminario , fu òosl nominata dal rescovo 
Enlo, che jaa fìi il provvido istitutore; ed ebbe a ristoratore 
il veseoTo Oregorio Barbarìgo , che ognora protesse ^ stadj ed 
i loro cultori; ed a lui, quando fu dalla Chiesa nello stuolo 
de* Beati anAorerato • riconoscente V Accademie consacrò nel 
Duomo tina solenne- recsita di poettct compenimenti , ohe yen» 
nero enche stampati. Ma T Accademia della Pittura tcata si de- 
To ad. un Bergamasoo cittadino, al nobile sig. oos Giacomo Car- 
apra . Sortì àasoendo mn raro genio per le beir Arti » io adereb^ 
ho loolto etudsarle, e lo perfesionò co'TÌaggi suoi nelle prinei- 
pali città d' Italia e colla lunga dsmasa nel luogo del loro do*- 
làsoiU# in Roma ^rmb at suo firatello il Cardinale Francesce l 
Quindi à .meritato che Tarie Accademie fra* loro «00; lo ttscri- 
Tessero , e «che smIIo prepne «opere lo afesaero ad esaltare ali 
Pupanesi ed un monsignore flbctari. £gli aTea mestreto il suo 
patrio amote eel piomuoTère ferrido e generoso il Berifamaseó 
Ifnaeo dittutichiti., mavio più gsande lo dimostrò eolia fon- 
deàone delk sonok della Pittura. Parohistimo ci ei kniintenne 

in 
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io ogni spesa onde gli avanfeiae setaipre più del «uo ricoo jmu 
trimotito per iilipiegarlo id aoqaisti di tele de' pennelli BergA* 
maschi e forestieri i più rinomati) «petse in Bergamo uii'ani' 
pia casa in luogo tranquillo del borgo di a. Tommaso ^ od un« 
diei «Sale' Tennero da lui ricoperte di quadri , «ransati^iené 
inolli anoora^ Dispósto oosl il luogo ^ aperse una Seuole, a oui 
venivano gratuitamente dodiei ragazai poteri nella pittura istrat» 
ti 9 ove né aVessem un genio piegato) ed egli in persona as- 
sistete ad Animargli fino alla morte tuai ohe aVfenno ai yen* 
ti ài oprilo delraono 1^96, ottantèsimo aeeondo di tua età. 
Ultimo di aua famiglia morendo ksciò di tutto il suo erodo 
quest* istitiflo ooir obbligo di mantenerne la superstite consorte 
la cot Marianna Passi Oarrara , k quele oihula del marito , eo- 
me delie altf o yiifè > éosl nel genio per questa eMiola , molti 
OOtaodi a %k medesima sotttftggo pel miglior essere di quella « 
Qoèste Accademie e quotfte Scuole^ allo quali molte se né po^ 
trebberò giognero ^aTse pe* villaggi , tennero in moto gli atUf 
d] ; olide non fia nafaviglia ohe etiandio dàlia più vile eondi- 
«ione ne siano usciti letterati non poohi^ i quali or qui sehsf 
distiteione unitamente ai nobili rampaenteremo , pe* yarj rami ' 
delle soionaé discorrendo. Kieovda la Teologia un Gaetano Ales- 
sandri G* R. , morto > nel 1730 , dopo essere stato Generale 4iel 
suo Istituto, che si rese rinomato per un'opera direttrioe dei 
Co&fessori, impressa sotto il nome di Aliceto Alinas da Xer- 
da f della quale e dentro e foora dell' Italia si fecero varie edi*- 
cioni» nn Jacc^ Alessandri /pure déH' Ordine* de* Teatini; 
morto nel 1767^ autore di opero pareookie, fra orni di una 
SutfoUUgo, che à ognuno dà Jmé ^lemosàim , iÉipressanet t7Bé, 
e lodata sopra tutte le altre sue dal grande Muratori : un Gianu- 
maria Acerbis , che moltissime op«re ne compose e pubblicò , 
del quale scrisse o stampò in Milano la Fùa Tanno 1767^ che ff. 
^fUo dellA di lui morte, il.c^l^bro ab* Apgiolo MaaooleMf 
un Bartoteoiraoo Gannirà^ altro TeMùie; éntere di Mrj scritti^ 
od « iòd^ disi qmdé baró il dire che ik teologa del I»aaiberii- 
ni, quando fu questi arcivescovo di àologika; 1 daé flMofli 

An- 
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Anton -TommaAo e Benedetto Yolpi (i)^ ii primo arciprete dt 
Otio. il secondo Gesuita .'entrambi tersissimi sorittori nella no- 
stra lingua; il primo defiinto nel maggio ; dell* anno iSoS, il 
secondo nel settembre dell* anno 1804 in Venezia nell'eccel- 
lentissima casa Lippomano ; «juello celebre Iper < opere diverse e 
specialmente pe* suoi tre volumi' in 8vo. col titolo f^era idea del 
Giansenismo $ a confotaaione di uki'altta opera del nobile Luig^ 
Mozaiy prima GesuiU, ppi Canònico della Cattedrale di Bergamo 
sua spatria e Missioilario Appostolioo, ad ora rientrato in Napoli 
fra^ Gesuiti; questo -rinomato pe*postt luminosi di ' cattedra «di 
politica, e pella sua opera della celebra quistione intorno albi 
Communiane', suscitatasi in : Crema > ^ nel Seminarlo della quale 
città, insegaò per qualche tempo, le scienae sacre con onore-: uà 
CSostantino Jlotignii Abate CaMinense, ^di cui fra le altre operc^ 
ò celebre LoSpùito della Chiesa neV uso de' Salmi ^ stampata 
per ben cinque volte in Padova in tre volumi ed apprenata 
assai dal Cardinale Bassionei : un Giambatista Locatelli 9 da pria 
dell* Ordine idegll Oblati, poi Canonico Teologo della 'Metro- 
politana di Milano, a cui fecero nome in prim;i Varie tersis- 
* aime di argomenti di eloquenisa latine Prolusioni già stampate, 
e pòscia la sua Apologia a difesa dell' auriouiare Confiessione» 
opera » che si legge con vantaggio e diletto , e finalmente il 
istto Catechismo ad Uso della Chiesa di Milanoz un Giuseppe 
Antonio Cornare Proposto , che trenta Volumi , pressoché tutti 
di sacro argomento, à stampati, lasciandone alla sua morte 
parecchj non pubblicati; un abate Gaetano Maria Bortolassi, 
inorto settuagenario nel 1779, perfetto conoscitore ;di lio^e 
diverso, ehe tolse alla eresia non pochi 4'oltra moate^ e dì 

• cui 

/ 

\ 

(i) Ia traduzioae Italiana della F^iia del doge Gritti , scritta già 
in latino da Niccolò Barbarìgo , stampatasi a Venezia nel 1 7$3 in 
»ve. dal Zatta, à lavoro dell'afa. Benedetto Volpi. /Nel «ne 4el H 
Volume delle Opere del Cordara vi à un Epitafioj in coi ogni me- 
rito dell' ab. Volpi si accenna; ed estensore he fu il di* ^ Ini cdn- 
icat^Uo l'ab. Moroelfi. 
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«ni è éelebre iiiui Dissertftslèae , che scrisse in lipgna Tedesca, 
ed iariò od un Ministro éella 'Riforme riid^ondeiido ad obb»e« 
lÌGui'&tle a persona pello zelo dello smesso Bortolassi eonver* 
titàr un Pietro Maria Ga&uurigav 'deirOrdiae de'Prediòatori*, 
Je<tor0 della Filosofia .e ddla Storia Ecclesiastica , e maestro 
dèlta Greca lìngua nello Studio Generale di Bologna >i quindi 
lettore* òtiàa Teèlogia seilft Università" di* Vienna , ove sdi.ToU 
ta^si fitampavono.'le suerAndéziÒni Tealegiefaè^ «he iéae volle 
sViiiipréssero anche so Bolog^a^ morto d*ansi 78 nel 1799 a 
Vitònza.: o ^nalmeitté^ il p* Gaetano Maria da Bergamo' Gap- 
pneìdJiib'): morto d'anni fti nel 1768, il quale fu ^caro a più pon- 
tefici, -^ra Ciri a Benedetto XlVy edra paveccbj letseiÉtii*» *fra* 
quali laliMaffei ed al Muratori/ id^ Lami ed al Quirini; ^iitor^ 
di^Jopteve direrse, tra cai ebbe il vanto HCappuc&ino^pèrrdieri 
gkmi riiinuo in sé st^so, tradotta neUe lingue Latina , Spa- 
gmiola, Tedesca e Francese. La sacra antichità ostenta a suo 
•tttdjàso coltivatore * Mario Lupo , 'Canonico piiinicerio. > dellA 
Qhiesà^^ Bei^anlo» che si^ese celelne pelle sue Disso^taiìom 
De noti» cronélogifds mtni moriis et nàMùatis D. N. /• C ina» 
prékse nel 1744» peli* opera Code» Diplomoiicàs Dùi?ùatU et 
EecUsim Betgomatìs >, della quale ò stato pubblioatóre nell* wmr 
Bo 1799 i' ab. Giuseppe Ronchetti Preposto di'Boltiere.; (dite 
preparò - pblla stampai un' dpeiH intitolata Memme' Sieriche idelìm 
éiuà e iella chiesa di Bergamo) e ^finalmente aprile tre Oissefi- 
taziont ' stampite nel 1768 De Paroehis ante amsum Ckristi mil* 
/etMom, uomo onerato dalla ^sna* patria di bnati/ ritratti e nao- 
daglie; come <poi' la profiina antichità rammenta tip Giiiaeppe 
RoDoo Volpi Gesuita 9 mono;(nel 174^1 eeltissùnp - pollai latìM^ 
^uale^lo dichìwttMS le mehe .stampat#^ue paodnMidni/ antcnro 
della grande e celebre' op^a De K^eseri Lasio y attin^ita ;» piA. 
volami. ed in Roma ed. in Padova/ noil ehe di altri, eruditi la- 
bori (a) ; Alberto Mauolmii, abate Gaaainiénse ^ iHustratote dal 

: Ci )• e ebete CancaMi nel suo Di^enarfo fia queste ▼alpi, nea «ohe 
4*Anamiiiico^«jiatiaii tutti Oi daer4i Maovawr/ m: - n 1 • V'^*'-' 
Tom. L K 
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Mu5dò Vìmtkì i"di cui parI«i<diiio Attòy^i momig.' eó: 
AmUrete, yascora ^i Aurtliopdli ^ dbtta ih varia toienifi essp»- 
zklrneme in cpella deir. «atichità , suUo ttudicr della qnale 
$t«nipò anche una latina Disierlasione in Venezia nel 1766; 
il cwt Giuseppe Eròele Homi , iatitutore di pareeebj , che 
^Wèaneian delle 'cebo dell* antÀcbitè peritìssini^ é i cui «ibl*- 
ti tdknxil maaosonilti eutts patrie' nenoriot ai dónsaitanir e»^ 
tente nella pmbbKòe Lilrériandf BiargàoMi; GienrlMtxsm Aòta y 
HaM^ nel' 1721», cke ad iupiiiguaisè di tetùste cogaiEioni viag^ 
giè per >le>piA eblteparfi deWfitti>opa ^' ciré pubblicò varie Dii» 
sercazteei di patrio avjgoitientò, cbe vÉ^ié^vpere non pubblscs^ 
i«' la^éièi allai^ ama «leacp avvenuta nel' t^SG, noe delto <{nalè 
^ìsiò*r qioè> tacila AdrOdgine.e Mia Stanai. jtmtieu di.Berg»^ 
mò nel '1804 in uo VòluiMe in 4tow ai itampd da VieenawAntoi- 
M(, tsattagid dalie pubblioa {libreria di Bergamo, xiv'am cogli 
altt'i libri » msi* del* Bota «passaia , per kt dili^pota del bene» 
Merito suo bìbbio teoafrio ab«, Agosiino Salvio«t ; il Caidioaba 
i&teaeppe JDeitand#o> Faaiett»^^ morto d'aoni G^^ner if64v au<« 
aure > ' illbstfatoti e pubUioafior di libri aoapodii, a v«n> até£% 
ourò eàeenb tb nome l'epera De Mimivi^ ifnpreèaB nel 1760 , 
ladata dai^ fbeaaiibri e dai Fkanbeii aingolariaente i cb» ne fc^ 
cerò uaieibftté'; Ai^iMò. Mietria Cortin^ir) nato nelt i7a7 • 
lÌMito ade Udine. nel i8d4 » G. R; di s; Barnaba, che ^yfn^ 
•ootto^iatt) per . vatìe^ operetta dèaaticfaicèV aieune ^ deUcf* fnaki 
ài troaano spana in varf vofaùiii àét Oìomale Iretteraria* dal 
€kf: dottora Aglietti: l' aldner Oardinalé^ FVtincesco €!tfvtara, mori 
f«f> nal^ jj^^f il ^nala , se non. eeltirò eg^i steaso ietscudio dell* 
jMftAiakv lo pmtnesae par altro admaMineatò^ tàc^i^iìo/ iììmoti^ 
*raiSna qiiidalia'aBifice' pAao deèPtossert e sMivara «na^Diaiap' 
àa^iomer'éti'Bbcch^oiSHHi^ùaAua M Felino nMa JSfepa , ià^ 
aisa a dà Iniapese^; e fioalmenie Antbn^Maria iSòtoìxi, mono 
inel &3tmy^oHlebbei'il aitnlb di eoota a cavaliem dal diaca di 
Saasifcia Veimar, cui nel 1791 dedicò il suo Storico Cagiona- 
fm^mitin^fM atta: aì^M ék JB^rg/afnc^ Lftf Saorialipar. fedidore; la 
Bibliografia ooltivaronair a Bergimo! ii» tela maniara > di6' fbe^ 

• • sta 
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#ti| #klè in Iftb^ ^^laido. k> $i]p6*toM, ad id|pd altya ^ .noi^. ofce 
4i^gj|ji. Statò a^VaMti^ imohe 41 mt/k rit4i4^ Xaonoft iti Gio- 
Taqoi Giwiwì f prafoMora «lalla gitooia ^ nalla Ifativenìtà di 
tl$A9m» fihe aoa ;iei»o ^iW latioo damò Ja Vaneta Storili ihop- 
mòl^iabdo dniraima i^aIì i e pKoameodòkt . .Boa mi- tTo^finon 
liOoird^rò reK^r^tnitaFcaftoaftoa Cam» (i).^ che aidiUsa a XXii 
«Tolami «olla i&Mopa del Resiaodkii U già piòcolo Djalooa- 
vio 4#* ^p^iteraii » eoo Jbtiaa gmiidà :di jtra^a^ poicliò na ì^ 
Aioa jnorjra» ina . eoa : asifia piuècoftl» inMipaV, tdentm a|[li ri 
ÓikiaatiaÀ.da'oalabaiTJwi iMMÌi> ne ioaaridi itiatcbinitMaii > >£a 
^ade ao'piaooiì» piaaolo co^ gvandì «Scrittori » ed'iaaeatao per 
modo » cha aouo la prima Lattara imarl doa^ Vita eoa diTersa 
parola di imo stasto autore oolla 4t£fiBrenaa di AUuIèona ad 
ydlahoma i oon parlerò pura dal co: Gìaiobatista Gallìaioli ^ ooI<- 
t» poeta, «a terao scrictoro 40UO '^iTa , Am già si pnUUoarono ^ 
dì aloMOi letterali ; aia non paaea passarne sotto silenzio dóa 
ài tanio aiarito > ohe valgono, per dae coorti » Chi nos conosce 
il noma dell' ab* Pier'Antonio. Saraesi^ liinatanaa di Pio VI ^ 
morto nel 1791^ benemerito dalle nitide . e . aorraite ediriooi di 
^anli chiarissimi autori * da lui di storiche netisie e dotae an<- 
lu>fMÌoni illit^tratay ad autona siatgaUrmente. delle f^ire di Jà^ 
copo Mazzoni «. di. Torquato Tasso ; beo degno else Ja ciktà dt 
Bergamo gli fsoesse. coniare una naedagiia cali* epigrafe Pmpa" 
giuari pmtrim laudii hxhi ignora il merito dal co: abate • ca* 
Taliere Girolamo .Tjraboechff «K^gesuica,,pH'iatii soBLjacmé vaia 
pel pia Imninoso etojpia» la cui vkbm (k «da itoti sbrittori rk» 

ohlamta 

^ (i*) Questo ex-gesaita scrisse in latino le finnotazloni alle Satire del 
p. Cordata nelk edizione del PasquaK in Venezia , e corredò pure 
di sue note il Gommentarfio De iHta et stndiit Mtsrù>tymi Lagór* 
margini t scrìstot dal p. Giuseppe Maria Maiitolari ; impressa da Ah« 
leum. liom in IHeaaaia nel iSci in 8vo. !«' ah. VinofnSO Georgi » 
phe.pceaie4aiAe alla stampa. di questo Bbio, ci porge nella' aua Aw« 
(azione^ una ^^ della .vita a. dagli stadj dall' ab. Carrara» con cai 
visse n^Ua ^. di G. ^ ^ , 

t a 



vhàBjnXm, e'fthe cdU Storia dett^ ùakafia^'lMUarafuray superiora 
mi<Jogai «iioouiio.^A&'SUCO''il>^rimo /« Aostrare cbè può trattar- 
•i a. p0rfei8iohe-tta gNmé» e difficile ngimeaUè anofea^da Itti^*, 
oh'ò primo « BMaejjgialfo? <i^# ae^ daUai opere di* erudieimae 
Togliamo pasbar» a quella» olièt>8Ì^golmiiieate sono figlie delIft'aA- 
«oca le del^emie^ 'colti¥moii(^ la poesia ia Bergamo Domeniee Gè*» 
mola^ laieo.Gepuita y che mofttmnelle sue oompositioni ottiiao 
(pstOy e felicità ' liaiefa aache neiresporre' astrusi pensieri { l'abt. 
AntoB-li&itia Borga, che stampò- ii^ jBergamo l'aiino i749'^'l elio 
Co/^soniWitf:^ icut dappoi oca voUe però^ceme suo riconoscete, d#I. 
guai RU tare. l*tAgneUi l'anno 1^60 in Lugano- ooUa falsa data* di 
Amsterdam pisUjIicò* aleuni versi piacerli in un» «Velame icà 
Bycj^; xl.proposto di- Levate 'Giuseppe' Rota, morto< nd. 179^^ 
autore deìT Adamo ^ poemetto in^ottavn <rima, nel quale metro 
tradusse aaeo la. i^oeÀica* di Omno, e òhe scrisse- puae oetyioi» 
pò • de* CapuoU nel patrio dialetti ; V altro proposto di * Aeanao >* 
Girolamo. Guariaonii antove del poema VVccdiaturé ili evèrso 
sciolto, pubblicato in Bergamo nel 17601 oh' è l'opere' di lui 
^& .grande per mole, essendo migliori alquanti «noi brevi com^ 
ponimenti impsetsi in» varf' tempif; e finalmente la 00% Paèlioa 
Secco Suaadi Grismondii, morta d'anni .5t5«nri iSoi , asòrlttH 
fraudi Arcadi ooL nome^ di Lesbia • Gidoaia , ebe brillò* non so^ 
lo nel primo fiora jdegli anni, ma esiandio nella maturi^, *e 
4i cui abbiamo- inluCe alcune - dotte > Z.e^ere nell'^iE^tele/i&fc 
raccolto. df4Ì ab. Aubbi, ed alcone Peejì» consacrate e alia-Ìm<^ 
peratrice. delle» Russie GattarinalLe aUa* Plrincipessa 'dé'Sarét 
Macia». Carlotta, non che parecchie altre qua e là disperse pei 
T^omi àeXV A$Mo Poètico f stampato in Yenesia^ donn^ t aitimi- 
raui e lodata ..da .un .Voltaire , , dal co: Ppmpei e dall' ab.^ Ber>*^ 
toja^. d«M>l?-. BettiueiU,.c|ie le, dedicò le sue Ze^^re wM'Mphx 
gFjBkmma^,^, òàìV 9k* BCaseheroM, che inritaiidola ai rodai» Ba^ 
ria, eoo un poeimetie in remo.sciolto i atitolato £* Invito , stam-» 
paco a Pavia' n^ei 796 in* Avo.-, provò «eoa un louovo esemplò 
eke si può essere ad^un tempo «emme 'matematico è somma 
poeu . Nò a questo luogo tacerò come si tesato 'beneiueritii 

della 



4dlà .gioT«iilààjeéltiirAtrice della Poesia Icafìana flco: FraaoeMo 
Brembnti^ discepolo dell' ab. Tagliaaacohi ,: che nel 1756 pubi 
Uicò in. Veneettf in due volami 'in 8?o» Aina'iUiccotoi di'Foesie 
SceU& dopo H. Petrarca f della quale esistesse seppe difendere 
il. pcegiO: cou^ una eel^br^a Apologiat.con»o una XeAtera Oleica 
i^seiitii nello Jkfeinanedel^iV'alvàaeBse pelVanno ayS&^.e VaU 
Angiolo Maria» Mazsolenl coU'àltiMLi raccak»- d«Ue' Mime <3àe$Ì9 
jn. due: Toluiai in. isL ,. orbata di note» fbcnita di opj^rtuna 
storica erudiziene i sioobò era degna di' venire le tante vòlte 
ed in piùi luoghi' stanpeta.. La Jffloquonsa^ Latin» xicorda* le 
Orazioni di. Gian^psola Giuppon», a;oui! lode- basti il- dire ohe 
ìL Cardinale Gregorio Barberigo 4a ohiamòHid ina^piare le bel- 
le lettere nel Seminaìrio di Padofar k ptofana Italica Blàffeo»- 
za raounenta le, OsAzioni accademicbo* del^ eq: Marco Te mini 
Eorestt, che. fu^^. pure pvode neUa: filosofia, robuste • di stilfr e df * 
inuaagioi poetando., conìdscitoffe delle. Gose^ Agrarie/ int^nune 
der*^ali argomenti, pubblicò un qualph» dWi^tar^lftVòM>> morte 
d*aoni 7g.*neL 1799* ; come^lfr sacra Eleqnenaa raamemoia^lle 
Pimdiche, quaresimali del p. Afossandro Tenl, Minore Convem 
tuale, morto nelttySi, di cui . scrisse^ e nel . 1 766^ stampò, k 
ìTua^ il ^à ntìmioata cofiJtaembati," e. le* ' varie e Oma^^n^ del 
^ Francesco .Meaia Quadrio. Capl^i^coine, cui :dev» bàktare. dà 
aver< piaciuto ad un Benedetto* XiV>^ che- perciò ad At^stelieo 
Predicatore lo elesse'. Era ^ scrittori dii^letterasie. contro vevt 
sie pttè^i Bergamo ricordar cqu onore Pietro deJponti'di Cale* 
pip , autore- dell' ppem. Ih Pofogonf. delia p^mma^ tragica d' Ita^ 
lia. om^ quella di Framià y eJ^wa ^ che andarf.deve più superbo 
delle^.lodi^ che le. diede il sìg.iPìetrot Napoli SignoreUs. aell^ 
sua itioho. cnnea.de'Teairi^ che avvilita,. peli', iàtero volumoi^ 
cui r^ab, .Giuseppe Salio, disteso e stampò per criticarla ; . e» oon 
diverso, operetto, alle ^ali i mhetfri fecero sempreT epplanso; 
sii xeso bicnemerito . della . lingua Italiana Ferdinando Càccia. , ai 
cui. V umile mia Coogregawiooefai pnotesta.cÀUigAto pollo fTft*^ 
ch^icou purem di lingua «en^oitàdi staeupuhblicò del •m 
fondatoro,;s,.Girolamo.Miani,: X^alCK P4triaio. La BhmB^ 



f^tfMbb<rnmraaiBaìlariofiiEK>o'Vdn0mbn«m» DiauflHlflto <^gtMV- 
U, pifii iocéiOs iotkairé a iotliéie .detta Uatafisi^ nella Uiiivér- 
<jlà "^iToiADa « \d«e'SUOÌ Volumi Prindpia M^tùfi^skes gi^- 
wmtti» f^W^ pmtrwataimi; il'>potiimis»e jdo'Ccmtt di )Cale|M«> 
CkÀctàico iiiakemiifim^ir »M;to -«l^ «Boi ^'>obe^ fu laaMSio .del 
risGÉsiatiairm* «Gagnoli, 'natBÌbrb''dil'iaBte «Aècademif, amico 
^'JbseE più ièalebailti^ e : ofaf ièb'hé -pàite «l graade nella ^> 
aioao 4^1 \Kk>Iiia sfattasi ia VerMui; il p. Mario Cortìsof»^ 
ddBa Qmgre^aaciic ^i s. PéoIo, «mopto Bel 1796 , ohe trai'aaN^i 
éàse^ò «cieuae^ lettera .eUngfoàd , efae'fra'glt asfeb-oi l(rilU per 
aranf già^ase^ftiUttOL dÌB^pn ,di^i(cMlettti^ della 'qMte era 
ed ioieadojqftAi'Bd >attnoo^ ma ^chft mi' imodo 'par]«x>lave fu loda- 
li»; ffBìt ssa'cfpera JQel Metodo 'dijm sUmfi rìpaH a'tùrrentif 
otie* aecadsHuci :p9emj gli ifaienue ; >nia' io flatganio «questa eeieo* 
ia sodò li taottenta d«ft' «i>« iMéirenze Mf seifefoai , ilieaihro di 
evriejBDcàd^niio; im^ da'' XfiiAe&afioeteiAIt«biI|aa delle Sùmmam, 
olaeav i9el')ir-f6&qpÉUdioo peofesaore diOeotneeritt e di Algebra 
aiPavia, maatty wbA i6ob a OParigi^ >0v« le eressero le demoora* 
tiidva óénvi^ièàiy e sul quale ampie Memorie stampp- «a iCi* 
kno liei 1801 il di lai eoadttadmò Giambatista SawAi, dalla 
OdognagMiiMie'dis. Bèolo/actiiJiie>pcc£sssoffe nella stessa tJaiver* 
siti diFyyia«>K come- oca èJ^^i^aib ogirf metifo d^inene su* 
perhrdlrt/^éiiio dell' ab. Mesbherokii, ohe peli* opera la Geome^ 
irm.' dei Composto- Mtàmp^Ui nei 1797 fvaTpiù distinti Matemàtici 
vivcV eterào^ qurfutaal|ttè già md«o priina avesse assicurata la 
soa gloria ootto «ole al Woi£o ed air£uier^t e eom* altre opò* 
ladi mxori OMitodi e auoiF« «'ioerphe^^l^'arte di Esou^pto noi 
pria«ipió dal aébòlo XVIII ti rioordéfa Gasparo^ OmcIiì» de*^rj:» 
«li rimedici^' d'icalja a qoe'giotai ooftìsttltato / obo stampò^ ae) 
i72eo l'opera Phl^nitomm absmltua: poco dopo godeva di Gian - 
bnasea Y^ipi , peofeseero netla Univevsici di Padova , ^re diede 
in ittce le opera di iCéraatÌ4>" Gelso, da lai dedicato ai maestro 
degli Aóktymte^ Il Morgàgaf i ólie lenov* weha k stima del Voi- 
pH^ bie M paèsqntè'/ lioa diàM&ticando il mèrito di' quelli, è 
jMiealtoétfaitf Ili -òotttdei^aaRAae pel suo Andrea Pasta, noto all'in* 

tera 
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Eur<>p^^ 'cbtiira |>tt^ opere nod ^òóhet e di awr>pcof69SÌMn 
e dr letterature, • ohet iinrioo» dblla- patria can^ada ricusò.dpt 
brillare nelle Univemtà > . a cui i.&aéì tsàenti eie site «ogfaiv 
lìdn» Io avevano ianritato.. Egli lasciò ^m deigoo ^ n^pMe^ nel AùtiK 
iooca Giuseppe PiMta ,. ohe dopo nrere 'volto e fatiobe ..emaritfh 
a pto de* amoi eompacrlotiV olFetàe al Uvo:* (kpecbde^la^rafc oo^ 
ptoar.racoelta di' liibii'di JÉedÌcio»<a' di<6&ixinrgii'^ .caB<«i3 «ma 
èsedica' Libraria apréfado y liul si .agginasa^poi tdr Of«ai'B'ataii& 
aù, neli' aptinueof o ' dal ^nalè^^i leaaa V Stagi» dal celebra 
hinmeO'f ohe vi £u- ifel iSoot m 4^^ dair Aatoiiia' ' attetpato • 
Podri le balle Arri tt^ seoalo XVIII eibbéto io Bai^ni^ò i ooh 
tari^ bei^ahÀ m Ytaare Ghislandt ,1 AémH ilÌfiraté.Pàòlott», mor» 
lo d^aani ' 89^ aèl l'fjfit licordìi* Berg am o uà vàleitta' pttitor#i 
mia baa possiedeuiial viveate- p.- I>i AWsaladi^ iBaroa / dtella 
Gangfragazìoae di Sòmasqa , pra fe a aoa e del Dirittoi (Janoaiaoi neh 
la-Unòvenità di.'Podoivft, tm oamo, cita' al ^uaioMalitir^ daW 
albi • Casarottr na' suoi Saggi 'Aoeademiet .òdnaaaei il ballon "oh tuiPi 
ta le. Arti, oonaè a» AikiaiataaipBistinHl Cbda ia TaHe et lui'Bfef 
sertaeioiii iroprasse , in ciiii oe dd priooipiò dal BélU» iteti' kx^ 
abitbttara ragknia , . od ofEte. nnara. teorie intorno «lla^ Mutièa^ 
a ooma feda vie più grande na 'renderà us^ Opera suìr*BMo 
di propoT9ÌonB naif ArchiteÈOurmf ohe «di'p^eioniia ai ,è Aet^ò la 
pnbblioara dal HamondinL a Bataano'inan voluoi» IO'4^'*^^ 
Eosaa parò vnago dr avare copia niaggioiia di oot&tv inufràf^-ìA 
soggetti f deT qnali fin» qui ò jhtta rioordaaza , riaoira 'elfo ap4^ 
sa, aha da priiioipfe abbiamo indiaata; ^nè-jai doViA' d^mitflMli 
te aguardara come una città nata in odio a Minerva quella , 
che in un secolo solo diede un Serassi i,^un Tiraboschi ,,un Pa- 
sta ed un Mascheroni. . ^. • nv 

Che se non V^ lontana Brescia à riponuitùsfinia. ^pe^^^.^Vif 
estensione, pelle fertilità» ricchesu^ pppola^uQo^, a, pe^,IWÌ9^f 
de' suoi abitatoci axrendavpLe p|li^,d«L^MW n* . ^eiribileò^OR i a li l i 
fA, }m naa ^ mima da> ap|«^zaffp#» pallila i^oaia^DoaheliaiviìàrAiailt» 
ta •€Mijimd¥>f MUTaltéoiOi aaoòla ittfàgU aamb dD 46g0iihs«iv» A 
farcela conoscerai ita rigava . a/i a^dj^aiitleìii vkhlum^ì^ HMa 

me- 



^9a TDetta LectérmtaraVeneiiaka 

■ierite iooncovse •« maraviglia il cb. Cardinale Angiolo Ifatift 
* Qa irmi/ coir opera da ^lai pubblicata ranno tySg in un grande 
vblumo « Brescia presso Giammaria 'Ricèardi coi titolo Specie 
mek iBnxiefS4e'*JUtfefttiiif«c (i)'}* e 'quanto^- moderni tempi TaJse 
eppoitunamente «l'openi' di Antonie BregaoU 'Elàgj di Bresciani 
per àourìAa: 'eótnì^éki'^M iecoh XVIII^ stampata purè in Bre* 
soia r anso MySS io i8Vbl> prono Pietro VésobVi 'COO an' App^n* 
lEoe l'aDsm 1788.' Era gii nato ilArogiioli ^e come ' poeta pel 
SQO 'Foemà de' Pregiudè^ ,' ckf jli m^eritò' una traduzione neUa 
lingua r'Inglase.itO'CÓmé storco peUe ^ue' Memorie aneddote spét- 
riuui \aU'*at$edio di Brescia '• delTattoo 14^8 , impresso nel 1780 
iarfiroseia da' Daniele Bifleiidis': ma in <pu8tà opera 'egùalmea» 
te» ohe , negli. Ifi/o^' si>aoargé un moiao, ' che dietro' -al 'moderno 
aketedo si. appaga di esporre assai tapeirficialmente le cose, e 
dhe lasciasi portare-^ià dl'ivoppo da episodj sttanieri-^iU'arge* 
iaetìte. Parerla sua «pera dev'essere cara a^di 'lui conòittadi* 
BÌ>te^soiittri da /«a Nestoreo uomo '.oontiéne eiroostaase noa 
podie^i che osservéte!da lui nel oeno iange de* suoi giorni 'sa« 
vfiIfFbonsi di li^igieri in* appresso smarrite; e già io stesso mi 
fraisi JML gisao fiartcdi esie: a. eegnare^este peofaie linee della 
aJAederna Brasi^na Letteratura. Pi& a fondo tratu la materia 
A ^uilInÈy à. Otti il p9tere è 1* autorità attihivano non pochi 
Mthiaet; ajiitij e del merito somnio di quest'uomo yaiso a'fire*» 
hpiaiii mi sarebbe' agévole il dire di molte cose seoaa là fatica 
4ii andarle qua e là rintracciando , |[iaechò fia problema se <quel 
porporato abbia neir opere sue più scritto di so stesso e park* 
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(i) Il dottore Giulio Gagliardi , firatello del canonico Paolo , mor- 
«o in Biesda nel 17S7, amico della letteratura, scrisse parecchie 
operette ;ied era intento ad illustrare le Antìche Memorie Bresciane . 
Ia morte "né interruppe il corso ; ma presso i pp. dell' Oratorio di 
%«icia co' di 4ui «bri passarono i di lui Ms., come si può vedere 
«alle MTote 9l secondo Volume deHe Lettere dtì di lui fratello . Il 
^. Guss^o* M. O., di cui abbiamo alle^sumpe qudche eMdftO let- 
MnW:laroro;»!^..ora a qpm^ grand'òpera rivallo. 
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tbr* dègWo^ri . >É certér perà «che il Quirim come F'ànfM ija% 
a&dosMne a brl^eia succeisore sei vescovado al defiinto Fot'» 
tilfiàecCMél<0iiifr/ A divenuto 11 Cassi odoro *de' Bt esoiani ; ! aob es* 
»§Ado pev6^ da- tacere che heUp stesfoeseèolo XVIII il' vescovo 
Gardiaale^ GiaaAfMceseo Barbarico', traslra'icò poi ^aUa Pa4pv4iHir 
(^iesa nel 17^3 » vi 'aveVitfdati alla studidiai'giòJreQlfc tfAimoU 
d*4cdpbgM eoi fornirla dindoni é col ..p^bifaìuovèrla ad dbclesiat 
sthDhe dignità; ed era eonoorso aL^div lei vantaggiOiOol provve- 
dere 'di magaifica Libreria il Seminario ,1 e feoendovi^ veoire^A 
maettW 4) celebre Panagiotti< «( 1 ) da Sitiope. diffìisevi jI più Y^fi^ 
gehi^'jiaHfi letteratura dio' Greci (a). Nd'^dal Quiriiii Isioorder&.i 
GottvèÀti o eretti ò provveduti, non la iabhkrica.e romamciiloi 
del Duomo da hd' per tante splendide guise promossi # noti 
eent' altre jiue beneficenae in vèr fli. Brescia^ delle. quali tulle 
yfi il conserva vividissima lai memovia^ ma voglio «aggirurmi stolt 
tante kièorno a' di lui ' monumenti palla .utilità j^erefane dc^ 
studiai H 'rt'- grande còsto di danaro., e di. fatiche stabiliti* tt 
Seminario i^ibonebbé 4!^eitttn]lente^somii^i ida' lui i vantaggi, o la 
ferma della* Aibbrioa '-si riguardi, o le rendite se ne consideri^ 
no» o : air ordine déglir et ud] si pensi ; e merco la di lui opem 
iittti a^ Biisiieiar venire Giambatista SoareUa da Firenae e Gian* 
''*"•>•.'••'" * .'•... ' .' \f\ . i« ■ •' , Gì- i,i 
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(i) Del Panaaiotti, morto in Brescia nel 172S1 pubblicò presso il 
nizzardi , la P^Ua areco-latina il eh. sia. d. Pietro . Barzani , maestro 
in Brescia di Eloquenza, e di lettere greche ed ebraiche, uno de 
più célèbri ' alunni e l'intimo amico deP .t^ànagfòtfi , cui insegnò la 
lingua, latina apprendendone la greca*. AQù: P^iid* del PanagrorU Iti 
unito ini Saagio 8x Poede'Latiìiè del celebre abate di Pontevico il 
GarbélU . Fu il Barzoni anche autore di ]^recchie letterarie operata 
te , e di critica sacra» fra le quali d*'iina' De novU'W'Véra JóhannU 
€Utp:i^ T. 3 Ì0ci9ones impressa a' 'Biascia nel *iyéiS*J / 1';-} - : 

(aVOltiraccib il Balbarigo nel 1716 iStitaìF Accademia Eoalesiaitiìi 
ca, o Collègio Bpisoopate, che fioii «Oli ap^danèo per Yarj^anni, ed 
istituì quindi^ r. Accademia Genómaaa'. Di queste dtie. Accademie si 
nelle sue Lettcvje dal Gagliardi * . •* 
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GSroUmù 6itaé«ttigo .^« Pàdofra^ «nthniibi C%ef%ci Re^farri,, y» 
cèndut^erb il buon gusto Blosofieo e la sod^asa 4e|Ii.eocle|ia« 
stiòi'iMdji; non «isèndo dà tacai^ clia'. se U* morto non ne aTa«- 
iè rfivp«dita * la e&eottzìoDe preTeneodolo^ già il QuiriBt io va 
pi»4efe dèi Vasoofjadd ptaasa aHa oittà av^s^oométtakito ad latial-' 
aitti^' te ÌÉ«gaiG$o l«<>gC'l détto aànt* fiuscaohip , e^dè stabitor. 
Ti'tpfi EcalasittCico Gollflgibf* Ma pdichè beh còn6seeKft«^U QaU 
rial obé le \paDole od i eoiisigli dL ub vetoové {>o$$on9 mpUo» 
ma ^he^gH 09emf^ yalgèno aasiti pià^ lunliaeafosimi loto gH 
f(fÌ9Q ed tb sé «Yèfiiso'qoHevtabtd duo ejpere^ ehe di qfeaodO' inr 
^uttUclo pàbblicavà, aébbéna afTòlhrtò db grarmimé eòel^silfti-r. 
élka Olirà ve ae-oéUtiBl Bresciani^ dS cai q illuttcava le Mamoi^ 
Me^ €ÒBie< 'OgU feee. neIl*acoèiinatB epera^ della Bresoiana lét*. 
tofattirày o oofnmettera di pubblioarite i V^binii %»..quarl '^à ai> 
TÌdo u^dla jfi^bilìUinìff edizióne'^ • di lui spese' .^tOBonaat^ e ooiv 
tàmii dì lai IpdO del «iàaoakio Gagimdi ^oJta[ i»r^rdiiie 9. dit 
^Uattt^> valeoeS di Bti^scia Gaudenzio^ Fdaatx»iuBfen3f>eiMf ed.> 
AldeImtfO0« Aoitia ed 11 ppa fieiiedaitto XIVi.aTvebboiiki.yc4u*: 
M< i^ioiiio; tfuaUa alleitnta delle speeo inlinanaey oha«:^ a^vtf 
kloomMMie o per ergere di oiMf^Oy o pencpitovaifttTr/leVpubMìr 
ei, ÙQgcÀwmtìiaie mcMf^m^imài'^ e«'qttésth;inMseide>Hli eerteab^. 
aa oAe e come bibliotecario del Vaticana e come fornito di 
pgni ecclesiastica ^^ogolzione avrebbe potuto tanto più concor- 
rerò al bene (fella religione , quanto più i&e' fosse ^ato dk ^^és* 
$0 alla prima sede: ma troppo eranae erìa T^ affetto nel Òiiiri- 
pi pelle , sua cara ^escia^ percbè gli reggesse T anima .per es- 
^eraa,e veraQ, patto rì^^sso. Egli i^ell anop^i^^A ^^^ ^^9. "^* 
oarO) riacqviaiiò qua' lib^i>4::he. aveva inoanallargaineQte donati 
alla Libi^eoddl Vaniamo;, aliti oe, ol;tens»e df?ili|; i^i^rem dei 
già Ottobens ^ pei^di 4ittre £imi|gjiie« <k>ii c|ier apej^^e %, h^ps^fizio 
della città di Bircia mia atabllei Mpto^iièìnMh e* plregtabt|ì|$tiim 
IaibDetiftj^:a0èeg6aadòta lioaa dote adanuaie e. ifeèeòdon^t [custode 
garante, il primppale>'iniagisftiatOf deUtf. ciMè) ^ gitoeiièl aila/sciel- 
hzm e oafita db' libri Tis|^nde«iirrVariitfpiena: deV Mogo e* la rio^ 
cbezzl degli ornamenti , cosi ptltf <Bhl< a VùtULt^t^mi ehal i) 



Qisiriiii M» «ss» fraèfiff& a qiMUt' oitiè.iln £rote {gMQiiittta 
vaMÀggio é deoiiror* Sabbepe* br memoiia di \ uà Mata di Ini 
•baaefiua «a .per viireBé e^ama .sella manti da^Bratoiani» teQ.it» 
ta lamf^a vira dai sV ulti» stabiiimento ; • ][iure .^a aoa medagUe^ 
-difèna'^ ocki' isorùnomi aòh poche toU&>e^i atasaa. Mudare. j il 
&atà''be«i!aficenaa perpetua. Ma in aio/ niAa .la aaM0to )al«aa|;irp 
<!òèO'|»attova'i''Brascìam, cka a liii vÌYCtnta>:oùdiarQiier>m4dagUa.> 
4iJei|erQ epìgrafi y aiiaroao bns^ in taaibier ^^ba-- a.dui:Atfuar- 
tof hel'ifSS pagarono tributo di pianto e di- *cordo^kk>/> abe 
alia iùa eaneri 4)onsacraQo elogf penaDnelnaiite'.v X)fa .aa dcfp 
a tanto eéempto , ^ dopo » ^ tanti aaimoU a aoaiigli io dico ùb^ 
danesi aoprattntta al Quirìmi iL. -merito fU a^aaa «d rsiaolo; aor 
dalb via pia Ira' Braaeiani diffnia il ganitf • dàlia; sairaiuq a 'd^b- 
la iettare , pento che non Vevvò taoaiala^ di «ov^robia pravan^ 
uoiie; confessandio per idtro<ad mi « temp» aha in. riva al Melr 
là vasnaro gli stadj otpitalmente accolta a oo^ esitOfiaVirantiip 
roso trattati. 8A loda primamente a toltoyV ohe iUnstraioat 
le patHe co9b) a se l'abUano pnee Giaaunaria Biaiaoia p^Ila 
atta Istoria di' Br^aià stampata in duo Tomi in 4^« negli ^apr 
ni 1748 e 1749» ìaen oVa> polla /«lana di Ardifcio degH Sifoni 
e di AlghiM da Gambàra piibblioata nel tempio ateMo; Qiai^ 
nandrei Astansatb ^d An^aioBmgnoll pelkiiytistcaiioQft d^Ua 
Menxerie à%l celebre ^ aecen«i«ia Brèsciaif a Assedio *^ f uag^ 
eoi pnbbUcara ad ìBustsare nel lyàA; iL Ialino lireveiiGoiiiaiieaih 
tarie di Evangelista Mao elmi , questi col produrre il ricordato 
suo originale lavoro; Baldassare Zamboni di Monte Chiaro^ 
morto nel 1797 Arci^)reie di ColvTsano ,' autore dS pift opereìlte 
degne di stima ^ intorno alla cxxi Pitale Scritti stampò 'm Bre- 
scia nel 1708 per Pietro Vescovi in ovo/una erudita '2wemona 
il p. J^goup Gussago M. O, , colle sue Memorie intorno tilie 
fabbriche pubbliche più insigni di Brescia, stampatavi m f. Iig. ; 
Oriuptoro Pilato,, morto agli ultimi gipmi dello «corso lugli?, 
col suo ^giQ di Scoria N0fuml^ Bre^^^i^^ap .di ffui npA h 
comparse in luce abe il primo r.voijime in 4to, Vwwf^, 479^ i 
DoiMoIce Carboni ^d Ant^io SavAini » il prtmòi spiikora a aavt 
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8*4 DMb^ LeuetMurà Fin&eiàna 

Tetw éUegfxatore, iliséòondo'assfi abile pictme^ ^ufeofi Ml'ope- 
M sumpaiM te' Brescia* oiiel 1760 .prèsse^' il < Boaiini col làtolo 
£e Pùture^e'^culiuré^di Brescia (1)^ che sòmo^ espone* éU puh* 
'4Awó oon*'Um*j4ppendice' di bUcuw^ prlrate* Gallaite > i^fm$ in 
cui ai'Fifbrftiò^il kbro' deV sig. Giulio Antonio Avevoldiy 1 iati- 
tolato'Je Piuute M Brescia eò. itnpresso già tifi sedoAo '^riiaftì 
'Óàii*^Donoda, biUicMtocarie dcdla Qk^irìDMum'i autore doliteoVf- 
*ta delld'B.' Mirici e*^ altre operette, morto nel 178 &«> peU# 
sue Nokzie- Jèlla Z^cc^i e delie Mm^e$e A. Brescia ^ òpera ^tant- 
fp^!U nel 1755 ; Paolo Gagliardi pella nota ava fatioa - Intasft^ 
atìo Siaso'degti: antichi Ceno^auni t,uimf ru$eki Ò9I Cremino in Par 
dora>Inel'^i^(fi4 ^^^^*^ Gaetano Gorgnapi .virente^ -autore deU»^ 
opera' pt^Uioatai in Bresep nello sòors' annoi iSe^^^^^^^'o ^^^ 
pa- d^^ctki» Jisieo y*> siùrioo e civile della.' Riviena' Benacense; 
^ffan'Cattaneo e BovgioTanni Grattaiìòlo: pelle joro opera» «Hm:- 
parta T'annl) ij^^B^ìn J^to. oel titolo Sala e* sua Riviera. descrìù- 
$a<€olia'itfOtisda^ de'piii illustri* uomini di essa Bii^ieràp t^^V^^to* 
re /idi Olii nb' è ignoto il nome ^delii opera del fienio ArmigCr 
p»' del Popolò Bresciana, '%ixLmpAtti*xìe\<^ijBià in .8ro. da Danior 
k» ^ Berlendis , e quanti mai scrissero o ^rrselemii funzioni ^ or 
liete òr' inebri, ohe furono moke, datesi in. Biascia >. o per 
eonteso suaoitatesi speaialmento in riguarcdó a* Corpi de* SS. Fer^ 
moi*^ Hnstieo/ o^per dare luce a qualche stotico tratto :Q.del- 
Ift"^ slessa >Brescia ai di 'alcuni suoi luoghi, o quanti f. le cui opOi- 

p>J3rescU nel corso del secolo XVIII diede lunga serie di pitto- 
ri.. -A Jjominame alcuni ricorderò Giuseppe Zola , morto nel 174? 
d'anni ^68 ,Jerace d'invens^ni; Francesco Savfi^i, morto d'anni 49. 
nel iT^yaV^da prima; imitatore di Santo Pittoni e poscia originale 
piacendo; Pietro ÀVogàdro, che feorl circa il 1750; Faustino Boc- 
chi, Giannantonio Cèppcffi , Girfmbktiéta CimaroU* da Salò , co.Gjor-.. 
gio Duranti, e Ahdf ea Torcsani , morto nel' t 760, che eseg^l cento 
redute in fcgUò a-pèìina per coinmissione del Vèneto patrizio Zac- 
cipria Sagi»ède,' grsttde'^atnieo deUa pitturai intorno a' qaali si consul- 
tine l' Orlandi,, ilvGuarienti , V^ Albecedarikx PioreuHno e '1 Lanci. 
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M non. nrii JosMM^i •òboMnii|6 , «Ubiapti , io ripèto , ^trilà lòd»> 
jokei Uoro i^onvìonoiK ar ledè sia ix^oor^fX Yonot^'i fmtmlo Gmu»* 
Gir^Itna &adeDigo> cko- ttmto • ooEMÓrso 'ftlk^ illnstnifeiene della 
Seojria £cclesiatli)Bai di Brescia Qo]|^opo#4 Pontifieum Brixiàna^ 
jrum'i S^€s llannd .1755 pveaso Giambadsta Bossitti pubUieata^, 
4>peiMace^etimita' poi è lìfonldataf daUo .dtesto Griadenigo^^ av'l em 
MaBóacrilto/esia^o. presto '£»;BQkftke sigiiore' Luigi. Anici» che ià 
atori. tonila em a.jtabblicarladèteiifiiiiatos -^a^à Bveseiani»' ab» 
baro». dappoi due. oittadini, .Tuac defanto^'l^alts» ?i venta,' i 
qnalirOoUe loro. .travagliosa non Intacrotta £itiehe,. . eolla igiuste2^ 
aivdel' lorov eaft«rio , ; coL mIo della na^iojaa sF resero* dalla Ldt»» 
tèxatiAra deUUtalia okisa ogni arq^^naa* pcK doppia^ strada 'basa^ 
mariti straotdlharianieBte • AiefMrda-purò'^^' Brescia,, l'i Jiooai(sf> 
miai di^LetterOi che nella tna città in sua. oasa..aperstD per 
quattranni, è' ohe in. la scuola > a cui si. affinarono tabti tuoi 
életl|i iOgegai|!iOnde usoitono tante belle operette, ohe veniali^ 
^i flette , riéordai il* Museo di Medaglie^ idi Letterati singolare 
mante, oh' egli uni, e choi illustrato .si stampò ' poscia, màgnifi*' 
oainente ]o< dna Yolnmi. in foggio l' anno t^3 in Venezia, tra^ 
dotto* dal> Fierentina- CaValiere Gesi|no Mei^ Museo, cui. gli 
sfossi Sofrani, fca'Dqnali. FBancesco i e Giuseppe II si fecero un 
pre^O'.di aocreàcéra ogliael ' medesiniii ; sua la 0epubblÌ3ek/)ette* 
rari» tutta «, oltre alle molte altre dbtte di lui fatiche oonosciu^ 
te dagli eruditi. ,> -riooi^erà * ohe a Giammaria Mazzuohe]li (i) 
Bresciano V nato nel 1^70700 .mo]!tOA.neL..i765> daresitil pensici 
ro- del grande DizioBasio. di tuifii gli: Scrittori , eh' ella ebbe , 
opma oelebrat»iid«uOgni. letterale o.nosUD .e straniero^ ohe di« 
^mostra «^o studio il più ifitenéo:^ la memoria la più tenace, il 
traiwgUo.-più opexotOy. che .si>posàano immaginare, opera, di 
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Oy Nel' Giornale di' Pàdova Senemb're liòS àVvi un Articolo in- 
tomo a- Federigo Ma^zucheBi , figlio di Gian -Maria, morto nel'gen-^ 
aàjb dMFViimO^iSd^, 'autore dell' optoi Bfyménii di *CavàHhfitJ^, 
stantpau t olfilaiio- net i8oa dal Giegler, ehé èra^se finse- ' Yma se-» 
u ediri6nei«i . , 
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fitti' laiÌKiipe/>tàfi'acdppa.(Mittfai f^fisaÈò V'mnè099^>')naa o1'Ìés#ì6 
•dto.^QiLnraift^ appaila 'ilpnmcipiD; Nèiiai mepe taonopotà >driar 
4llaóse a.imio TalòM il:V«n«ro'fiaiiato'y ch^ face iàt€eBro>*ia di 
lui 4MMQre Miai liaUa Mo^agtia» akar ià' dna fiiaata z^aada la 
WMlttta«di;Vèaasia ia'dittianiaa ed> un {aòó^ alata colla -sfida in 
ttoal aippn Tad JDtoma la ^oW Amèa JbJb ]Jtfarfca?>JldF aa iari h fj^ 
ìé M$aiU iiano JCJL^iiof&a Mtt^altfo atpa^ il<^di<>lai aiiaaMb 
aQlla.payalaaSc/iaiu^ £kMiiarftD MDCOLIl. O^a aa vaghaakai <ak»> 
gitana alcuao.^i ieggara Ja Waande «dai gkimi di lin ^anto^laé- 
taiMo rioaiaa.alia ì^itm, oha di J« aarita^ a atampò il ofa.ijiyw 
«b« GiambaciatavHadaèb, natiìb^di :Kadbo(;ba iidyb Riviiaiaa Biw- 
aa»iia|i')a maviO' VaD^oit^^ ^aeMppgeaaaio >di.atfc.'ki%Braiaia 
pibata. idi 1 meriti ralif^cai a lettarar/^ .dia il p^ i^oapa Cutia^ 
M^ 0..djohiarò naiie NoUzie Sioricomcriiicke intfm» aila disiai 
/^iiea ad.agb scrini di - lui, v stampata natia sooia^aaAO 1804 ^^ 
8voa^^/ Hadava aelk Seamperiaia Scaiocna: && altri. a^ea jptta»' 
¥a iapfuycra. -dal Maaaucball4 pà4 opportaiMfoiaaai olle il 'Radala 
la^ cka avaaalio ^ajaiata :aalaiiai>&itiadao la^vvaa, j^ abe lariiaa 
qnalla §inoté di iMiovl^iatterati, le quali ai idovrabbaro inaariaa 
na'pnbbbaati 7b/ru^ aoa fdia 'na^ 'akridaa ì oba ti(Ai:f>ubbill« 
aa£l latmò ^U MasiauaiiaUi ^ a ahafaattro.iatari Tomi .poscia aia 
iioì,peUaCoii(ìiiuaaiatta.:Ma aa ilRodajtta ad il MbaaiTcbatH» a| 
proposaio éAJàw ooàoaaavèìla viaanda dallairpita.da'aaitPilaDrit« 
^oft, pattarioniieataiil' eoe >OìaaKbatista'iCamiaoi, noto a' poeti 
pa*siiat versi atampat^ JcdIK.Aaaadiaa nome ài LaacaolCa Dttteo^ 
ad àgli araditi per altva sua òparatta, si'è^ prafisaa-di far co** 
nascana riataUatta a Ì0 vista daJJattarati pe\ stia .dlÌMPs«aeiuar|o 
^agènmmin, Jiqpaassa laiBaasaab aal 11^96 io\ ^cìo^rprUni ìtfvm^ 
Ho ^moli d0Mm.Ì4^enmiuraJàoliama éapa tilxfao BìM^gùk^tàto * 
Beoflthè moki abbiano scritto in tala proposito, pur agli è di- 
verso da tptti; a aobriQy (Jhmro a ^«o»ato npri abf>9KW'eM i 
c^cnttaxi 4^ I^^jtaratiira 4^'^<;Qlif .9q(i ^U^gaph^i fa^ti, |uu 
>%W^Wti.,4eU^ l^Vm^y oCfoj^ le iffirij* fi^ hminoi^ UMt» da* 
lUiris P%j«ipw€i, i yASj sjsfamt, ad istòoMdaaM dla^canfiraaii 
cogli stranieri vendica l'Italia de' furti ^ che fatti - le vaoéaco 

nella 



ohe. :£iéoù' accogliere cea* egini piaecfre^bréflisiDiieieaoik^kiyCDiidi 
«•^ m «ceeedat ia BretAia ^deUé StitiaÌNéie.dal BéMoiii eoUàt^'niKi 
ttf' dell* oooiìfibflmMm. finn, a tkitl# i* intero Secolo - di* Mnrej^ 
o^ dé i efa gatrsi eséeadb egni:«fk>t di tempo dlL'anAoveipefeMè eo«9 
iMettiif'profiieila :ihifioo. a^^ioeni Qootlrii . m i! 

> Ora- de qatasH'aHtdriy'ahe eoasoreÉto^ M^ibede . a «difFofadeve 
ed illttsMRre hkSimitk ÀeìVb •oleese # déllef leiaerey epp^è fev 
tMgbtCta a ^elliy obe,o:.uii gqeiehriteHe» 4éUe 'sdiens^ o «M 
q uafa fc e '^rM della liecteràtara* iMtiVateim ota "{iMpfia {ode e* 
deni'idtnii soddisfSieioiié . La' Alosefie. idfÉota petiaeniieàte' tnolier 
è ' a* Breèciani tenàta ddlio «qmdUve, eiié debole edlPIuiii»» er 
ddlla:«ebUe eria> die lie à rteettM. É itor<> a hftil done it 
p« Fctetàoifto da fiedseìa^ Mv Ik^v se^pordòlle' pitolq é togl^eorì^i 
t# tfinuidite. ^alfà stia pottiiar talb tei frivole' st^ teefògjfhe ehH'filev 
soAtiidr ^aistieBÌI'.ei|fiè <mI titola^ di Serrate rie diét GMlrahr del 
SUO' fCMìDe.! csd.seatp e; cde/0g§et^^ InqvertamisiKtnfo pw i^neHe 
Spagala |i eiief^ioikiqMimeBbe .ne» abbisefftoyàiioV «peditev Belle lui 
eocoWèiilai (Rafia Cotte»» bene lo aocohè annse^ ii primo riiiiiierrà 
il itqireiiésé di'>Eaeeiieda.: ne dopò- ^i sev iiiesi) de^cfae glehf''' 
to e^ era^N.mocte ha eoW io? fiiesaà ett «ITieÉtia 1754 «^ Vivril 
etectisp di néine! dt. Imi .ewstm d^tee «omo ^lelie fot de? frinii e 
aeuotere nella £lose&& gli aeekfti . pregitidiij ;' qval tiw gli Ott< 
veufti^ .stocodie«.di no nuovo lissoràtoi^ degir stedf IffV' \wù i 
sa^à ionnoBtaie > il . ttewne di Lodorice fiaitipÌBellii^ Itoerto nel 
1 759^» 'dieì povf e f pttrleadò e* jradiyendo 'próhidsse lei sdhén:^ -M^ 
Uittsi», okeD {pi^Éfide sv.ffesd Ai setteiéd fiabCMhio:M«lilMdÌ| iclt^ 
diTise<:la. glorie deL aegere celle/ ìi4giieàii^o'ché< tiaeb 4w ótnmméil^ 
ciò di letiac»'ieoi.J9bksii ledr i Racbati^ 'Beo^Hiièt la OfeoiMb'idd 
seieoai* flittc* abbia itemi e «ìrgÉkndf jffofjttfM^i «è^oeiatfni' «fl 
Breaéui«t*ij«qieil èr>kteio.aiitatbiMsla< Soevdi^ meno d/iaftirt Cd 
aél it9iSfi)i!dbben9ttrieg|L;Ie «gkxfa d4jeW{<^utilDber<albtifeeint§'/ 
ceiiiidiwea*o(^L dfe^h^i immùioaé doiécl emmaeatiii ìiéWtai ^M 
(|iDsU lebb^se-^. leda del BeaooyMk,^ # ^[MHe«r ^MMie ^IWifU HI 
oagtaitti.desiDaiMeoe di eae» imèeA) eòrf^y SoeadfeM dal^ ewee 

deir 



AoU* iarentore si chiama.' Franoesoo coi Roaoàllt >P«f«lta6 i da» 
iunto ttel 1769, si difttiilse .per varie sue opere di «mediotnai» 
£ra oui per ^ette intitolate Madidna Eurapat.e-Jf^tm^omitém 
Ipasfdetànàm ; e gii «per queete due gli vennere diplomi di dnor 
re dalle prime AocademiB dell* Europa «e «firagi 'di distitiaidne 
dai Monarchi, a cui il piao^re nou é. piccola .lede^ meriteftQ^ 
ftveiido''the >il Re Ideile Spagne a suon^edioólo ^eggeÀc^'Varj 
Tolumi pubblicati ' di fisico argomento tesero fiimigeratt) «a' suol. 
giomi^il p« 'Giambètisfia 'Scaretla, G. R. ^ attorto nel i779'$ .^* 
troFO parleremo «del grande Matematico tfiernarHiao Zenitriiu s 
neto di Valcamonica, dell'opera del quale* 'sovraiii ^ainoòb|. si 
imUerOy ici* Austriaca Gasa voluto javrebbb valersene i» ^»|)é&'aI« 
*o escludendo»; da tutti i Matematici de* suoi, giorni, ^ singo* 
larmente^dal p. abate Grandi., venne 4>igHardaio obme distinto 
geometara il .p. «Oraiio Bergondio Gesuita , che fa ^rofebsore 
lettorb .del Collegio Romano: e prefetto del -Mùseà Kirchédl^^ 
no , < uomo, a .cui, comef«fra;poco 'Vedremo y^anche^ la^isoluf poe- 
sia del *Lazio avrebbe bastato ad acoordare^ogni «diritto a dìstin« 
aiosie di fiimaj matematico ^e mèdico insieme 'fn * Giaknbsitista 
Maosini^) autore di varj libri stampati, £ni cui è ceiebiioi^piol- 
lo» ohe. porta a titolo Mechmndoes marèùnim desumpup^e mota 
wnguinis^ ristampato pure a Franofort; ^a Paolo Antonia iki- 
stiani , Ingegnere della Veneta Repubblica , fiitco avrebbero Aoa 
poco onere le opere, che lasciò manoscritte nella seieoia. da 
lui esercitata , ove fossero «n 4uoe comparse, come onore gli 
v»ene dal di lui -fidinolo Girolama Francesco , pur Ingegii^e , 
de' C|ii' scritti già fiEodotti intomo di Brenta favottereoio ^tro- 
vo, non qui tacendo ch*è lodevole Fimpegno, con -cui sorisse 
k i^àii.del suo ^aitora,.»ohe con magnifica odiatone in un 
vcdume in 410. pubblicò ;nel i4oa in Verona presso iL Gtnlia* 
li., e ii.inon pia iscrivere oonsigiiaadelo , M'ie» sue* opero devo- 
no rassomigliare all'Opuscolo prèsso lallo stos|o stamiiaM^ *m 
fuest' anno improsao col titolo SentìmBfUo oridoò'affohgètuo «s- 
W^ ^Ua ooni!roversi0in0ta, sul punto della^ ieinjsùifie D^O. M, 
$Mr«iis et MfiLgndB Mairi Ja Ccàam tmaptm, poèta aa««aa GUe'- 
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M di Veroni» Opuscolo ^ ch'io sento arer egli ripUditfo soIen« 
nemonte^ quanto ed alcune forti espressioni, e ch'io vorrei 
oh'ejgli aresse éoche in riguardo a tutto il resto ripudiato; è 
fresca aacòia la n^emeda di Michele Oirdldi di Limone , mor- 
io neiraiùio fistale per noi 1797» seésajgesimo. sesto di sua età, 
a- P)MfjDa,».OT'éra professore di fitoria Naturale e Prefetto del 
Museo, ideile -fisiche e sMftnrali nuritft^ si caro al suo maestro 
il :Mòr§iigiu,«èhe. questi. ìa morendo* lo creè' erede de' suoi ma* 
noscnliti , '. Socio di rarie Accadeniie dell' Europa , ed autore ,- 
fi» le dkre oosè sue » deUa prima spiegéiione e pubblicaaiono 
ooil giitfitéiiue». dalia* XVU Taròle dell' Anaicmico Giandomèni* 
co Sa^toriai , come può lungamente nelle Memorie dell' Agliet- 
ti vc^erlrarsi: qtiattdo per dtri titoli non fesse conosciuto il cor 
Carlo fiettoni, a cui deAintoil p. d^ Franoaico.Soaire C. R. 8.. 
diftise lin I beli* efaigki , ' cho t ' trovasi . . unito all' ùltima edisiòna. 
fatta m Véilema' della dir Ini NopeUe ^MomU, ci pur sarébbeh» 
pieir opera defb^^isiemàaome de' FUit^iV ^^ Itk molte strana 
biEcama racchiude giuste a kode osseirTasioai ', siccome odo da 
qualche esperto 4n' sì astrusi argomenti: rarie opere filosofiche 
pubblicò Buonaifénturà Luccbii Minor Conventuale ; : morto 
nel 17M, ohe fu profesiote 'di Metafisica nella Uuiva^ità di 
Padovani d^'àrgoménto filosofico òjropera di Vincenso Cigola col 
titolo Sposizione déU antico progetto di Natngazione nella pro^ 
'vincia Bresciana^ stampata, a firJQseIa.i l'anno i8o3 in.4to. giuar 
de. fig. e forse fono ad altri filosofi ancora del Mella dotrrìii 
qui ofiEcira tributo : di : lòde , ove la memoria o rjgnòaranaal doli 
ma ^i'avessaro ìa questo momeiito tolti' alla menftl ricérca-? 
trioe • \i- » .',../. i j ^ • i f ' 

Nò meno di acòo^^ienkà presso a' Breeciam ntro? anmo i 
teologici, che trovata vi abbiano i filosofici studj; enti dir si 
può ccin piemetca dì. ragiona .ehe Brasala fu 1 U cittif tva ^li 
ultimi asini, si aooesa il teologico fuoco , del quale arsèL> di là 
ogni confina datt'rltalia ; A' primi tempi dal secolà XVIU si 
distinse il cantaico Paolo Gagliard}, nato nel 1675 a martb 
nel 174A, ohhm peUa tiàiperi<ìa'dette''littg«a*graM ^-ela^ 
Toh. !.. M po' 



pe'stioi Ittmii nella soiean della «cdesiastidie reggtv;'p|énè*8iM 
ziozioni nella più recondite, e Bpèstalinente patria , erudiiione^ 
lo ohe* tutto gli'Talsé foolfiseiiao, ^oltre ohe ad euere àufor# 
di molte pregiate opisretfe (i), à riuscire gnoidè aelia Boienm 
della veUgioDe> come UididiianrE prefiBreadé-'là ledùnòn sim 
doBe Opere de' glfciohiki Veieòvi dfcfiretoia^, ediziecie «wleKira^ 
m dai Boifendutiooa ampiesMi d& loderà eanrlKei Aliàfcéci , prete 
deU' Oratorio y eepp#'df eère^'e^greeoi,. ttMeli'i^lUbri ideila -Sèri t« 
tunt i Padri. o>i'5t(A^iii delia Chteia ^ orni' ebbioo di lui rm* 
1^ opueooli 1' pur e diebserarne- ih^feanofibaatiiiadicarfr ette utan^ 
pè< M libm di BiJbgìri^t^Cricbsh&dìipià/l^^Èé^d^^ Fa» 

bteiài4>, è» cho'^^m 'dkn^! ne «brisae, il ^nai»' giace, wm pvBblii^ 
cato \ eòi ticel)» Meéiiathni sutlu f^ìur. e* sèigié tSpràn di Frmm 
Pkolé Skrpii Ptiggìeo' «i deAiocpratioi* giorni de Roma , ore. àrea 
goduléi dà 'ii4kii'%ti«l0' nelle pfittc%Mli'4>ttgrcJgifeioni , dop# 
eikeiA»^eMiioì'eoa^mK>fe?Aik>?ar} ófitcf polla' sna Coi^gPegflBaM 
m^f inori nel ObllegSe d^^Santa* Craee in .Padbwy'' o v'eresi Hk 
tihitoVil p^ éé Giéaepper Bettoni C. fi. 8/ della* aiobìb fiinùglia 
di^ ^^fo nonm, nomo* di^atndio ìntokito'^e'^di ^todi^'^peiitiircrv 
té nem fregialo di elegie Mlenici^ >ed ib pubblio» tiene in iiia« 
Uè dliMfmdlott^udidrifiMMloéfe il ^celelikrei Tntrinrfa ^nUbiPMs 
lUTiikiuifAry contiré ili quale * bèi i793»IobllH'èata d'Italia stami 
pò un'Openi Tab.* Oian-Oarlo Brignole , opera piena di solen^ 
aiiamni -«j^apotiti^y^ eoine-al fingaole mostrò. lo atesso p« Betto* 
iahin una Lettetn/ dì orni un' «atogiiafa copia io cnstodiscò ; o 
del. Detieni striamo' anoom «adotto, dal latino 4? 2Vams«ò con* 
i$ù\ì Ateiànèf opera »di T od eece autore, staàipaen. ia> V^neria 
nel 1791 in 8yo. da Simone Occhi, corredato dal traduttoae 
iiinote peipetne'> enf'inoonltiaii dilettévoli ^uiàtioni <ed itapor- 

' ' tanti 

-^ (r) Frtk ^eite taenriita ooMSdetaiioae k ractolta delle di hn £«/. 
aire, <te si sinnipA^ Bvesoiil in dna Tokiim in Sto. nel 1788. 
t ^tMdriiblia bnoWpèflisiadioaì, dilU lblttr«late, «pano eli* è 
diatelu •ndiaite^; e a renderlo più ef^jiortnAO oonoone od bt^ 
niito di amo Gia iab a tiitt flh ÌMim oa r Ì M ,jshe Jb pnbblioli^ • . 



.tpiBti . 4<)^]M ^ operi» /i|ii£rambe ^rammdntMd «on. lo46 .dà'Gior- 
^a)|fl^ 4l,^jfHiPW,^ Fu fur^.U Btttotfi autore dell'operetta in- 
Sfe^ i|i lioma iVaz^ao^ 1997 pernii Enl^osi in uà. iool titolo 
t^i/^fomana di Comid$r^izimi.e di, Sr^hiece ieo^.^Q. ; e dalla ^ 
i;uaa^/ Lettera » fài,^jiÌL te^ngo prewip.di.- me .copia «riginake., di- 
zen^ ^lo .ftteiao BetM^ni da JS. Tohummmp <¥McanBO Fao^, Mae- 
^p d4.Sffpro.?«|«?»o> ii^ d»te dfiblim|M.SÌQtteBÌlKtt dett'aimo 
.f799 4^1 Qi\irJAide dÀ^Rania. ^> £!oo «gonnde mio ranaurioo 
.4e7i9 significare fi V. 9. Rma. <lie .oteoótierei grareoiante a'do- 
•veri del mio i^^pìego ae perm(»ttefsi,da ^taaiDadal aito Pptisco- 
ìp cqrlbQ ^ .AibiK> fifei Diritti .deU^iab;» SpacUdiori., ^dopaobi^ò 
^tq. dU^Bprpj^atp da due abiii.jrcrrisbrì^ Ktibe V haono «aaminato 
j^j^ Cigni diligenza ,e iofpiiisialitii. SìccptìO^ /.poi pai^ oomif neirofe 
,#bA zion xiHWcl)f*.loBo in jopi^ di biaagtto .Scorno ginaCifiaare ^il 
^iudiaioMJkTanlag|ìo$o^ tobe 4^0 hanlto fornito ^^ . oasi .credo ne- 
^f^^sMfrip q^e:iil)B|b« re3^. pr^ssp diiAo^t assicurandola: ohe sarà 
fnstoditp jffux .ogni gfsloKia» «o- '' t Par. .ai . fatto .prqoedan aob 
^;^ftyf^./ic|^j^9€in^e9pi il p..fAiettoni^ ohe fer. le rime rispose 
al Pialli cpp ,dwe4l^9a«?a».flh0 j^viìe pnMso di iqe originalL Jòon- 
.?Srvft?oWiÀlfl88»I»^,»i4.iP(Wl^^r^ ilfuo>Ma..e non «erban- 
donp cqBVf^nm:<^.-più.fii mw jpWPjli Mctahia ^età .dianiiÉrdinaae 
^el \i^TO. Il co: Foresto Foresti stampò l'opera Instimnonum 
Sacro 
éoide 
Oemilizie 

tissimo tWdinale l^iòbelaòglolo^^]^ ifio^ /f^^>'9* 

li anni c|nguantotto , xki^tre yisit^^^r«i]p^^l»j^i%:{>jpce9i 4^ 
Subbiaco , aj^pèoB la j^iuita inaiip.'e,.!^ ifbV6^^^WM(9i4^il^AfiPM- 
te {xm^fj^qp JWp VII Aye^a.^pfopito d^:;s«ara .pcNqpva Cardn 
i;ializ||i qptsto,;ip<) antico ooofratalloP II GUostro ebfce ini lui 
ìfA dotf^ hK9^ 4^Ua jkttJogia. a4.^klla filosofia ; Fivenaa twrò 
ia law) PrI #anip di Leopoldo II un^vaèsnro falentis^nco deHe 
JmgaouOriMaali;. il letterati in lui rinvennero un grand' uomo 
^*iiaoire<'d«Ha( eéMione di Fortunato Yénàiltio è di ^élla di 
alcuni tratti ^ Ai ^Potibto , Appianò" ed Ercàoto applicati a tanti 

M a og- 




oggettT, opera fornila^' da lui di note sparAódi cigai éraffiiiòiMr» 
Ma te aresse oe'XXIV 'Volumi w {o^ìifr','cotBt* ^fjH dùAdèatrm, 
.offèrta alla luce Im Jùi Pol%l0iia BHUea di nuora maiiieni » 
'^aal arerà iadicato 4)on rauo- maoifetto a* staaipa' ( • che i'TOti 
comuni bramano di radere etampata eé anno ben onde lusingar' 
sene}.,' sarebbesi reso 4egli ecclelliastici stùdj benemerito óltre 
ad ogni oredenià ;' lasi^ndó k'miei leggitóri , òhe fossero ragfai 
di saper oltre 'inSòrno a questo ehiarissimo porporato» di ricór- 
rere o al Giornale di Padora al Num. IV, o al Catalogo / ohe di 
tutte le di lui' Opere , per rolere di Pio Vili nella Libreria del 
: Vaticano- collocate y $!• diede fuori dal di lui Gommisàarió Yàb. 



tBell» (i>^ 'Non' obeida'teologi più grandi Ione òohoiòiuti éathe 

•dalla più rile plel)aglia, a cui gli si inisei^^n orìwé ^ i ' nbmt i 

di un Guadagnini Arciprete di Qiridate , di uk Giuseppe ' iSolla 

e di un .Pietro Tamburini, due famigerati «ptòfiOÉèòH 'héllk Pàrese 

Unirersità^ uomini coraggiosi ed idi^^aridr nel dtfenderè le ab« 

bmcciaté opiqioni ,« uomini rfguardatl^da dcuni'^cómò i soli co- 

sioscitori della reF| religione i ff^, er» a'bei tempr 'Wd aurei 

•deUa anticbiti, e oonsideiati dà altri tsieeòiriealtrettantfl'-^sreti* 

-ci» uomini y che di quanti roluMi pubblicarono cento rotte più 

ne rideeO'iatome ad essi comparire alla pubblica ristar a no- 

. » . » mini , 

CO Nel dicembre £ ànest'sime iSo5 ò morso /l'altro Gacdinsla 
della ditta di Brescik,. Gio. Andrea Archetti, nato aeli undici di set- 
tembre dell*' anno 1711, che fu piegato a Boloaaa a pelle Russie. Por 
egh à luogo* nella Storia della Letteratura , giacché in morendo lasciò 
-al Seminarla della aoa €h!e4a *di Ascoli là sua scelta 1-ibreria . \ Nè^ 
-fa queitk^ sola città dello Stàtb' della Chiesa, che ricevesse un si 
iisil»b«nisSMoidiriln^C*rdi^aIè de' Vèneti Hiesi / giacché ifàw An- 
tonio' IBaiUrige Rimerie iiel^i7i«, vescovo di Mbntè Palisco e dì 
GornetOr aporie nella sua DiocesL un Seminario, ¥Mstìttd tTiia Stam- 
peria t ore imprimeransi opere ad uso degli- alunni , non che le altre „ 
,le quali degne di stampa si scrivevano da ' questi , sfondò una libre- 
ria , alzò, ufia iphiesa; nette .quali cose spese oltre a cento rwÀW^ di»- 
ceti ( K Numismaim t^rormn ex Barbadiqa gent^ etc. ) . 



xBÌnI,'oW.J!M6m^tsMo nubora dm sMoteré' lelptt loirfMaoóriH 
tedréVms io^>aiwolià cCMheMiraii di protei»' «p> iSifiMn^iuft 
gradino, ohe appiiggùire * potrei «gravi antari^ di JpidiuifB* 
Sùad teclogicfo opinare , mi farmelo « far pre|jhiére. .éx^mo^ 
qvaUa puriisima faof , al cui inme non tì rabbia akilmiàLnoii^ 
anrend€ar8i; ikt .quale .'siv tnviatì ^.riaouduoè» alUsiaa^ai; della 
Terità , se inneoeiui. gli /rioAn^Mmi; di. tanti oUngi^ rkmitei •* 
Gonero a un di. presso la «ledeitma m i due (fratèlli. àk^Um^ 
§ae e d'isti tute ^ £ Vietare e f* Buemnf^tufar da» Qs4eaglia>« 
deir Ordine . de' Cappncini , autori essi ; pure di > Hxi% ape^e dt 
teologico argomenta :e9otensioso^> amba del genie stesso. i neviii 
oi dei Gesuiti; onde nonrispaHniamnsiidtfU'ab*. Gunni sei suo 
Dizionario ariT Artìcolo V ohe. stesa 'parlando ^ii^elaifoienta . di 
£ Yiatore , il quale sembra .pvodtgioiishlma «dsa come abbia poi 
tttto Tirare - fina ad anni ottaitta sette di età , giaoobè nito . nel 
1706 mori nf)l t'^g^pum : tante persecusioni > che gli feoere sofr 
ferire i sMilanreiiisff 1 e diytoutQi siurebbe )in ,tae)o{;Of Mmoro^^ 
sav anche Tab. Giuseppe d^ayelU- di Brescia ^alléinato neU^'Unir 
Tersità di PàTia, xòomè ne £umo fede le due j. don» ed erudite^ 
opere; die pubblicò in « Feria Slesia , Fnnai t^pkyP^S^^ :cìoif. 
Saggio éfìUà Doiénma dfe' JPodri. Gr^'i^^in^lif^ Pt^e^^Rihi 
Màaàm^ iVà&tta AèL 1784^ cioà, Afqhgia dctnMK^e^iififK Vi 
0.Mimsignpi0..Mmpnrn.po*' ^ la mQfte[.n#A'^lQ %tm»^, ^qJ! 
troppo preste V anno i 784 3 Jescian4Ql« 7 FitPi :P9A I >altr^. in jgpfv? 
ste. due opeirette'.e. nelle Mfimaw 9 , ^fi^rniQU^ AU4.44^)su^>Vir 
te stampò in JBresoia nel 1^84 Val>« Gj^n^lietiMa jlAde)}*^* ,ì^w 
passerò seato silensio né p|W0/Vabat4e(^f€tidiiNlM9 fm C^yj^^ 
gesuita tueae nel lyi^,. autore :de|k Stima r,4^^\ fU^ i^ -^4^- 
gE sai:iitì/'Ji . Smnfo jigostinQ ,. ia. cinque lib^ stmpipami^. a JBresoia 
nel 1775. Or che : in quattro Too^iin 8fO. idle stainpe di Giù* 
seppe Rosa pubblicò in Venesia Tanno 1787 il Catechismo Rb^ 

gionoio, o sia la Dourina àa^^JibiMar.i^ .^i tV^T^iAe rf>^ 
ohiìtfesaa. mostrano che rcautwe.efii «leltpobepe^ eMr(;i(atOs ufiV 
le teèlogidM* dtsoiplttiec e nelk morale filosofiate e .Toletktieri wìe 
corderò \ ab» Carlo Polini ^ intorno a cui si può oonsniiare il 

Dir 



DMoAMfenoIaffiiI»! Ornami labrtandlfft mcikt M . tékoUcXTUi^ 

^ÉipcyxrQv]luB'dedioitB£ftl .Ve2WCooanviC<»». i» deUa qiàale m^Bàom 
dbp»'iidlaoiii4iEJ'^'mQrte>Jiiima0Ookdà *edÌM^^ eoa gituttB; B 
piiohè««^ti49ck^fauciot ikadjt vucfbii la.alpfaena d»!- fpng/iam^ 
•éb^u«|iM«^dihè ckeite m«lt^ lèdè «il diire a^GertiUL paU'in^ 
uuèmwi i ofai^^ii-AberOinelli^ QUeBe- 1» vàhtaggi— ùaMa 4dA« 
8oaittdraHiL«a)oiiiii molw w w cÌ0irèj:aLladraL piuln Galinìmaé^^ 
U^im^9&hffM nai^'iTStgr/ pa^ aisama'atstcy una '^*ptuii> a paft* 
tieat la # #' dani# MNopio^ ca' itiidti . pabblicati- vduau. itv tal^ 
BtfgtmtenP^y eopàm^ polla Jkvai^ dal dira ^ pallai aadaapa.^daila dot^ 
triaà-'ii «paAi'Udafa réb.i'Ffiaaoaaai! BtAah ^fonarièi' d^aan» nor« 
iènni' aiat 'ÌT^s > la cut pfediaba' palla Qiai^asuH fniaad ikt 
BifsaHì • V aaaa «787 fAiUlioata (i)u < 

AbbfoéMatl gli) «tudi dls^Ua ioiatte a della sa^ianav m ti^ 
w<f^ì§mo^i "Aiasariopamlefl ad anattàvtaraiiia^^faate parta 'daDn» 
gii&<daMao4%iM#anii aàaa>i^BMiMtadl> tiaipià rasiifiMiiganiEv 
rilMTaè<^ft(ptili^4iiftUlà-^iiIàM4Bn^pa'élaf€|, mstàh òaóo8eéM;>aaH 
^a«dd^di^mdll;t>' òf^ortttia-la'RaMalta^dt J^^ a;aJ7 'ùumri 
B^^èiant^kft^ekte Atfiilsl dal' iM: ^Carib "iloàaillli '^avoliao i^ «^ 
nMtel^'aèfiè Mft pé^iAi ^Pièffa^ Piabl» ia *«o^ fiolMèa iit0irov.-^t(BB^ 
^à ^%i In^B^è^iìp)' Fii -canamaiMfa^zMVi'de'pHaii - haiiabi Oun 
térP^ Midilf XtVlII ilPba¥idièfe4>iuaiica Oarantfc^^iponbidi 
atfifl ftateàhMdaa^inat'i786> grande «t siiUiaiaB€ftIa'linqa>';acav 
to^ a^^iidtsiéèa «èUH'aatiiw, «piaowòla ad adMrjao di .grati sali 
Mtfa alila d«t 4tatol>''aoAia fiùm» )ar||lii«siaui tasttmonianaa W 
]iièl«9l}èr lédip^^ha'^Mipaé^tt^ìibbé^^e gli -sonori aMpUsaiaM ^ 
éftè ^'4^^^i^ (N^^VIèéai^'riMV^ , aiatdiè* le didui JIém»., 
^^liéh^j^miS» é'<^Ài^ 'ftMJgkiitbaifiia 'pìibUi 
BMfeAiiÌii'fte<a«^p#^-illM^ la 

' ^) %b6fa«' àei^]^. «aixdékMH^> «^^rito^'a -Gappuèciab^ abbiaeia ^ 
^{lÀfi^lMaft^2tftaÉl)^otfi ^fté 
^^•i» ywìA^^^if ìa^^^WA^^eim^/Orié^^ dettai Sér^fie^ Mtl^ 






1^ jLm'fia rfiaircBIu, hwkt»:fHnte «ejkcgfetf^aeoarila tlaiJBui 
Jielt9iM«va V rje igrando^ iamiga sttAV fan -htékàtìm , j 'fchb • ipftkAq^iiil 
«stonai • ■aUa'>di» ìeinnauhim.^PttdBnn, aunmìmimmt^wHtrmu^^ 
#• (M di lei fisttéik'^GiuUot^ iÌH>«to.ttiili «jfi&i-xpasiiHa Sbltfi 
^^«àsti FmsÉl'okv ddfaNita sdì v^9^^*DfattMUite iMM^glikoBipiB, 

tikìive^ leaAv^miJooovite ndioBlbgid MAwgiMAìfsik'jriaribQur- 
ìb Seardk, Aatall^ dblvoibiaMot»piv>G9èfaib«BittftV.VnèiM«^ 
ir^^^ sta «Ut fwatia «eOt^bato'Ai dtapniÉMnc;' i'^ri^oifesmili 
AaMiH'lftNKe^ Miabo «'Frco^Mao 'Qap^lìoi^.fdir.hmowigtLBio «•• 
«rf<«iaHorot laétepoifimaiiiSr^il IctfvidtWB i-OraMmCalinfc, Umfb 
mA ^789, «lotb pÉTMaotèial MI bn^ifii kOarii idi mui ÙÈJ^eékriia 
«BbetiiI féihnr^ppamfo propoli >d»il|i <3tMte:, <'ofa4 >1 ilivii^aMim 
Parma; Pier-Antonio Fenaroli9Ttr<?iri'i]B2metwtw* ttaimJk o^q» 
wéme ébiIMmiaàtì' b€^aftkia^if'tcaii|pftroiMiMtp«r%é«itrìE)4rolte 
tailBrèiMiP; idi i^t[>BHT90lMnfiiao'iPèéaR>ii^> mtkmAnéì ì^'/Mb, 
«ha:3kialk :p«ik(iiiÌiiod«m%bdi 4fMf JildfoAcf ^sìwbp «nsAiinia 
ifipienaiiU ideoMii Abdi«»l£Àecti^ akgaiita2eiiltoiiB<l6lIiiiMB»ii^ 
intorno U cpale ti paò^^riDon<P# 'p'^r'»é«|efqe' mforaiati àlk 
Jt^naeUiau i\^ccolla; 1 Piètre^ 'fDèndér, ^i^ktQwài^à^hèi vsni>, 
che « vDnt* poistao t^tsatfe tAMUiOsckai (« *ioliU4k «mim^ idélk ckidi 
diziona; 'Bea&to PiittaWeìM firfloAlnv, àfllita<Mt jÀ^^neàa^àm^ 
^^PP« Se«iaM$bi'4a'Sal&/oiC0'Wwa^teo9Daiq'gael||i^ ià0^ 
to poeta daHa Oorte éi Saiftotria^; 'ìov«»til'ifiIkii^ptAff»^<!»leam» 
eia di Gai^ik^ realebrà txindiittioWidl Cuttei llpqppefé'fdiir^Ofii- 
aio; e a «di lodia Usti 4i dlfé'^ofae'lii Mcoi&t#rtiyan0èi#O' Al^« 
rotei 1 Mviver ne apolla e pM>biklliiré ié - Mll ia wit iJ<i>ik ^4n^; 
Pktro Chiari, priala ^etafea^ poi i^laie<'8aMlÌMÌl itoimèlftlk 
Baesak Ma pal»ia *«el ' tySi ileotehkstiiio 'A eikV'Wtdl^'idi] cMto- 
mediai fai ^raaio ed in «proan^j lli'>iMttadi(ftv^4dl iirag#l6««'W ME 
ttut' altri oomponimtnti in pMsa «d'fa'càifmf /} olire «^Mift^i^ffMt 
kaminriepaiaM ifDlia -aerivi ^tt^p».IK kl t » l i> r^ db ^^Toi^l 
auviukntD'r'e Viftk <3kmlWiil4(PéHMi;iikHWlbil«rltf«^ 
tèdfaU|toiii'f«fciib gttt» l<fd»'*Ml^ÉrJ0^i<lMi^'iaiNvbn^ «Mb 
atiU deli^rtif ; L'^bàt* li«|ia A>iMÌ)Kt , éottlép^^olÉiift^ 

gesuita 



^ Dea» Letè&mufàr Vènèdkna 

^(béaltm «alo nA 1736 ^ e auHto :m' aedioi dei psatMo ftbbn|» « 

•Mjfpi'Ia più beUa delle ideé»^ kpiù degna dì aa eriitaeiio, 

di.uareligiota «e di'oa.gnuide. poetftii quel è ^ueU* di Tolge* 

!ie le niìstM poeiie e trtttaM gli elementi della religione ; ed 

,ii 4àindr ^^pél ' gioMnetfeo ' ' suqi nipote Giambàti^tii ' Sonoini fitti 

im^iAmm^ ntffa^MBÒnperii^ Gniiìerì. U anno i8o3 in Yeceoa ia 

*«i()ebginiit9ÌàKi: volo Aia in Siro, eenfeo e >tre &meUi sopra Ar» 

ìgomeiuiiJeir muieo. Tenamdmo . Quando ai à compiuta la leC- 

tnra di 'qnésto libro rimanesi colla djspiaoensa ohe troppo pree- 

•e al a^ttantedimWnjMi! il «uo antere Ma»i daid a ooldtam' le 

^Burella «delle: moìMi^ giaoebft ^ la^ beUesMie. pfnrfetione: di caleu^ 

' sii\San0tf&ii:i$ .k feoUità e;ilttide«u| idiulcnnri tratti, òt dici«ee 

johe. A di lei liìmo .M»ttè pàrècebj'.anni piMna aarebbe riutòit» 

«*pealhqad*ràl{eieenQk gratimmo V « - . * . 

• .Nài.lm'Breaqiadai é. quello; genie peHa' poesia MJnln; elM 
MfervifAafraiileKQ cfaìi(oeLMrna$o *Oi^Mpa\de*.pritni oneri. Be^ 
nMAeriito* qantQ^de]^,>IIOfttmt ^poesia; ideresi ohiàmara il op: Carle 
.Kemratti , > a mi\ essa 1 deyeV aoosl 'dire>, là introdusione dell' 
.Apigninima SUO' proprio fra |ioi 9 sansa phe nulla odori della 
«Gnoa Antologtaj.wgli, «obè donò all'Italia gli epigrammi pià^ 
AMK dblXaaibrfe .dfeUal Ffaaàie ridetti in uno stile e modo t 
«Ifee'aeBi^ijKfiQi: dati vi idei, noattio JMrreno, che offrendocene di 
^eiAi Qi^iginJB^i^a^pectfaefei^liovo.; sicché colla più fina elegai^ 
cM» riapondentaiuilftiFbro» furono a ragione più voltò ed in più 
Indghi riatafipati «^ e bdàtl da'gén/ piìk belli^ che abbia questi 
nltimi anni avlt%;Ia nostra kettaratura ; ed aloe: Roncalli ^obr 
biamo aingolarmaiwie ob^ dietro, al- di.lui eaempio non pochi 
italiani ti f i«f Uero a coltivare, questa pianta nel loro Parneao , 
.che per io tniianfei > faceva alla più indegna . trascurateasa ab- 
]b!endon$t%.. H tuagieo . teatro tiatne pochi alimenti difficili a 
/mmeggiai^i eijpfri di .Socrate, «oggeCto, che scoraggiò leste»- 
)lo<yelti|iret. e peyr^ Litigi Seevele col sue primo tragico lavoro 
«WP4.!Mtere.s),rQ4fl^lere,;ti:)|tM|ido q«aato )ai^knentp(» a quale 
jf^ k ivM,r4vw{>ifc6o4 in.Mila«^^ obe V^eoademia della 
4W pttri» ì^'fS^iM ^^Qo fM pfttme. L'a^^p (^ppr^Mo ja 

i.Ki. Brescia 
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Brèsotit per Niccolò Bettoni in 8yo. pu^Uicò un secondo suo 
tragico lar oro Annibale in Bitinia ; o r ab. Pier^ Antonio Me* 
neghelli, benchò nel Giornale di Padova {Agosto i8o5 p-iyS^ 
abbia preso ad esaminarlo diligentemente, e vi abbia notato e 
troppo servile imhasione di quello del Popoli ed alquante scon- 
yeniehze io' riguardo alla verisimigliansa, non à però potuto pes 
Tar) 'altri titoli begairgli non piccola porsione di lode • Il p. Pier» 
liùigi Grossi, Carmelitaao Scalzo, stampò ^un^ doppio yolume^ 
di poesie; l'uno Ai Idriche a Napoli nel 1794» l'altro didime 
PiàoevoH d'un Lortchario a Brescia nel 1798 in 8ro* Il primo 
ìa oneìre al poe^ay-clie lo scrìsse-, giacché vi si ravvisa vivezza 
d'imilnagini, forza di fantasia, nobiltà di siile , armonia di ver* 
aeggiiirél il secondo mostra facilità, offre de' soggetti allegri ^ 
benchò per la maggior parte triti e comuni , ma godei che fl 
suo autore abbialo diminuito neHa seconda edizione fatta Fanne 
1804 nella étessa Brescia col titolo «Sc^to* Idmé Piacevoli, seb- 
bene anche questa , trattene anche le nuove giunte, mi sembii 
soverchiamente generosa. Vive tùttojca l'-abi Agostino Palazzi v 
nato a' ventiquattro di novembre deH'anno i^j^S, entrato nel 174S 
ne* Gesuiti, fra cui insegnando le belle lettere compose la co* 
iebre Tragedia V^Eusiochio , le tante Tolte ne* collegi de' Gesuiti 
recitata^ sì applaudita e celebrata dai di kit confratelli, piii e 
più volte impressa, e -che rese chiarissimo il suo autore, ai cui 
assicurò non manchevole gloria fra' tragici poeti. Là si 'può lag* 
gere nel II Volume Anno il. deìV Anno Teatrale s o ben a ra« 
gione disse al Num. 87 lo Scrittore del Giornale Italiano, il 
quale si pubblica in Milano , che „ quanto la natura à di più 
tenero, quanto la religione può ispirare di più forte, quanto 
un facile, ma non incolto verso à di grazia ed unzione, tro- 
verà in quella tragedia il discretto lettore, come , ogni volta 
che rappresentasi , trova in essa lo spettatore ^' . Né senza render* 
mi degno di biasimo potrei tacere il nome del cavaliere Giù* 
zeppe , Golpànj^, le* cui opere si stamparono in Viceaasa dal Tur* 
Ta nel' 1794, giaochò qualunque metro egli abbracci e qualun- 
q[ue stil« adoperi ,' sempre si riconosco «eh' & rì^òo dì pensieri^ 
Tojff/L N pa- 



^B Della Leitera^a Vàn^»àna 

{ladroiie d«lla lingua poetica ;!e4 è a stimarsi come segua tiiv 
4ora, beachè ottuagenario, a poetare, qual apparire^ da*poehi 
suoi versi stampati a Brescia Hel i8o3 Ptr le Nozze Cano$s§ 
e CùstigUoni. 

Prima però di abbandonare la poesia, piaeemi di rioordare 
due cultori esimil del .peetioo linguaggio del haxio , entnambi 
Mligiosi xegolarl, e de* quali si possono Vedere, presso il Mazau- 
ohelli copiose notizie. Uno ò il p« Qrasio Borgondio Oesuitav 
4i cui teniamo c^ii^eiyi didascalici poemetti latini pregiabiU di 
•molto, i quali, sebbene nuovi aell' argomento , sono» trattati 
colla mMgiore franchezza di latino verseggiare : il secoada fu 
il p. D. rrancesca Bar|pani, G. R. S. morto nel 174^» «ch'eb- 
be il m^ito d' essere de* primi a sbandire il conrottp gusto del<- 
b eloquenza, imitatore di Orazio ne' Sermoni e* di Maraiale 
«egli Epigtanmi .' Beoobè prima di morire e^li 'alibia bcuoiato 
i «noi; versi., ^ure non 'pochi iva ri«uingono non pubblicati ael- 
Ja Libreria. 4i «Santa Maria 'della Salute in Yenewi. da cui il 
GkiariMimo si|^ ab, Zola; gii» pochi anni ne ritrasse eepia eolla 
idea d'inaeakgli la una edlàiòne, ohe ' meditava , di veiiii lati- 
ni de'più Iravi suoi compatri<>ti, ed un Saggio se jie può leg- 
«gare nòìla igià citaiia opem dal BrbgnoU • A questi due uomini 
idi c{xiostro aggiugnerò. il ?lvente Mattia Biitturini^ b^vissimo 
ipoeia latino^: quale lo danno a conoscere. le sue poesie stampa* 
p^ a, Veneaia TaAnci 1785 in 8ro. dal Gatti; ad è poi si prò* 
de nella cognizione del Greco linguaggio, ohe meritò di essere 
lehiamato a professarlo ùella Università di Pavia, ove diede In 
lupe un'assai dotta Dissertazioiie iotorito allo Spirifi^ di Cipero.^ 
Quelito al eultori di ogni amena eroidiaione, oltre, ai già 
ricordata Mazzuchelli » Rodella e Gagliardi, posso annoverare 
JPrancesco ^o'^i^^^i^i» morto nel 1763, che con applauso col* 
tivò e runa e 1* altra pinosa, e Vuoa e r*altra. poesia; Orazio 
49iianimonti f nato nel 17214 e morto nel ij^, ecclesiastico 
ehiftro per pietà e dottrina, bravo poeta ed autore di varj opus^ 
.coli di eloquenza sacra e prefaaà e di religione. ;. Pier- Antonio 
fOaetani, versato. nella iingua ebrea, greca e latina, antere di 

varie 
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wrie operette^, ddHe. |qoaIi alciuie si rith>vàiia iielk RacooltA 
dei'pv Cal€{[8rà; Pier* Antonio Banani , morto noi 17849 graà« 
de oonoseitoro del Greco idioma, che tanto priestò 1* opera siia 
jaelia pnbUioaziòne d^'Ma. della Libreria Nani; ma fia baste- 
volo i( nome dell'ab. Filippo VarbeUi y nato di nobile famiglia 
noi 1674 é'taoTto nel 1760, che tanti, commentò greci e la* 
tini eorittori , ohe tante scrisse di yario genere le Dissertaaioni • 
E qui ftiooidérò' a qpe' Tedeschi^ che io sl^poco conto. tenean- 
oi 6 ci sprezuvalia còtaoto , che Carlo VI Imperatore l'aonb* 
lySS fo chiamò a Vienna per riforatarfi gli stndj , benchò egli 
se ne da dispensaDO', pago di pubblicar^- in tale si scabroso ar*. 
gomeoto tui4 Latiaa Disseitasiooe ; e ^est» epoca Aa sempr^e 
ooreimeiito a' Bresciani gloriosa f che nella. loro cittì qaeiregre-i 
gio Monarca- scoglière volesse il sole, a' cui raggi diradaìre hi 
mdta nebbia del piagne aere dell'Austria* Ora però, va&nò lio^ 
ti iBf esciani di avere nel Proposto di Chiari^ noli* abt StefÌEino 
Anilewio Mórcelli /per Io avanti Bibliotecario della prinoijiesca 
famiglia Albani ^ il creatore, eomo Io chiama IT a^.Andres, del- 
la poesia delle Iscrizioni; giacché egli ci h dato nna pveaiosa. 
racco! ca delle Iscrizioni da Iu| conq>6ste ià divorai incontri , 
eott il ekMsieo- suo Ubri> iav^esso a Roma I* anno: 1779 obi ti» 
telo DeStUo Launarum Inscriptionum f Hbro, òhe ^ fld diro dott^ 
ab. Roberti (Lettértif d£ un eai^^gésn&a iMochià èù.), vivrei 'nel 
mondo , ^anto vivrà ia stiina, od aìmenoi la memoHa dèi so^ 
colo d'oro della lingua latina, libi^^i da Jui scritto per aoUovat 
re il ano cuore oppresso di do|gIsa palla sc^vessumé della Goaa* 
pagoia di Gesù , ' a cni apparoenava , egli di più oi à Uvovàtd 
Verte di coaiporiej mieeso cena aio avendo in fioleitale genera 
di sciolto peetioo componimento • Né' a oid soia è il inerito & 
tant'nomó ristretto; giacché egli da' polverosi Codici della' Gat 
sa AlbaVii ritratttfó iT. Gregorio, Vescovo di Agrigenai, k. oaa 
Opere Greche con sna elegante versione latina à dato in luce 
a Roma ^n»' erudita DisseitaiioÉii a dotta aaQotiaHNU] #4 ^ 
poi« tèrmilE^ aoadftta iMi^opeia grande; dotta e£sticosa, toi^ 
ro di molti anni e di ricerche penose, attesa dai sapienti cM 

N a im- 



1^ Delbp. Leuefùèura ' Pefieziana 

impazieaka^ oioò> V Ajfrica Sacrai Ni il fruttò i che ^li Vénnm 
di tante litiche, poteasi megtio impiegare da lui che in racco- 
gliere tma scelta • e numerosa Libreria, cui trasferita^ da Aoma ^ 
Chiari sua patria aperse a^ comodo degli studiosi parvooehiaiElS «.. 
•Nò vò tacere di un altro eoc-gesuita» esso pure ancora Titèate >* 
del oo.vab« Girolamo Padovani , nato nel lySSL Già ò;coao«^ 
soiutò siccome il co: tlarlo Bettoni, di sopra da - noi < ricordato >; 
area disposto il premio di cento . zecchini per queirautore, chó 
al yantaggio singolarmente della Scuola della Bresciana prorid-^ 
oia meglio avesse soddisfiuto esponendo, in rentioioque ifotf^Ue 
le prime virtù pratiche , lo quali formano un corso di morale 
filosofia ri Plresidenti della Scuola di Brescia no pubblicarono 
Ravviso ranno 177^1 e comparvero nel. 1779. varie tle opiwo^ 
in tale soggetto ^ Giudici ne furono Clemente Sibiliato > Simo^ 
M Stratico^ Melchior Gesavotli; e siccome Io NovélU di duo 
soteanto lor parvero • pih' pregevoli e pia dogóe di atten«{t>ue p 
perchè.» istruttive ed «adorne di . fscilttà di stile: e di faooadia^ 
cesi fia di onore al co: ab. Padovani l'essere stato uno diqne^ 
sti dttO| a r avere divisa la gloria^ed il. premio col.p..Enince«< 
SCO Soave Somasco; benché quei giudici aspettabili abbiano prò-* 
nuneiatO' essere i Haccond. Morali dell' abw Padovani auai ^e^ja 
piuuosto^ ' Sermoni chey Novèlle {i) •.- 

Ben posso, lusingarmi che i Bresciani non « vorranno' ossero 
degeneri dagli avi 4<mpo . nò ^ pòro , nel secolo f : ohe ora abbiamo, 
incomincialo; «giacché 9 lungi dal diminuiti, si sono forse fro 
laro aocreifctttti i messi onde nel letterario.. cammioOì avansaro 
lodevolmente. iSiccòme aveva <a!auei gioimi stabilito il chiarissir 
ttfo p*. Térai Laoa> concorreva io, Brescia a sommo vantaggio 
dello studifk r Aéoademica Società « di gioventà fissata nella stan-« 
M della QaiHniana col titolo Philceàioiicorum^ namrof et nrtìs , 
ove in c^ni giovai tenevasi /ragunanza» o ove dalL'.ab; Grin 
* ' ' ^ stoforo 

' (ly II sigttiMP Oaelaim •Farnasini- Bresciane va sovente pubblicando 
qualche • sua Covetta # che • scritta ^in wbdena lingua . sente del gasi o 
da' nostri apticfai« ^ . , . 



itoforo Pilflti e da'gìoyani studiosi yeniyano lette ìdissertaziom 
di Bsica e storia naturale. Accademia piar ordine delF Aristo- 
oratico Goyemo cambiata in Agraria Società, ch'ebbe però dal- 
la munificenza del Veneto Senato un proyyedimento , come n*. 
ebbe stipendio in qualità dir Segretario ^ il Filati t- ina • sé ^esia; 
Acdademia 'pelle ultime yieendeè finita, altra in S« Domeni- 
co' ne. sune'Agtaria- e* di Bella* Letteratura. Angiomi della ti-. 
Tohianone s< ^ soppressero le pubbliche Scuole , ohe yi enne* allot 
Omsie'i di Orammaticp> Rettorica', Klosofia^.Bfatématidie ar 
Teologia ; ma ' aUo^ stésso & Domenico • già yennero aperte con» 
tutte- quelle cattedre»* di scienae, che si. ritroyano nelle Uniy^r^t 
siék.'Vi'à tuttora- la 'pubblica si* distinta Libreria; qifcirila yi èi 
del Ni IL Leopoldo BdEartinengo, che s'illustrò dalFabw BaUasn 
aare Zamboni oon sua Dissertarne stampata in Brescia pressoi 
Pietro*' Vescoyi nelFanna 1778 in 4^o.; y^è 1* altra del sig. Lui- 
gi Arici di scelti Mbri ricca* e di patrj MS;^ e quèlk del sig* 
Piaaxodi' distinta per dassiei latini delle migliori edizioni ^ per 
libri Inglesi ; e* bella raccolta di medaglie antiche e spezialmen* 
te di monete del^ medio tempo yi possiede K abn* Ignazio Buso-f 
ni; yi esistono e nobili Mecenati e brayi cultori delle soien* 
2e; e spezialmente non si/spenseil genio, ohe rende amici di 
Ballade i Bresciani • Or com' i€| dunque posso uè mene' seapet^ 

tare che le mie/ speranno non abbiano ad* essere gieBàmeotei 
ax^tcratet -^ . .., . ... -, . 
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▼ioint CsemftV p^r* qaioit^io skpfia, h una ^ittà, dhet fyb& 
péoo brfIUftt6i> coaip«rs(t nel regda dell» luttare r ed ^ io godrel 
céfMÉébtè te^à. veadiotnie* roaoi^ sórgesse «leAner o^^' mi 
rtttpivretasM e deU'^iiigaiMia''si cooviAoesse» Elle ebbe naSe^^ 
niiMHev^ob^ 'P^ '^ menrenoEar'dn* decqnr e specialmente' d^ìt 
vitina dn^ eaov seortipistari moilaigitòve Loiftbétdo.'Veroiieée o 
MMxtfgilorèi Gardiat VeneEieilo :, "non le meneerona pubblioii»* 
wèwie fCho dirette da^pp^ delia Coagregazkfate dutsv Paolo d>-* 
beroft'ialon ^gli nomini eapapl di fbririarer 'de- jgnafcdj 'allievi ^ 
mm nonr pentinta invano tentai di ritrovare nontibi ùiaigni dn* 
q[aeUe scuole partiti • So chB ora inebe presso di lei si distrus- 
sero gli antichi metodi^ e che aperse' èlle nel suo grembo^ uir 
JEieeo^. ove fta gì» a}tci brilla . Valèriano.. Luigi Brene^ autore di 
tante opere finoantìssimo ^ e > cHe vi è èeìla. Fisica profòssoM 
TaleatiÌMÌBio r so che Tart^ della stampa anche presse di ler 
splendida ai mastra ^ e* che Antonio Roana la rende ^ di belì^^ 
edizioni ricca ed adoma-r rimane pèrdo dunque a < sperare oh» 
iù qttestO' rinnevameni;o di cose e nel presente entùsiasseo vi? 
triyri ^la-i^pc^li akri maisir che :possane trarla dallo! s^nrilore^. 
in cui parmi che sine a qui giacesse per conto di leiteratn^ 
ra (i). A torto infatti direbbesi ch'ella manchi d*^ ingegni, e 
che i suoi cittadini non siano capaci di riuscire gran fatto nel- 
le cose di studio ^ giacché osserro che nel numera non grande 
di figli dato da lei alle regolari soeietà r^ ebbe taluno che si 
rese a* letterati conosciuto^ ^ .1 Dèppi^icani della Stretta Osser- 
Tanxa ricordano il p* Faustino Sbàrpasza , defunto a Trerise in 
età d'anni settantaquattro il giorno sedici dicembre delT an- 
no 

(i) Fino dal 17S8 coIF opera Faiii ts forici di Crema illustrò que- 
sta città Giambatista Cogrossi« parente forse di Cario Francesco, 
professore di Padova, autore di più operette, e del quale parlano il 
Facciolati e *1 Paj^padopoli • 
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no 1794» ^^^^ ^ ^^^ singolarmente a chi dovendolo conosce- 
re ignora il linguaggiq'.deUa Chie^^wr^fi sua Etica Cristiana , 
o sia Teologia Morale Italiana in più volumi in 8vo. stampa- 
ta a Venezia (1): i Monaci Camaldolesi si compiacciono del 
-^virreUto ^d. nieido Zuvla, tecdlofo ed ' erudito » «di cniJ» quebto 
TolMÉe stesso *0oU4 dòyiMà lode . parliamo » i <1 A. l'-di i.* P^ohi 
deljbeiiò k Crema il Vivént» Ilvo oòoftefiello ' £brie6 JBavéttt, 
^3elto facile # robufljto iktino poeta^ che i'iuco ìiT^o-tn'un ?•• 
lUmie in i8ve« ^tamp& ja > BeifjpeimD nofa3m«àt^ .prbsee là Fniiioe^ 
SO0: Looffteilt tttt poema ìa eètte libr io ^fa JUi^ne •Cduiana, 
^oÉia / ohe asrài pe'Woi pregi- ^ peliaeggeitto ^dilGaBdèvebbefti 
ovh pi& fosse ila^ lingua del Lata» in^ òiiltnn^a>.lia aieli|gione ia 
ènbre: e se oontinnato «resse }a vh^cpe tea Ioni, ai/luaiagavwio 
i ^p. <leUa Coagvegaaio&e'di Stmauca, ohe lin ^iemo taivi^bbe- 
iro potuto avere un Mlt'aomo^in BairtoIoiiimeo^CSiiappa), nella 
cui Favole m-^veni italiani «oir <de|ppia )è, verni adizione msoiie 
tn hiee npn <«l>be il' pubbHoo dte ^uh tm|^o lafiliietcatò-'kvoeo 
per 'nulla -«riginali (a) • ^ Oltmeoiò al' presente; il* gìowne^t»- 
Fano Pavesi 'OoUe. ma»i|ch« rsuie eomposisSbni'inipìsoé i primi ^tee« 
tri «leiritalia y che fanno gara per averlo a Jbso iserittoM^ i 
fratelli Crespi per àltim Tifi allettano gli orecchi imeroò ia pne- < 
digiosa* -uDSoiae^'che trovar eeppevo di^metalli^ àieohò dolcissi- 
mo concertato ^iuono mandino didle eccèlse' «orridi sacri UjÒn- 
2i : a Venosili nel vivetite dottore Cesare Unggieii dl'Cretma» 
olinico pubblico professore ^ i-iconosce «un pmtioo iibilissimo pel- 
le cura, che egregie vi fece; come i suoi compagni dell* arca 
.un bravo teorico ravvisano nelle note, di ^éui araicciusce la tra- 
duzione ohe va ' daUtt lingua francese contàaifttridO|f> à «he dal 
BettinéUi in oin^ua* volumi in 4^. viene stampata, -del ^Dij^ 
nano ìtU ^Chirurgia fratto dalb dSbBeiclc|padia« 

CO Del p/9carj^Ea, di cui 'TJb: Carrara noti ^ece pur cénWt 
si ^Bihi ntì ^SHbàldone ,'^Taec9Ìno Ctemàsto^èrt^itHftb lygfViiittO 
XI inCéeikial piar Amttiio Bonna-in SS. ' • ^ «' ^ * 

(2)^E pui« si kdMlo ilall* a(b. B«ibbi M tii^ eoa > Lettera dOl^ii;^ 
stolariOf die da lui si stampava a guisa de' Fogli di Novelle. 
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X ratto ttoo r' è forse délk mia Opiura., oye ikmi doHii iiiìa 



•«tenuità più fortemeate :sdegi^ito^- che in ipiesto, con cui 
Tolgere ùii debbo colle lodi al popolo, di Verona . Fattomi ad 
oiaminare meco stesso T indole aurea * di quella gente^ il. brio 
della apirico ioro^. la '«oavità deUe.jaaaierey le date pi?uo^§«.li|* 
, minosissime di valore e éi patrio attaccamento; passato dappoi 
. a ^considerar il lero genio pelle ^rti , il merito .distinto n^Ue 
jacienee, «la gloria superiore «elle Ietterei T impegpo nel proi- 
•anuofere ^ogni ramo di s^ere» gli sferzi' nel procurarne i mez- 
ai pia potenti, il danaro versato a tale oggetto , le fatiche stu- 
^^iose.e notte e giorno sostenute; tosto oonobbi eh* io non era 
da tanto di 'tessere giusto panegirico ad una. .serte ^1 grande e 
al distinta )dL Jetterarie benemerenze » ^d .invidiai.. «per me or 
•oprattntto là penna o del nostro 3farQo Eoscarmi, lO .del. Icro 
Ippolito Pindemonti • Ma. ritirarmi non .posso; e poiché doven- 
«doioaseré Jodatore di ogni proiuacia soj^etia .»uo .p'orno 4! Ve* 
aeziaài conviene che sialo pure di quella de*¥eronesi; intanto 
-ani fe corano ^di muovere loro primamente l' invito , ohe vo*- 
.gUanota glòria. delU bro gente ed a oontinuaaioBe della grand' 
•opera del Maffei tessere la patria loro storta letteraria del se- 
colo , .e* or volge u^ lustro da che Tanno .£ra le jmvine com- 
spinto • 

Già non. ^rnolsi dire dhe i Veronesi abbiano avuto mestieri 1 
*.all* aprirsi del secolo XVIII» di una face luminosa, che loro e 
squarciasse le tenebre' d' ignoranza e segnasse la vera strada , ch.e 
tener si deve negli studj ^ come pur troppo di altti . francamen- 
te asserir potrebbesi: anche nel secolo XVfl eglino ebbero chi 
fra loro coltivò il sapere non solamentd con ardore , ma eaùan- 
^o con^ somfpa giusti^ima Io^e^;,;e a kr tficerf emuli ed invi- 
diosi andrò contento di opporrei soli nomi di un Cardinale 
J^nifpi Noria ^ che. riojbiede ricetto . da^ . ates^ «uoi nemici, e 

dì 



di. Franéeseo-^Bràncirini, che fii ad un tempo e grwde eludila ^ 
e sommo esirooomo^ onoinìiode quattro pontefici di posti di« 
stìnti in Roma> e membro delF Accadèmie di Parigi. A questi' 
due grand** uomini defunti doppio monumento di' onore con 4op- 
pio' buste • in marmo alaaròno i Veronesi , amici sempre ed ap- 
preua tori ' de' sapienti ; e coUe JUTemorie^ deUa Vita di questi due' 
grand* uomini I di cui l'uno chiuse il secolo -XY!! e l'altro bril- 
lò ^ pur per quale* anno del XVIII ,^ diede termine alla* Stori» 
letteraria delia sua patria nell'immortale OpefB deUa Ferona^ 
lUustrataj il chiarissimo marchese Scipione Ma/Tei, dalle cui 
lodi incominciamo. Ma a rendere conosciuto quale e quanto- 
grande questa uomo sia stato» ben più richìederebbesi delle pò* 
che righe, che dietro appreso metodo- pess' io segnare di lui; 
ma*conf<Mrtomi nel* pensiero che a nullo letterato può essei^ie' 
il merito ignoto; già ia pien» luce collocato arendolo nell' Eìo* 
gtòj che gUen distese^ iU chiarissi n^o soo concittadino il C^v*- 
Ippolito Pikidemoa le (i).:Pur a* dirne- poche -parole > che assai 
signifiehino e nel tempo stesso siano della jhì^- valida autorità»* 
al gittdiaio mi appello del Cm. ab. Tirabosehi, il quale nella^ 
Pnfatàone all'ultimo yolum» dell» fua Storia in tale* guisa si 
espresse: ;» se tanti pregevoli monumenti di antichità ritolti al- 

(i). Questo Elogio ti stampò in Vsnesia nel 1772&' dal Marcuui». 
e poscia nella Vèneta edisione di tntte le Opere dèi Maflbi. Con-« 
▼iene», agginogare che- nel^ 1:797 a* giorni democratici si -stampò l'ope- 
ra seguente: Consiglio politico fin ora inedito del marchese Scipio^- 
ne. Maffpi^ presentato al governo Veneto nel 1736 . Vi si dimostra* 
che per mantenersi liberi e dominanti: è necessario crescere di forse 
senza crescere di Stati coli' interessare tutti sansa luminosa altwasio- 
ne di Stato. In questa opera si ravvisano sincerità^ di selo» eopia^di 
erudisione , proprietà di stilè > ^ensatessa di pensièri , cosicché' la si- 
può credere del'MafTéi; ma potrtasi rispondere che se la rappresen-\ 
tansa della Tèrra-ffirma dà hdàinmagimita era ^ tenue da non pro- 
darre la più piecola inBoensa- nrf corpo sovrano»' nonr cresceano i 
legami della Terra^^ferma con^ Venesia : che se poi v- infittiva , muta» 
va/in/parte la . ereditaria-. Aristocratica costitusione.. 

Tom. L O 



IcP tjétteiird s«ao stati : dottameiite iilus tkmti ; x i 8èr> Vèfirona. k • mito- 
uof^mchiartcore» drtUi: s«tf 'Storiai' <to|fO0' delku swik gmadazai^ e 
dèi Mù nomev e' se' è^ T«diito iiòlld< suo mam mcoduo.uaò dai 
più riociit Muse!', ohe sii offrano^ all' oaofaio dall' avud^lto ^ ricar- 
calure; so l'Italia può agli • stranieri additare 'VimTragedkvcW 
dalle stesse critiobe ild>éss» £stte trdé'argemeii«o<:a<:provkfiiilUa«^ 
vidia^, dhe in essi à' destata; e se possiamo' vantarel draireve 
ia- un uomo solo avuto tm antiquario , una storico , un filoso* 
fo'y un poeta, uim bibliografo , in ctascbedbnD di questi generi 
d'erudjsiotie' a nsèlti tiiperiore, a poehi ioferiorei nOn. dmsané 
per avventura la: gloria ai maroheto Maffei^ degna della staiua, 
che a lui ancor Tivb lap rioonoscente sua spatria vóU» ìnnUxa^ 
re ''? Ora questo sommo uomo,' fisauto dairamib 1675 £nò 
air «Inno 1754 f non* solamente col suo esean^io 'tmaiò m'suoa 
vantaggiosissimo per animargli al- osmóiino della 'lect^aiìa glo- 
ria, ma di pia cogK a)ati> di cui èl 'stato pròvwio. padae «ed; 
istitutore. Il Musao ricordato'» oltrecdhi r)sy)ogUaveigibHfliar{ia*' 
trie idee» fii stimolo allo svolgere delle antiohisè; e 4* AoAàde* 
ntia» che in sua casa' à**egli istituita, o cbe:fu ireqnentaliisstmà 
assai, e dagli stessi pia illustri stranieri, che yfBùxvaw^ ìa. Ita- 
lia, visitata ed onerata^' risveglld ingegni pon {tochi^^ ahzi .ijeb 
mise in sulla diretta via, e fu la scuola,, alla quale e nelle 
scienze e* nelle lettere si* educarono taMi Yinomafissimv '^^parso- 
naggi. 

M'a noti fa questa la sola Accademia, che abbia iat Vercu 
na nel secolo, di cui trattiamo,' fiorito; che altre ve n^ebbero 
ancora, le quali pure non giacquero senza grande riputa2Ìone :' 
Se ogni città dietro agli ordini ed ai consigli del sapientissimo 
Veneto^ Senato sollecita aperse un' Accademia di Agricoltura ; 
sono, certo che non vi avrà chi pur dubiti che Verona non sia- 
ne stata delle prime ^ oye oansidtori ol.suix genio pel maggiore 
dilatamento^ del rofpio di Mineava ,0. 1 suo ossequio ,al defun* 
to Veneto governo. Por quest' AccadeoùM a* jiinal»^ sulla rovi* 
Ile dell'altra ben antica Deffit Alecofili^ ohe tanti ineinbri chia- 
rissimi in ogni tett(p<» ebbe nel suo sefco^;' e già ad mm prece* 

ria 



^^mm 
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ria BSegUo fu. una sousttluirae di sicuro ^ossesfio» eQppoggiata eh* 
•eni al iarop^iad alla geo ero&ità del Veneto Senato, molto più 
cbe i membri della prima tatti ooncersero a formiffae la se- 
conda. .Chi .vòglia avere una idea del .metodo, ohe yisi tien», 
legga ìa^ Storia delF' Accademia di agricoltura, commercio edar* 
u di/f^eroìia pétTanno Ì7g3 compilata dal sig. marchese Ales" 
Sandro Carfom^ ohe '.ri s'impresse nel 1794 dalMoroni, slieria 
contenuta in un preciso ed elegan^ -discorso, spàrso di utili 
^ossaffnusioni sulle materia in queU'anao .trattate, e ohe fu il 
primo-, ohe impresèo apparisse, .di quelli, cba a tale oggetto 
ciasoumanno.xUi un Accademico ai compongono. Quest'Acoa- 
dofliia' di sovente & stampare i migliori discorsi de* saoi mem- 
bri, che o à premiati, o crede di qualche' vaataggie; >ad'Bbfaa 
la compiacenza di vedere cheialéuni de' suoi ottennero fli es- 
tere anche d' oltre Accademie 'Ai còusiderasìone di premio ono- 
rati. £ poiché. iiGelsA sono una ipianta , che nel territorio W 
ronese alligna vaotaggìòan mente , «atomo ad essa distintamente 
pareccb) di quegli accademici. stufliarooo e stamparono; e fece 
anzi r Accademia stctea imptimere nel r^]^ un' discorso del 
dottore Pietro Moro M. F. Della Malattiii de' OeUi 'volganmen- 
te detta raale del falchetta . De' lavori al suolo degli UUvi seri»' 
«e e stampò! nelVamio appresso in patria una Dissertalo aìd U 
cKtarxssiino Benedetto co: del Bene, la quale si era dall' Acca- 
demia economica di Capodistria poc'anzi premiata; come pura 
avea avuto Tonore del- premio presso alla R. Società Economi- 
ca Fiorentina pel cfoncorso al Problema deiranno 1792 il di 
lui Ragionamento Dèlt Economia de' Boschi in rapporto alt eco- 
nomia generale delfe diverke^ Provincie j che fu anche in Firenr 
ze pubblicato « O egjregio Cavaliere del Ben^^ non ò la sor(^ 
di conoscerti di persona , ma ben poss' io dirti che neUe. opa^ 
re tue e nella fama diffusa di te conoscendoti nop pes^ a 
menp di no» limarti,, I n^orAli.^i/prjpgi esalta ciascuna«,j ll4 
il ÌAP iiape^fu) ipel progreiisp d^le. ^i.^kbi^a.tì'l^teratQ. liA 
tue ffgtev^\ffly cIi^;'Ìp:dÀcai a qiM^oJuogo^ imiifìnilo. feonoiMterir 
in te uà nomo! , ' cha-ai oootipa cim 'ooova degli '«Ai -vtu^f nl« 

O a a que- 
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k questi i dilettevoli imparasti ad aoooppiare miràbilmente . Se 
lo^go vi latini esamaitri rersi, in cui da te si tcasportò il.Poe« 
metto dell* egregio poeta Angiolo Mazza della f^ergiae Addala- 
rata f al sepolo mi sembra trorarmi di quel'CatuUo, di cui 
traduoendo in sonori sciolti italiani il ^elebratissimo Epitalamio 
air^iui^eo nostro cinquecento mi riconduci. Che se tempri la 
pernia a celebrare un qualche tuo. concittadino, come allora £o« 
sti ohe ài r elogio di 'Giovjmni Arduino (i) disteso , cui diede- 
ro «luogo nelle loro Memorie i membri della Società Italiana, p 
ammiro in te uno scrittore, che sa «d ogni stile, e sempre 
con lode, .piegarsi: vi?i dunque a molt'anni felice per onora- 
re sempre più la tua patria e per continuare ad essere a* tuoi 
concittadini imitabile modello. 

Pure a tutto rigore ,non dirsi deve quanto el soggetta né 
men 1* Accademia stessa degli AletqftU disciolta ; mentre nel 1788 
altra ben .più rinomata ne sdtse col titolo Nuova Società Ita' 
liana. Quegli, che ne à concepita la idea, gettati iJGandamen- 
ti, perpetuato il possesso ^colF istituirla de' suoi pingui > a veri ere- 
de, ò stato il celebre matematico Anton*Maria cavaliere Lorgna 
Veronese (a)^ a. cui il signore Luigi Paloani sì bello e dotto Elo- 
gio distese, che nelk I Parte del Tomo Vili delle Memorie 
della Società Italiana si ritrova. Che se le .vicende ^d«i giorni 

ranno 

è' 
(X) Altrove parleremo di questo Giovanni Arduino, che pur^ In 
yeconese, morto in Venesia di anni ottantadue nel 1795., jch'è su- 
to il primo a difFondere la scienza della Geologia fra noi , come al- 
trove parliamo anóhe del di lui fratèllo Pietro, già professore dello 
Studio di Padova, benemerito assai ddl'Orto Botanico, e che mori 
lo fcors'anno, potendosi intorno a lui consultare il Giornale di Pa- 
dova i Luglio i8o5). 

(a) Benemerito assai delle scienze e delle arti con il coltivarle e 
col {Hroteggeme i cultori si è reso anche il marchese Michele Enrico 
«agramoso, eh* ebbe letteraria corrispondenza col Linneo, il Seguier, 
il Dufaamel , il Condillac , 41 Morgagni e tant' altri , e ' del quale il 
Qh» tàg. ab. Bertola V anno 1793 pubblicò a Pavia k f^ita. * 
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ranno a Vodena trasferita, non però Verona i primi diritti 
ne perde; nò impiegherò io qui parole intorno a qiiest* Acoado- . 
mia, ohe ]già di troppo *ò oonosciiita come quella.^ che altra 
non ne è che la pareggi nell* Italia . 

^ Ma una oitti, che* diede alla Pittum de* primi maestri, do* 
yeVa^ ergere uno stabilimento a quest'arte consacrato^; e'ben lo« 
aperse ella nel 1766 oon solenne celebrità facendovi leggere il 
Discorso péltaprvnemo dal celebratissimo suo socio 610: Betti-* 
no Cigna'roli,' «om 'fra poco le dovute lodi triboteremo. Con 
ogni ragione n'elessero a Presidente il co: Alessandro Pompei, 
che la diresse con saries^a, e le proccnrò con destrecza vipi* f 
taggr; e ben ancora conrenne all'or ora non mai però bastm*^ 
temente celeb^to cavaliere Benedirò del Bene . che siano .sta*, 
to eletto a Segretario peipetuo, come ne l'era daprìastatoil 00:. 
Girolamo Pompei ; giaccbò lo beli' arti certamente per mano 
nomo ben *degno loro ^ministro il guidarono ne'loro sacri pene-* 
trali. Siecome poi di rcNidito venne di présente dal Governo 
quest'Accademia provveduta, cosi pensò ella saggiamente di 
volgerle in altrettanti prèmj allo stimolo degli studiosi, 2 quali 
senza pfoprio aggravio teruno ^trovano nel di lei seno :VAlenti 
educatori. 

Ma sé 'i' Veronesi tanta si presero la enra di; sollevare. isl 
vantag^osi stabilimenti, anche i Veneti non vollero ksOtanto 
per conto' Ioit> priva quella sì x$x%. ad essi nobilissima cittade. 
L'anno lySgnei primo giorno di settembre. Tenne cotà'perdo;^ 
creto del Senato aperta sotto la direzione del capitano Tom- 
maso Pedrinelii la pubblica Scuola Militare , ove alle vavansi gn- 
tuitamente e niitriafnii»^ giovani parecchi, che. pelle militari cosa 
sentiano inclinaàione ; e se gli soiràriati. conoscono i libri, che 
a spese del Veneto Govemo per questi nuovi alunni di Marte 
si faceano e scrivere e stampare; gli stranieri sovrani, conosco- 
no il vrfore di alcuni tra loro^ <3ie vi ebbero istiturionè, della 
cui opera si valgono; riserbandoci ^ a tornar .altrove a queato 
monumento glorioso ed utile ,< ohe onorava i Veneriani.'abtem- 
po stèsso, ohe onorava Verona, ben degna di .posaedeflo^. 

Sepa* 



fièparfltft. affatto dalla. Apf a4emia dell^ Piitt^^A s' istituì nm* 
VAmentà nelle, pubbliebe Scuole: di YexonA uaa ScuoIa di or- 
nati; e direttore di questa: h chiamò da MiUDoril vaiente sig» 
Ferdinando Alberto!! . Folti^^mo. è: lo stuoia de' giovani , che 
vi; 'copoorreno ; ei ;a|dt ànimeiìli • al pdrofiu^ , .. ql^re , o^ T impano 
e ìl'ddilliià , del -professovei^ eoniqonrer^- d^bbWP i doq3Le^Uoi es^ini^. 
T^j gfarmi dicG«rioJSd0rlé/diGiav«!oni^Qi$id9f9sUf^ de^o^^C^ 
di ^ Giovanni 'Gardeila! e. . del piMe LioMrdo^. l\d^^zati . 
^<oKò moBOMO^ii regióne 4oniaQdai^(cli^sui^FiIarmQnii04; Ac«. 
Q^qmsaMia IKerooa' vi &>£to r : fdAudOi' diih ivm, si volesse ohe. 
tuope perciò iio]i(«veene:'poifh^ VerpM è/tutta, uà tempiot all' 
ArsiDalaooefisaeratow Ketissiniésono «la'.b^neinei;wzp, ,dl <juest;* • 
Aoeademia ìii versa la- MuauMt OilM Keesie/» fua< notissima esse- 
s» dbve ftopra^ntto la erezione da» esso lei fiotta e del Teatrp« 
sua inel: 17^5 O' del pubblico ael .1750 , non me^o -ehe. lo stfi^ 
bfUoi^ÉtOM dell Krìiaeo > di Pietre , . il> qsieJe^ ci, apre^ ^1») • vi#< ^ppu9r 
to^a Aivèllàrb ds'.cdkbri MiisfiSr ohe. Y4»oa)i vi^Of Pi&^.si^o senot 

• r> » . - a - > 

.vciiam^i t . j . . -I . j ^,xi'.» 'Ci' • . /• j 

' t'ill pensiero! ^d' islimire< ud: distinto, Miis^o.. in* Yeropf iu,, o^% 
lÉer Stceisnio , tutto del maedieae Sc^ion^, ]^ffei;.'e. la^^istitu- 
zione n'è dovuta alla Filarmonica Accademia ed a par^^b^.^a-- 
vmlieii' panicèlarnMateié. la. nobile luegOiXQllpcato .^ì tcp^^d. pres- 
sa «Ibt stessa Accademia; e quesia; n' è la^pustoditripe;^ .^er 00^. 
sk wbile idèa vi decretò di ergere va bustp^^.^ 4i c^jQ^rve*. 
leì'nett'etvio oeft.»oi^Huna. iaeriaioAe 9Ì4,AQttq^.caji(fL\i^T^,i, mii 
questi non. pesmise- che ,> ^^ vivente ^ vi* si àlxe^^j co.iP^ dor 
jwnlla sua morte sì, lem, avefckic^icoltr«(^oiò. fii^A 4HP«];l)a ]V(o^ 
da^ia r Accademia eoniata • Sopta . U Stomi nupi^ro^Siimi ^i 
qàesto Museo scrnse il) medesimèi M^fei:i moÀ Q^ff^n^^tV ia 
una grand-opera intitolata ^uMn^m.^^onenif e f ed-; a cbiarez- 
flt' maggiora poscia ne la tidussa Ij eh^ GiuaepfM T^nw^CilU n^l 
dbièo SéomAò^deUa Fierma Mustrmia ,i :th0 Mtà idalk stiM^peMA 
Movqni nei- if^ in due Tomi' ia>t8¥(i«i : w.. • , 

tOkràr ^a-^éstò - Muse» > iloh^M^iairiiir wnfiémfi<^iQÌhmmw^ r 
odettrMassimi premo le privaeti nòbili fimigU^vs^er jae pos« 

sono 
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Del Seèoh Ikcim6èicn>ò. ^ ^tit 

•ottd tiwo&trAM ; 6bwrìs$nzio$eBM. dubbio pèip>statkte-9iiigód««> 
«idiite è >)ii6llos che offre «il palmuio^d^'Benkcqiia; ruggUanto- 
jf ole -è rilevo de^MiiFebefti'iVluMUi , i quali ^i più^iano un oe- 
fobre- Museo 'di Medaglie, ohe^mpitfmeflte dal > celebre mdo- 
glicòrefttiu'otiese GlaeomO' Musali i motto * nìélr^B d*ettttf 71:, 
ÌD«^D(é a' 'Otti -«ùi puèr '^dere il l^dìn^ ^H 'p. à^O^^^dél^ iM^ipb 
DiUofiafio IkoriciPecì^ sì éésòrfese (opubUieò in'^ùb t^lvittii' ili 
foglto 9 '« ^ui^^j^ghtiise uà Supplemento ^-pregiablle tpei^^Uiapè^ 
triti 'e foiisili *itiiii€h*ali T'Aimo i 'nUarobési Canossa ; ^iétintlMhttO 
per o^te^e vàggiÌardevòlÌ9SÌmo pelte^ soeltesM^in 'ogni gètteit^ 
ài mtirmi e ^i madame ò qnello 'di^iflsa Verità^ c&is'^ftj&4^ciìi* 
ttink>* istituite^ e obè^vie via si aeoresbeY'4>éHissima 'e'»c6ttpiii- 
ta serie delle ^ Medaglie degl' ItaipeMim!'! , e tutte ÉSisd<<beilb 
Yiòn^i^rate; l^ItrdVa^i prèNoVoorOklfCtV'^énOmiftatt^d^/' Oàl^« 
tUno ^ X queli eustodi^oono piufe alèuni «pezsi pvesiosi di re* 
motìi antiebitfet;^ e setìe pregiatiasiiak -di Meda^Ue^'tcnl -iasie- 
ue d'ogtiì pai*te il dot^e Leoimrào T^^ffi* Pure il Mttieo, 
{ior lama reso più obiaro e'Yifiomato> tà, quello , di '*6tòi4a 
Naturale obe s*era insieme unito » dal iàobile sig^ eot <7Ìanii- 
batista Gazola. "Questo egregio eoi tivatoro 'delib aiti > 'questo 
tersissimo' Isaliaftiy ScriiJto^ , «iecome «le fa fede ' V G¥àaione , 
ohe stampò -m Vet^enà' nel i8co in Svoi presso iGinliàlft In 
Morìe di Gib: Maeteo Padovani Ifekilé^ Veronese (i)i é V&é' 
giù di s. Filippo Neri, cbe trovasi nel OX VII tìegit'S/ogf A4- 
Hani sttiifipati in Venezia dal Miret>E2Ì'>^ e 'l ^ &éóorto''in/*'mor^ 
te del co: Marco MarìMvJ ocTltiàisim' tienlb^''^»lieifé-idipre9se la 
Verontf nel 1796 in 8r0.y'% il tò $f]^phiìdHù^Èlìi(>^Btii4Hgd sopra' i 
nari, stampato per ordihe dc^l Gaveriée VeMiiese>'ed à' Milaiio'j^u* 

p) Dagli stéssi Torchi Tanno medesimo usci in luce altro .Elogio 
eòi titolò: La t^èm coTisotaziòne trisHànà diihiósh'àih 'ÀèUà'^réztB- 
^a^fAóHe Si m&oan. JIÌ^ii/>«o>i/^'tó;tf: Amoré^'ué' JÙ V^i^^Sààti 
Kodari di Gólbgnai e fora desideràbile che x^o^sd:i£tol%' sl:ISM>itót 
e efae già tante e 4 beQe lactfé Oz«KiatiioompoM,^bblibauAole Vi- 
rasse h' «na iena, anche pceMo « d# «ud eenosce ./^ > . ^ • 
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ire xistampatOy oltre a pareoclue sue operette àUttielof^ ^ tene 
tH>lanti poesie» noa ici&pftrmi«ndo industrie > spese, fatiche», si 
4i0dj9.ad QTjiamemo^iU.sua patria ^a splendere di sua fetnjgliA* fi 
raccogliere di, ohe formafe uà Gahinetta de' pìà^ distinti » avendoip 
ne Quelli acquistati e delisig. Vincenao Bozza e di aions,,Giof 
(aifu>om0 mar^b. Dionigi ;.. ma » come aveaU> raecditOy V> ooMe 
giiàtp«i*eocbj^ anni lui, ohe ora è l'Jihperatore, de' Francesi e^&e 
4eU' Italia, aNÀ^OLBOirBl» ilqualeaBavigi reoaodolo^fece cono** 
'Soere.e '1 /proprio intendimento, sioome in tutto, cosi pure ia 
^eSitp genere ancora di cose inarrivabile, > It intendivieato inr 
Apm^ dell' industrioso benemerito raccoglitbre.. Bea però, dqb^- 
bla m^ .compiacerci. jcbe moosignor Giovan-£^aQ^o Volu, pvo* 
^fe^sOro/ pj^bblico di Scoiìa Naturale ia . Malitota , uomo cono* 
seiuto* assai dagli studiosi, prima di tale partita ne a?^sse e dn- 
sjK^sa la descrizione « le tavole incise ; , giacché oo^ • mostriamo 
con. nuoyo<a)rgc|inento:. a' Francasi che sappiamo il grezzo eono^ 
,s<Qere di. nostre cQse^.e cos\r;possono ellen'O ^a?ere luogo neUa 
jix^agnifica edlaione della Ittiologia J^eronese , , che incominciata 
.da Ini renne intenfotta soltanto dalle vicende delle guerre, mei»- 
tre adessa dalla stamperia Giullari valorosamente si continua; 
Qui, oltre, che di. quelli del Bozza e del GazzoU, descmioni 
•di i^tri Gabinetti anno pur luogo, né ri maneherà ladistribur 
atone de'p^ci fossili raccolti in. Verona coli* aggiunta di osse& 
fazioni sopra i mostruosi •. 

Sono i Musoi veramente muti maestri,^ che porgono oecar 
siane, ad atnplofisa di< studio ; ;ma. Verona, volle avere anche de* 
.ina^^ri parlanti neUe; aperta sue scuole . . Gli iniziati, alla via 
.d-al Saltuario tengono «aperto, per loro un Seminario provvisto 
di valènti professori, e di sceltissima e ricchissima. Libreria for- 
nito; e ricordando, questo, monumento sì. utile alla rdigipne.ed 
alla lettere mi sovviene ch'ebbe di esso singolare la cura il di 
le| vescetvo |[^ioy^i;i.Morosini<V«.P^.Cche dall'anno ijjaJìito 
al i779^re9fA CQn p^eU e. dottrina la Piiosa VeMMse), ondo 
meliti, gli ifOMO^ ima. .Medaglia gettata oolL'epigrafo/ooitiief ATo^ 
rollisi Episcojmi Knolieasif SeminarU /jpm^ aéf^Mumdes. 

a fun^ 



a/uhébànemù ererU amo MDGGLXXXIX. Che M k^iorenià 
iatenta a battere la via del see^rfo Tiiole erudirsi, comiui^e 
siale stata avara di ricchesae^ e perciò de' neoessarj mezzi , la 
Mrte^ ^per lei ti si trovano aperte] pubbliche scuole», dall*im« 
pegna della cittadè e dalla generosità del Veneto governo so- 
stonate , le quali ebbero in ogni tempo maestri rinomati , ohe 
possono a gloria loro oontare non pochi allievi distinti (i) • 

Pure non basta .per chi vuole avanzare ipratidemente nell* 
impero del sapere oh' egli inforaMure ù senta d' ottimi precetti 
la unente ; necessario oltracciò essendogli di aver all' uopo libri« 
eui gli ha, permesso di ooiisoltare , al che pure si è da'Vero* 
nesi grandemente provveduto. Celeberrima, non solo presso 
di noi, ma eaiandio presso gli stranieri «aruditL, ohe per Ve- 
rona passando non lasoiaoo di «ndarnela a consultare , è la Li- 
breria idei venerando Capitolo , 'ricca di codici antichi rinoma* 
tissùni ; .e goda di jioter dire che V or ^ofa- celebrato monsignor 
McHTOsini per accrescerla di nuove opere le fu prodigo di sua* 
sidj generosi , .comò il «co: Giuseppe ToreUi benemerito 'in mo- 
vendo se ne rese lasciandola de' suoi libri •erede-, onde fu di 
bella memoria onorato. AUo stadio de' suoi concittadini offa^ 
te eopiosii e scelta Libr^tia il 4h>: Ottolino Ottolini , noto pet 
alcune pubblicate dissertaaioni ^ defunto nel 1761 più «ha oli 
tuagenario ; e Ib di lui morali ^irtù , e la incita :sà sacra che 
|nrofana sua erudizione , ri .possono rtscontrare néX Mogio ^ dko 
{)U «distèso Pellegrino Lombardo , sacerdote di Verona , Y enne 
^1793 in- 4to. .pubblicato per volere di fi. E. Domenico Ottoli» 
ni GomnMyudatOffa del sacro Ordine OerosoUmitano ; non men^ 
ohe in ^pieUo ohe ne scaissct l' ab* rRafaeUo Muzio., .maestra del- 
le .pooitifioie cerimonie • ^A comodo della gente antica' dnlh> se»- 
•dio cmiAerva -iterai uiia numerosa Libreria and» la «famiglia 

no* 

(1) Non vò dimenticare il nome dell ab. Giuseppe venturi, il jpa- 
le dopo avare appresa a Parigi dal ce}e1l)errìmo ^b/Sipard l'arte ideS* 
inséghàre a' sordi' e* muti, nò à or 'in sua casa in' verona apei^i^uiia 
-scuola ih compagnia del vn^o amico i* ab. ^i^o* Leonardi;* 
L P 
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aobilMsima d«* Berilac^a ; se^tuiina Libreria k pure h fami* 
glia da' Conti Ròsa Morànde , che e fa ed ò di aooresoerla tut* 
torà sollecita ; mosso pia dal desiderio di giovare ai betti ingegni 
della pania che dotta speranza di lucro , non perdonando €ui in* 
comodi viaggi per T ItaUa e a dispendiose okraiÈmuane oorris^ 
pondenMe procurò che la sua Biblioteca foste in istatQ di non man* 
care giammai alle frequemi ricerche de^ pia acùredicad e rarissi* 
mi libri delia Crusca Filippo Bnioelli , a oui dobbiamo la nuo- 
va ediaione dell' Opera di Jacopo Brafetti Mdioe de' Libri a 
Stampa eo. impressi nobitimente a Veresa nel 1798 la 8to. 
presso il Marchesaniy siccome <)éUo allérte paróle Abe egli 
stesso, nella Dedica del libro a protestarne ; e, 4d eitre non al- 
kinganni , tacerò di ^ellé ^ oke in eg»i Chiostro si xitrorano , 
e di quelle , cbe pareccbie nobili fiiimiglie per isso pn^prio eres« 
sere 9 sebbene non isdegnino ancbe ' all' altrui vantaggio di «iprir* 
le* per la oottesiay oh' ò elle anime de' Verone^ innata yereoe* 
aaente • 

Giustissimo diritto à poi Yeneaa e una lode , a ^, eleie* 
ae per le passato , non avèano si grande diritto le altre nòstre 
ejità, div potendo eUa di avere mai sempre nello scorso feco- 
le peli' arte dèlia Stampa éttiate gusto òonsertato • Belle edi* 
meni ai eI4>eio senn dubbio al prikioipio del secolo |ler. Oìevanp 
.Alberto Tnmeemani / ^[utttdi per Piei^Aìvtoftio Berne /pel Mar^ 
«àesini p pel Ramanainl , pel Merlo , per Marco 'Moeeni , Jaco- 
po. Vallarsi ^ dal Seminario ; ed nltimam^te il cok Baieolòmnieo 
<}iuliari aen isdegnè d'impiegare grtnde semina • di xsecfiacKe 
fer aprire in eoa basa nna Sta»|^ria di ottime ebiMleti e èk 
In is sim a earta f di ÌN«vi oòm|Jesìtoti<ie aperti éot^éktesi prowe*- 
éeta i dalla ^pale eseono ediaioni emble per ogni catìte^ 4i quel- 
le j che veggensi oecnparire «a faiee delle stMBperiidf deH' Imltn 
più rinomate. 

Benché però non potessero i Veronesi richiedere copia mag- 
.gioré di mezai per profittare studianclo; puossì nullameno dire 
olle superióri agli stessi memi stati ne sono i' progressi, che 
derivarono 4alla fonsa e vivacità deiy ingegn<>,^ onde jrifuaiigono 

T dalla 
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flalla luitoni prÌTJl#gkti • Siano pure aoke le »cììid«i , rarie 
jùtaio pure le «rti| ciò noo p^itanta può tre lero Teaterne cie- 
scnue ginsumeate de^ grandi coltiratori. Ben si affiderò i Vera* 
nefii stndiendoj p^eooloro, i quali yegliooa metterti nell'empio 
xi9av# del aepete p debbano n^umrsi primamente della eognizio- 
4ie deUe liqg^e» persuadi ohe non pofisa eaaere cbe uomo vol- 
g^uw 9t^U, il quale non seppia ehe il volgare; o della oegai- 
biotto » 9ÌM aeqoistarono nello dotte lingue , sono praoTa iirefri^ 
gabile Io Torio traduzioni Wd in prosa od la verso, di oui fia- 
Mio regaio preaioso alla letteratura. So del linguaggio do'Gro- 
oi /krellSaaMr; a oui non ò oonosciiKo aiooomo il oos Girolamo 
Pompai oi diede tradotte le Fue di PliAiarco? ei pubblio^ di 
più in .verso Italiano trasportati il Poosaetm di Muaoo^^oO' 
ohj Idili/ de'Buocolici Greoi, non poohi Epigrammi dell'Anta- 
logk, o divers'Ijaai di Cleante o di Callimaco , coso tuUio dai 
Pagoini ^ Bertela 9 Piademonti e Bettinelli 'celebarate; doloroso 
ben osaendo che ms« o non compiuae rimangano o la di lui 
vertiono poetica deli' intero Callimaco , e r.altra in prosa di Giu- 
aoppe Flavio. Il marchese Scipione MafiGsi tradusse in verso 
acioito i primi libri dell'Iliade di Omero., che più di una vol- 
ta vennero stampati t il cavaliere Marc'Antonio Pindemonte, il 
quale moii . nei 1^744 » ^^ tradusse la JBéUrucomiamachia , che 
tro^aai fra la di lui Poesie dal Benso in duo volumi in 8ro. 
nel 1701 ioippesse; Giuseppe Torelli tradusse in versi italiani 
Teocrito , . in pxoea gli Elemaati di Euclide , in versi latini le 
iayole di Esopo ; ma tutte qaaeto opere rimangono sventaratar 
m^earto non pubUieate ; solo impressi rimanendo di lui qualch' 
Inm> tradotto dal Greoo^ alle veiaioas sue dalla lingua desi I#aaio 
nmto » Il marchese cav. Ippolito Pindemonti tradusse in versi 
Italiani l'Inno ben lungo a Cerere j ultimamente a Mosca sco- 
perto^ e ad Omero attribuito, stampatosi a Bassano nel ,178$ 
od a Venezia nel 1794 nel Parnaso. degF Italiani Traduttori ^ 
mirabile riconoscer dovendosi la modestia di guestp traduttore^ 
fùub i^kcUa Vita del Pompei, vorrebbe £urci credere di essere 
stato da 11 a non molto superato da Luigi Lamberti j ahe paro 
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ne lo tndtuse. Né ìconoidiltm del Greco Knguaggiò BscìÉr-'si 
debbono eenn ohe ki^pri^Mì io noniini e il okiwiltiiiie ab.M»- 
^oiti, che- imo fu* de' più bravi diioepóli' del Peoagiottl y^a im 
dovendoli di averne fra'nobiU Veronesi difiFiua la oognisiottè , 
ed Anton Ben^povanni , nato nA' i7ifta Perarolo nel Veronésèv 
ohe pnbblioè Gneéa Scholia in Homeri IlÌ€uUs Idkt J.y -aleuti^ 
eose di lieonzio Monaoo, XViLOra»oDÌ di/Liboirio'^aAa> 
due OpoMloli di-Teodorete ee. , rtservandoni-a dk'è altMve cote' 
egli in. eompAgno al Zanetti * liei fonnare l'Indioe-deUa« pubbli* 
oa Libreria di &. Bfiu*cov Ohe se- alla lingua del'Laato patsia^ 
«no ; vi troveremo degni * di lodamento- e il nominato Malfa* Aii«- 
tonio Fìn4eBK>Qtt peli' esatto suo velgariasamento in* 'bei vttai 
sciolti sonori dell' Aìrgonautioa di Yelerio Fiaccò , e GirohÀso 
Fompei pel nitidissirao e sinoerissimo in temine àM EraUi ài 
Ovidio» ed -Antonio^ Cesari prete deH'()ratorio-(i) pel robustW* 
mo suo» in'> versi di vario Àetro delle CMi • di Ooaaio», le ^uidt p^* 
intaro egualmente 'tradotta da- Ottavio eo:- della Riva si emne 
•tampate' sino* dal^ ^y4^t come in parte tradotte inottavh ripa 
dall'avvocato Agostino Zeviani, morto nd-i^SS, (dtoul si pa^ 
la nel * Oampendio delta Veroim iltusèraia^ T; It pi' »i3l > v< A 
-erano, l'anno 1767 pubblioate. Giuseppe ToiolU) il-Kav. IppSi^ 
:ljte Pindemonti, il ^Kav. Benedetto del. Bene si disttneoro t»a* 
4uoendo il* celebre- PoemeiPo sutte NoMe di Febo et JMdéL 
•loro compatriota Catnlla; ma ^ il lEav* Pindemontti f che' nella 
yfjjik ciuxA^Fìiaidel Aonipei diobiArad^essereistatQ vinto-dalKav. 
dél'Bene nelh poetica tiaduaione di. quel lavoro > .uni «ad ceso 
im'suoì /^oiSs»mAMPseiUif«, impressi a Verona nel 1761. con gli 
atenkdel Pompei^ la vctoion sua anche dell' altro ^.mùiale Pòé- 
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(i> Al presente il p. Cesari si volse a tradurre nella nostra lih- 
gna le. Commedie di Terentio , e già il pubblico, ce n* ebbe là Don-- 
Wa d^Andib. Speriamo* però che diètro a* consigli "del bravo estenso» 
te ' deli:' Ajtticoiò , ÌDhé su di q[udlò si' ritrova nel Giornale di Padova 
(Gennaro i9b6 )'egU^ Vorrà' cangilùr metodo in* iR^uardd a^^ guai suo 
stile teékpatiasimtr . ■ 



in«ai>«JxCitiiHOy iI^^[iMlòbm»i€iiiiVa, midotte efef* è* con agri! 
oAltnin ed dflgndiai di esseM «^prodotto neluSoo fim k Pòe^ 
me :perJ0./miMe nozze-dei neh. sigk Ales$mndre cor» Bonw^oen éi 
Setram eon^ S. E. la' JV. IX Paolina da L&use'A Venezia*^ ptà> 
•he «ft' trattara. di dut sposi per* ogni eokura cbxwisshiii e pitr 
ogni elegum^ nitidissiiiii , e giaocltò lum poterà- non ' essarne 
Qttlta ad elegante ,. ^al riusciUo di fatti ^ la Ptorntense Bodonia- 
na ediiicMie. Il Torelli in^oltra pobUicò tradoitr ed irPiendb* 
la di Plaiito> onde- gli Tenne ootantv lode , ed idtie primi li^ 
km dell' Eneide di Virgilio y^ ultimamente il cb: Girolamo Orti 
et oCfiarse ipiaii<a saggio isoa forbitissima' poetiea tnidoaioBe del 
laiNro I deUe Eìègie Ai ItibiiUo; U marchese Giovanni Pindé^ 
nnnti TolgkriKzò «leggiadramente i MimedJ J* Amore - di' P. Ovi- 
dio f e gli^stampò^eon altri snoi componimenti originali aViéen* 
2a nel 27g«>.non-yi ponendo 'intfronte che F Arcadico suo no* 
me ds Esehilo Acanaie; ed U«co: Carlo Montanari già peeo^bi 
à dato in*Homi«iy in Sto. nn* intero volgarimamemo di Taei- 
to \ «he piace dopa aneom ai rim>matissimi del'Poltti'e del Daran* 
aati. Anche qvaknno de' sacri libri delle Scrittore trovò presso 
n' Veronesi chi si é eccttpato del traduilo con* mio stilo poetir 
4SO, ohe ali» grandetta' del soggetto corrisponde; » due citare 
no posso > ohe xialta fÉeecheasa della età fecero di- dve Profèti 
due tradnsioni' in^ Terso ;- ohe gji dimosiMno padroni ddiWero 
^róoo ilìoguaggia :: Il primo fu Gianfraneesco Manzoni* di atf 
tiohissimi Veronese £imiglia, prete ;deèr Oratorio, mwta- nella 
learde età- di anni tròstseinque ilei -17621 quando staTissi'impr^ 
mende la di Ini tiadaaione delle Laae^uuziùni '■ dii Geremia^ in 
Italiane Cameni, tradueione neh Parnaso de' Traduiiorieo. ri** 
prodotta- dair ab* Andrea Rubbi, come quella, chr conserta U 
tenero y ilhnffuenfe, il paesiohato, ohe neiraflfiitto poeta si rr« 
trova.' n seconda è il'p. d.' Ilario Casarotti, a me confSratéQb 
ed amico dòlòìssimo, professore dà piii anni delle belle lettere 
nel Collègio' di $antit Croce, dì Pàdova, che nel 1799 stamgp 
in Verona^ e ristampò in Padova una. traduzione sua in. ottava 
ànuu d«l- non più £er Io ia^^anù a poMÙ ridotta- profete Xfat 

kum,. 
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é \!Lì»^.'^^9»0^^^^ ^i «pai fiate ottie, 

* f^A0ÌP^ ^'fià ^^i k Bbri con. si pQetìoa too» 

t' ^00' ^^^'^If^ ^^tfrooM p6^ studiosi dolU Jin,^ 

^i^^*!#^ ^ ^fk^^^ *^ ItoMai> sumpatusi' ia Ve- 

^pU^ ^^'•^ i# ^jrjittMi b«tt conoscaane la lingaa abrM» 

w^of ^A^^^fL^^ ^^ Smsìmiìo di Montafi^soone \ «wa* 

#^ ^^^jfrt* 1754 »t"»patt>. una 23o^iiwa. CnniigruB 

^^ à^JL, fu^tt''^"^ ^apntaco alk: Goiif[n|g«iiM» dei 

^ J^^ 0^^ CmlBana e Aattoce . del Nobdle Collegio €•- 

/^d^Èfggj^^ B«agftmasca. JacopoCfraUi Vélòoase , el» 

^^^^gg. io Aoma > av' «ra nùaistro dal n. di PartogaHa^. 

^ ^^ ^Glrmeate XI (il omEiogio. st^ «ael volume UI P. II. 

^f^^^a^ d^Ju^ia ) et pure fu geritHiifOO dette Ikìgmm 

J0f^'y B f^ oonpose t» bbro elameatàre pelle Uiigue d>re» 

O^^^M^ ad allestita anre?a ia trenta tomi vn^opem imjnensa 

^ ^^eto Fandeetm BHUas . Oltraociò belle e varamente poe* 

^ a lirtolw tmdoaioiii e di Saliat di Davidde a di Gantioi 

^ itofeti laggonsi nalla* Scrittuzali LeaUmi r ^^ A« poco ri^- 

^tiàéttmmi degli osii^eMiti valoimissian. Mintìneiti aPdb^. 

^/fi giaoehè di Mnaoot «b libri santi trattiamo, aggingnerà 

Jboe par bella cosa SL prete Antoaio Cesari a danaio final- 

Eo alia tratta lingaa ^uel' aao cosi paso aetapKoa taiga- 

aiaaamonto dell'aaiao libro DaUa Jmimaiome di Cristo , che in 

aessaim della taaaa tradaaioni non ai poteva leggere sèna djs- 

ptlto 
(i> Sepca di lai nome si h a Padova nel 1 794 i^oiwessa aaa sn^ 

flosione SU4 in verso sciobo della Isiituziont Puerile ài Marcaiuo- 
aio JUareto. Né perchè sìa gran lòde il tradurre dalla Kngas Fran- 
cese I ma poichÀ k impedito che ne abbiamo una Tersioae fscilmeate 
tntt' altro che di buon gusto Italiano, guai egli ce la diede, diremo 
^ ei fii il traduttore d'et Ristretto delU Storia Universale deitet* 
teritti Inglesi del sig. Anqiieiil, stampata recentemente in X Tomi 
in 8yo. dal Bettinelli • 



Del Secolo' DiBeimoìtavo • iig 

petto j come il prete «Ippolito Be?r!ac^tttf, itnorto nel 1794 dC 
amii 73 f intorno a cui avvi nn luogo Aftioolo nelle' Memorie 
deirAgbetti Semestre IL Parte II pel 17^1 meriu lòde pe'be* 
^i fralgarìasamenti , che ei k dato > di alMoe operette de*pi& 
oinad poeti o |;reci e latini della notttm religione (t). ' 

tm eohmente vi è stato ' th Verona dit ^ce' utile evia alla 
nltgtiitte tmdacebdo i meétre non pobbi' i4 fnfono, ohe 80' ma 
aioatraroÉM oltremodo zelanti od opere a difesa ' dettandone > o 
le aaticbe 'dlnstnrado a di ogai lumi» a dovitia fornendo • Kote 
sono pifr tutta Italia^ e fteori d* essa ^anMin , l^aoeliè ìe 9i tr»» 
dassérdnaUe iingne latinav fSrancese « pelaooai le «ante* opero 
sulle Variti della tSattoKoa Fede soritte dal p^ Antonino Val«- 
soooHx , mòrto lìet 2791 1 grande ornamento èMà ragione di 
S. Domanioò, a epìri era ascritto^ e della UnltèrsìA di nulofa^ 
ondo fisco udire neH*^ idioma ^el Laéio ^aello Teòlogi^hB LeMùmip 
che om è dietro In Fidova il^tttnelli ■ pobMiOMO , tfomo M 
metafisici e degli eoolesiasfici stud) amantiséimo ^ oooie puè sem^ 
gora ogirano è néA* Artieóh , chfò Vt intorao aSU 41 Ini P^im 
nel Dià&nario dell' ab. Carrara , e noli* jSlbgie> che in fronte allo 
Prediche se %o ritrota, e òhe si stampò pur anche sepéerattr* 
mente nei 1792 in 870* dal Kma, elogie scritto dai di Ini ooftt- 
fratello ^ il p; maestro Peflegrlni ^ Gbe so sleuni olel VaIs<^M 
rimproverano un 'tuono, ohe' isroppo sente dèi declamatore 1 toUl 
per6. celébtano e ta Airsa degli ar^fometfti e la copia 'èciHa ^aMkain» 
etfea erodicene. Al Valsebehi si nniscàilp. KIi^;' Vfisoemo 
itemzi , di lai confratello, nàto Teano prrfM del *oOld 
morto nei '1769, noto col notte di EnseUò Eraniit» ; a^ 4MI fl 
p. ^denio Veronese stampò latino elogio in Bissano f ènne* 1770^ 
so Itegli prese a coòfntare i nemici del dogma , ^oe«6 oon- 
Aitò singolarmente i nemici della teorale di Oèsà Cristò'-'OOli 
operò numeroso. Notissimi sono i dne fratelli Pièftrò è ^itto- 

- 
(i) Te ima trofli qui iacBcare alcuna delle irerdofii &tte dai 1^ 
roaesi di dpe^e dalla lingaa moderna» gmòdhè avrei ik>viitb lÀs^lfèMi 
dì molte righe in aif^sàenti che peoo impoiMrebbo. ' ^ - 
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AIO BaUerìnx, quegli nftto nel 169O1 questi nel lycSi quegli 
teologo e oftnonìftta insieme, carissimo al gmode pont^ce Ba* 
nedetto XJV^ : qosdsti erudito nella storia eoolesiastica >6 fioisai* , 
mo nella . oritioa , entrambi celebrati ne* loro Dizionari* dal Ma«» 
Euohelli e daU* ab. Carrara., dal Mairoo! da Sonte nella oitaca 
sna epera , e dal Compilatore .della' V^ùna Ilhutfata àtì Bla£- 
fei ; e loro dobbiamo le belle edizioni della SomAm Toologiaa 
di jSant'iLntonino e di S. Raimondo di Penafort, delle Opere 
di .8. Leone il' Magno^ del Gisberti vescovo della loro .patria p 
e del loro compatriota X eminantissimo ^oria, tutte aparse di 
note e disaertasioni presso ad ogni oonoacitore cdebuatiastme • 
i^itistamonie come eccellenti nella erudiatone eoolesiastiea ilioi*^ 
tuto Gompijiatore del MafiCsLinsieme ^unisce e loda T abate. Domo« 
nico YnUarsiy r^ffoiprete Giannagpistino Zeriani e Girolamo dn 
^sato^ prete deir Oratorio • L*ab. -Yallarsi morto nel ^1771 nomo 
ai fece singolarmente, eolla odiaione 4eUe opere di 8. Giiolamo , 
ishe. ^ da eMO di note illilstrata^ e di lui noLT. IX«. degli £b» 
giJutliani un bell'elogio restaci scritto -dal co: Zaccaria Betti s 
ilnro^irete Ze?iani^ morto l'anno 1791 f i^iegò Io Oaviddioo 
jSfitario secondo il contesto, e la Epistola di S. Paolo a'Roma^ 
jni^^ Girolamo oos da Prato , della nobile Veronese fikmiglia di 
^lii^ nooiiA^ defunto nel 1782 polla età sua d'anni 77, vis«> 
nut^ ^Qpppf'o . tra*. preti dell' Oratorio nella sua patria, si rese co*!* 
nes^ll^ jp^la edisione sua di Sulpisio Severo f iatta in Vero- 
^M 1*^10/10.474^. in due tomi in 4<o. (rimanendone il terao no* 
4ne, C9tt a^tri suoi lavori Ms. presso a' di cni . confratelli ) opera 
(piAtta.di erudite diasertaaioni ; fMregiabiU in oltre essendo le qual- 
f^ 9ià^lsJJUtfenaùor^i sopra F Epitaffio di Pacifico atciiimuai» M 
^f^oj^^ chf anno luogo nella Raccolta Ferrarese di Opuscoli 
foicnf^d ec^ impressa ultimamente da' nostri fratelli Coletti, uo« 
.^ iQsai Intimato dall' eoonentissimo ,pQrponto Angiolo Maria 
^))inni, di cui teniamo stampata una ben lunga lettera latina 
fd <{^«o indiritty^ nomo n^llameno di tanta moderasione, che 
jùet ti|nf>rp ,di offendere.il Vallarsi ritirò o bruciò tutte le slam- 
^tè copie di sue Os^t^rv^sioni vspra il Cromco di EuseUo^ le 

quali 
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ifmili' aterQ iibn Bt^no che una di lui iconfatazione'. Celebro 
iOifinianieDte ^e. conoscitore' ptofondo delb dogmatica teologia e 
della ecdetiastioa soiettta/è il virente nel Monattero di Vicen- 
za Aogiolq Fracassini CSasslniense : "e se a- anno garanti la ^sna 
Iti/esa della Sentènza Jtgastmiana suHa 'Predeterminazione fisica. 
etntra'^M. Bourfier, stampata in 'Brescia nel 17A3 in 8?o. dal 
Bérlendis , e la di Ini'- opera* D^ti Originafj limiti dèlia Potestà 
deir. Impèro e del Sacerdozio , tmn^ data di 4uogo e di stampa- 

f torà, uscjta in luce l'anno 1788 iti 8yo., e cfae similmente 
góir^aggianta di Opera nuova ritoccata e riformata ed accresciu- 
ta si tistanpò nel 1 799 , opera per altro , che trovò e neiruno 
e nett!dtrb partito oppositori. Al p. Giambatistf da Verona M. IL: 

. si deve la bella vei^ioné nella lìngua nostra De' Casi di Cosden^ 
za di GaspaM Giovenino in sei Tomi in la, a Verona slam* 
pati; ed ali* ab. Giuseppe Francescatt^'^à autore della sodissi- 
ma ed eruditissima opem in VI Tònri in i^to. stampata dal Cara^ 
toni nel 1769 Principia ReUjgionis Naturalis et Bevelatte vindica* 
ta , dobbiamo l'altro libro in 8to. nel 1794 impresso dal Ca» 
lattoni stesso col titolo Explicatio Casuum Reservatorum in Ec* 
elesia f^eronensi. - < 

Ed a non dipartiroi dalle opere saere -daVVeronesi in -^e* 
sto secolo dettate; se qui vogliamo celebrare coloro, che £ra 
di essi si distinsero nella eloquenza dei pergamo santo, quaU 
nomi non possiamo prodmrre di eccellenti oratori , che soli ba- 
sterebbero a sostenere il credito della sacra 'eloquenza d' Italia 
nella loro età! Fra'inrimi de' Gesuiti, intanto, -ehe vi si distin- 
sero, abbandonando il pessimo gusto dai pulpiti, e che si sosten- 
gono con fama di essere i pie rinomati sacri oratori di qostfa 
nazione, si deve contare il p. Francesco Mesétti, nato Tanno 
1699 e morto nel 1771 , intorni arquale pnossi consultare ^ab. 
Carrara nel suo Dizionario. Le di hii Prediche sembravano pella 
loro esaliezza , precisione e lindeoaa coivie 'rem' pezà d^ argenta 
lisci senza segni e senza rabeschi, ^enza figure, ben battuti e 
ripuliti ', dorve ogni profilo è tirato don dirittura , ' ogni dintoma 
ioAdeggiato con egualità al fn suo eonfiratello il co: ab. Oiam» 
Tom. I. • Q batisu 
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batista Roberti j che^ rigdatdandolo t^me ntto ci»' pia obiati ^ 
«retori ATutisi dalla Coiikpagnia « lungo ne pari» iiaUa'~èiw 
Leuera intorno atta eloquenaa del Piél/riio ée^ Se postftriore di 
tempo al Matottt è stato- il di lai octefrateUo Oiuséppe òot Pel* 
legriaii no» perà gli hx p^r meriDe oratorio inSitiorlf» Né io 
tipetetò qni 4^>A°t<^ ^ ^^^ di lui anno detto ed il etr« GIo* 
Stentino YA&àetti JàeHa snà t0Mra, ohe stài in fronte aUé di 
Ini Pmlùihe^ e il cor ab. Enprando Giuliari^ ehe gli tm con- 
fiMello e discepolo^ nM Elogia , che M seriàse e pubblicò^ o 
mm, ben ditenne estere lui impcreggiabile jM'tragici suoi passi ^ 
nelle prediche di sentimento, e nel maneggio 'delle similttndiiii 
sèritfundi « Piiieqnere i di Ini MagionàmenH aopra il libro di 
Tobia.^ ma sono assai piooola oeAi>' o lo stesso antotio ne 1^ ^ 
eonfisssa nelltf Prefazione i più disinroUe e brillanti perà sono 
le Lenoni pubUièate ; ed in Verona ed' ^n Vèneaii dopo - alln, 
di Ini morte sopra Oiéna è Debbóra , a qnetto sìngolariiieneo 
sop^a Jejie, ohe si sa essexer state diir autore a doppio oggetto 
oomileste • Il Pelle|prini A- segnile ad essere* otatòM- aeihmò nel> 
la stessa deorepitetta e fino^ alla morte } m fède sotennissimy 
fanne la di lui Orazione al Popolo Veronese , sòrittn da hai Fan* 
no ^799^ ohe fu VettantesimO' prioite drena vita e qn«IIo di 
aita morte « Skeomo dnb anooti' fra* Verosiesi Gesuiti si* soìio 
distinti nri dettar Prediche ^ cìoèi il p^ Ignaaio Sagrannòso, il 
cui Quaresimale Postumo si stanipò in Veoeaia ranqo 1764 dal 
tao conftatello il p^ Girolamo Lombaréi / che in fronte vi po- 
se le Notizie dalla Vita, e il p. Anton«Sird Vanini ^ niop* 
tm a Milano nel 17^61 te cui Prediche e i cut Pam^rioi si 
stamparono a Venezin in due toiiki in 4^ <^^I 1799 presso An- 
toinio*Gurti ; oesi alfri due di. loro ti distinsero , é di* gran lun^ 
gfk più» neU* esercitare lelòr penne elocptonti intovno agli eroi 
ed all'eroinai, che si rioordiAìò ndU' Score SdrtttAre; tutti e 
dssa perà battendo: una ria fra loro pienamente' diversa , e lonr 
tatiissintfa da qudila f ohe tenne ogài altro loco oonfmtcUo • Il 
primo fìi.rab. Francesco Martinetti, morto ranno* i'^7 a Mo« . 
demi » do?' età stato priaso dk* ukimO. sno duca Franoesoo III e 

Gian- 



QMp^Gariipòmflm di Corte e Gappeliaiio naj^oM ddle «u^ 
tnfjpo • La di lui .Iliaca uaoka sa liiee a Modena p^lk prima rol* 
aà nal 1770 , : e qumdi altre volte rittampata , tiene a titol# 
DavitU^j o sìa U JSecoÌQ della Soma Nazione in tettaotaquatinr 
Je&OBM e l*al). Batatoelli in una Memoria 9 che MriMeiatoroo 
alKMaitihetti , la. quale ai trova e neHe Memorie dell' Abietti 
Sfle|b I, £• I 1x798 e^ aell* ulti^^edtaieiie delle. di hii Opere ^ 
càù,nBÌ^OòA ,,.patmi leggendolo udir T ingegno, ofae detta, 
^eediaDe ia fiotasia., che scrive; tanto sono i pensieri medeainuk 
più pDofendJ e eubliini , le dottrine. più astnise, la erudisione 
pia ampia, ogneia pe»BeUeggiate a trailati ed immagini pittoieti' 
eha« • ^'il ano stale è originale e aenaa esempio , anzi pur sen- 
na iaulatore , essendo pericoIosisBimo i^ imitarlo ; ma i bea loor 
aaoo A periooloy oom'ò rato uà ingegno capace di tanto • ^gU 
4 il aolo., che tanto seppe, ed. in «na galleria di quadri d'elea 
ipiaane italiana della oeiaère scuola Gesuitica ^ beh ohe siaTt 
anche questo pennello ; sua A ben che sia aolo f ' • A me sem- 
Imi . per . altro che queste Ijosimii savehheao precinse e divine, 
•ve le troppe graaie non tendessero il libro menò i^tmioso 9 
eùA affellate elleno esaeodo, che non possono rualtane. Lo 
splMklere .deiruiie tiolusaa.la luce ddra^tve, e, formano tutte 
insieme nn difficile aeintìUamento , che diminnisce non poco 
il*|Macere, giacehA osservata non ci venne la legge deUa.oata- 
lad^ semplicità^ U >seeend[o Gesuita ,. che in ^esto geéere j^ 
ihaitnto. ma nuova strada ^ A alato il eoe. abalie JBriprando Giù* 
liari, defunto allo scorso .anno t^5 i^teireti sua d' anni settan- 
CMo, che fu ncBa Società dìMsepofe benemerito » del suo con- 
eitlodiuo rab« Mlegrini. Egli.è rautoce ^^U' Opera Le Dom- 
im pia celebri delta Soma, Naaiene f daamersazioni Siarico^Mo' 
rati, ia .quale e neUa edizione i/uifUa / eiegnitasi oel 1797 ia 
Bvo.f e nella sesta fiittasi il pataat' apoò nella domestica di liii 
Stamperia, In accreseùiio d' mi Magienamento. sulla Creazione^ 
N'à/sk (paiioeo e vfrio lo stile ^ sa leggiadci e vivi ne sono i 
laoeoofti, con tanta eleganaa..e aatnraleua s'insinuano i pr»* 
xio^ della mitrale i.'coa una maniem A diletfievple vi «i espoa* 

Q a gono 
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0OIIO le opaaioni deigt interpiMi e de' ooirnheanitori v' efi^tffo^ 
prìo sì vede a^er yoliito rancore ess«r tnéimo da^suai l^gjpM^ 
ti, giacchò dopo averli ianamonti di sé p erdutamento gli ab* 
Imadona .dopo alla Ottava Gonvenauonè • E be& abitiamo noi 
Italiani di che aodare singolarmeate di qaette lavoro luperfai ; 
giacclìè \ còme dice da 6«o paci il oo: Napioae di Go)oeà6at# 
neir Opàva De Pregi delia Lingua > lùalimna , non • pia fimfw* 
Terarci potranno- i Francesi dopo ài esso .cke noi al par di le» 
ho non sappiamo usare del dialogo scriitendo. Questo lavw» 
oratorio del eo: ab. Eripiando Giuliari ci fa movere i desideri 
più vivi cfae s' imprimano ' le di kti Prediebe pelle QaajnBsiiiiia> 
le quali ascoltate dal pergamo di s^ Lorenzo in VenSEia.si'fri» 
cordano ancora fra noi con onore t e se il di lui rà. DfipOte il 
co: Bartolemmeo npn valse giammai a far drion&r di sua me»- 
destia il vivente sio» è a sentire ogni lusinga ohe orai ohe le 
piange perduto, non vorrà defraudare la comune asp^ttanone v 
Dallo stesso pergamo rinoteatis&imo.ttei Yeneaiani udimmo Vau» 
(ore della Skmà delle Eresèe^ , monsig. co: • Pietro Paletta ex-ig»- 
suita; ed è perciò che 'mèmori dell' ineanto . del di lui stile e 
de' colpi maestri di sua • firn tasia estendiamo», su» di esse ancom 
quella brama , che pelle altre del Giuliari già concepimmo 4; 
Anche i libri del Nuovo Testamento « trovarono • un interprete 
in un ' Và*08ese Gesuita , cioè nel p» . Bartolommeo Peverelli w 
Questi moli nel ^766^^ mentre stampavaosi in due tomi in 4tOi 
ar^Verona-le Lezióni Sacre e MsraUf eh»' egli in > Modena aveva 
recitate jc/^rùs grji Ani ^eglL Appostoli . 

. M^ mentre io esalto cosà questi figKueli di santUgnaaìe 
pativi di Verona^ anohe^i figliuoli di a. Domenico mi dicono 
di aver avuto, nn oratore di merito, che us<^'di quella citcà% 
P tde io pure considera U.p. Valsecchi, già sopra, ricordato > ., 
dì cui le Prediche Quadragesimali e i Panègiriei dopo la di lui 
morte in^Veneaia si pubblicarono / fatta . essendosene anche dal 
Veneto Xibrajo Martini lo scors*anno iinaeeconda ben pessima, 
edizione.. Sanale copiosa è in lui la dottrina , pura e castiga- 
ta la lingua, prefittevoie la sua dicituia^v quasi da catechista 5 . 

ma 



pceoci^ allietatoti in ^etts ooouptzione Asgnsta tdioft 
ooa alcuni paasi di pro£uia eradiiionev che a'six>t giorni neil 
dupJaceyaQO , . ed ebbe la disgnuia di toccare alcune corda , per 
ani non poteva ad' ogni luogo riescire gradito. 

Nella Stamperia RamiinEini Tanno 1804 il Prete Lmigi Tre*- 
Visaoi pubblicò Scile Panegirici^ semplici nella condetta , * giusti 
nelTìdee; ma poco risentiti per fantasia troppo gli rese meto- 
dici e lei^tiquel gusto introdotto da alquanti anni; fra pochi di 
seguire acvupoicsanteota le orme de* più barbati trisaroli scritto» 
ri. del« nostro idiama. 

Dopo tanti coltivatori* di questo genere di sapone >. che òo^ 
webbesi chiamare il sublime per eccellenza in riguardo al^ gran* 
de suo obbietto ; vogliensi indicare oolovo > che sudarona e sni- 
dano pur tuttavia «ntoma a quelle cogniaioniv che sublimi- so^ 
glionèi tkMm scuola appellare • Anche in< questo- argomento à 
Yeroaa di che andarsene £utosa; sicché può chiudere il labv 
Uro a' qualcuno 9 che sospettando asserisse essere il suo un exi^ 
lo ispiratore di fervid' estri , ma non nutritore di perspicaci in* 
belletti. Non- prodnrrò^ la filcsafica scienza del MaFfei, che gran- 
de fosTse a^'di lui giorni y lodata al premute- in tanta* luca di 
oognisuoni moverebbe a. riso oantro di ma i leggitori miei ; ma 
parlerò di uomini riaonosciuti per grandi nelle seienxe subliflù 
nonché dall' Italia tutta, anche dalle stsaniara naaioni • Ilprimó> 
di cui parlo, siasi Giuseppa Tòrcili, ohe mori l'anno 1781, 
il- quale* era il* cinquantesuno^ nono di sua etk • Benché grande 
egli fosse nella cqgniaione ddle lingue, come pvuovano le sue 
versioni dal greco, dal latina e ddl* ii^isse , comunque celebra 
nella poesia > quale la dichiarano i suoi espressivi ed armonio- 
si sonetti , sebbene malto valesse ndk letteratum , • come indi- 
oano le su» Lettere contro ilVoltake % difésa del nostro Dai^ 
te. ed \, latini suoi Dialoghi esposti con una mirabile Socratica 
arguzia ; pure la parte^, in cui si distinse- singolarmente , furo- 
no le Matematiche % La sua- £/9iiio/a de Rota suB atfuis^ cirtiam' 
aeukf impressa nel 17^7 $ il «uo Trattato Geometrico , Soàl0 
de*Meati. a O0po d!.anao., pubblicatosi nel, 1751, 1! operetta. £)a- 

mon^ 



iM% Ddlm Jjtuamtura Veneaiàna 

WMUtrmth Aatìffui TkeoromatU dp moiuum'commixtianef itsm- 
pan atL 1774 "« i* »tt0i ^ labi ife JNihilo Oemn^nq/o , Moiti in 
iMe. adi. ft75B> ./a GdOMeiria tlainpatft sd 1769 «odo op^M 
tutto ^cbé chiarlMUMo. lo rasoio rif^oato^ Oofunto piòi itforitò 
ohe U prbEoi«onB d«U* AecadomU Milittuno di. Voroaa tìkmba- 
titta B^HolUu pubbUoasM in bella o nobile forma i II di lui 
LArii RhméMqrum Pro^peaùmm , q che la chiari|smit Uaiferèil4 
di Oifiard stanfaato jn^^^ficafneote la pMmde ài lui opera Yjér* 
«Aùnede* la tutto ^no$to .opero egli é autore di imoyj priacip} 
di nuore dimottnisioni col metodo degli aat^ 17 ed era boa 
d^Qo «he il KoF. IppoltD^ Pladeiaoiiti l'ab. SlUliati ^ quegli 
eoo un italtmo .Elogie f questi ^a un latiuo Oemmemmrio ce** 
lobrtiaoBO un filosofo ^ Talento » od runa 4 terso ittiioo od ifa^ 
lianò sorittoro* Al Toceyi unikò i*amtoo euo , i*à1i» Frauoescn 
Vontretti^ uioiOo. l'hanno 1788 f di oui peniamo alouui Libri di 
Qeemeirim. Pmdoa.f ao.*quali M anuuim. una estrema esatte»a • 
Egli «sJ.eiB da sé jolo i^erta la iria all^ Mateoiaticlie , ^ ebbe 
poroià un .metodo tutto suo neUTnmigiMrle • E siccome eraque* 
eto distint<> polla ohìaiiessa. dell'ordine pollo espressione; di 
qua no dflri#^ ohe si confessandolo debitori a lui dei loro pit>- 
Ijresio quanti nscironoi.dal Miiitaise. Collegio, dov'i sensa om- 
hoa di snperbia insognfcto » Da .questi dna ohiariseimi filosofi , 
^dio.d|i poefai anni toi: furono . xapiti , (à collo parole traghitta 
nd^altri dna, ous:pelbeno delle.soi^oio conTienoogni più lun** 
1^ rila jdoaiderare*. Sono essi ti. pb Pietro Cessali^ deiroi:4uie 
do^pp. Toaaiat,. pnUlioo profeseoro prima, nella Unirersiti di 
Aurma , od osa nel JUcfio della «sua patria ^ ed il 00: Antonio 
Gagnoli* U primo 4i*dn alle etampe un qualche saggio del suo 
mlorn noUa^saomoIoqueosa; ma più luminosi sono quelli , che 
-ofiEWso del suo* pno&nd^ aapero nell'ordine delle MMomatiche. 
Ci In de'^prìnu a snriyeto fra npi suUe Macchine Aeresiotiche, 
e ne pubUioò già una JXstertmzione fino dal 17641 grande ap* 
pkueo e sommo lodi gli vennero polla gjand* opera sua in duo 
fpanditvoinmi'in foglio «scita Tanno S797 dalla Reale Tipo- 
grafia. Pktqaense ool . tìMdo « Origine ^ imporne in lu^ia , pri- 

m 
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' Del Secata Décimoièavo . i^ 

«R phsgresn in essa éelì jtìgèbra t SioHm 4riii€» ài untici» 
postUcitU anmUtichè e meièfisiche arrieehka\ e 1« Effemeridi poiy 
ehe . comnckno dall' anno 1793, o ah« ogni «nào a dar pr^ 
aagua qnast* iUàstre autore ^ mentn- via più Us^ ooilfcnDano nall^ 
apioiòae ^ ohe feoe di aè conoapire , ognora più lo dicdiiarafa-! 
Jio put attcb dagho di occupare ia cattedra di «urdiioniiai di 
metereologia e d* idraulica nella ParmigiaDa Unireraitk , • di ciA 
4 stato uao'do'più belli ornaoMOti. Qoasto poi -A aeoosdo, 
eh 'è /il co: Antonio Caroli ^ irtatemarioo ed attronomo de'pri*^ 
Ibi , « ohe dòpo arare onorato T Aocadeaoiia Militare di Verona 
onora al j^k-esento la MòdénéM UnlversM Socieck Italiana / 
A uno de^ cittadini 9 cui Terona der^aaiefe sopraituMo lenuaa 
di gratitudine e pél monumento' utHo e deeereso, die k mI 
mA i& lei féa» solleirato , e pellai gioaia , ohe ai è éì di Amnpì 
colle sue opere pit>cc«rata ; L' Astroiiiomlco 0«serralortd di firts» 
ti da Itti eretto e do'miglioai tthioMniiti ttranieti proi^redato 
prinso al tuo pklózò è òpera più obé da prirato «cittadino» ó 
le grandiose^ somme si riguardino; oka 4 pw apxeW^ cén ogttl 
krgheua, Tersate » o si consrderi il grado di'soamia nobitti, a 
cui lo ^ coiidime dal di lui ber genio e' splendere d'idei». 
Che se dei mólti Tolùmi da lui dettati parliairiO; \ét di lui TVfi 
gonomefria piada e Mfmca , stampata a Pari|$i da Didùt ^ e di 
nuovo con mdto giunte in appresso dai fratelli Massi iu un 
grosso Volume iii 4to^ pidiUioata, i'dttO Tolùdli delle di hii 
Notizie aiironortiibhe adattate all' uso comune 1 impMsse a MÒ^ 
dona nel i6oa in Sto., le tante e si VàHe JDf#^i^MjBJòn< , ondo 
arricchisco gli ampj Volumi delle Memorie detta Società leùHai' 
na f mentro gli diedero un posto^ fra' prhioijHili Astematict ed 
aicronomi dell* Eiirepa , tolgo no a me il vantalo dt potérlo 
adeguatamente oélébrare « Ben il '«MariésifVic^ èigi ab« Gitovtfutii 
Andre» nèlk sua Lettera eraditissima ini&m& alla LetterdtUfli 
di Vie/ma potò lodar con degno stile un Veronese , che seppe 
all'arte di Marte appUcaM le matamatioIiO 'OtfgiUaioDi , Oddo 
Av.evji piena la mente ^ il co: Catlo PeUogriai. Lui rAeoadé^ 
mia ed il oofpa tbèto degi' ingegOeti di Vientfa tiboftfa di ate^ 

re 
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tafl Uella LeMratura^ Feneziaha 

re avuto • direHore } di lui preside ali* architettoùioa militare 
la ristorate e sollevate fortificazioni nella Ungheria e nella Boé« 
saia si rimembrano 9 da lui salvata nel 1788 Teme&war si ri- 
conobbe , da lui Belgrado venne espugnata; e bene gli stetta 
perciò 4' onore di essere sollevato al grado - di Maresciallo di 
òampo 9 e £stto con tutti i posteri suoi nobdé dell' Unghe-* 
na (1) • , 

Anche alle metafisiche sublimità cella vista di tornar pure al 
costume svantaggiosi rivolsero i loro stud; due Veronesi^ 'il co:- 
ifontanari e 1 cq: ab. Taddeo Nogarola . Il primo Tanno 1766 
stampar fece in Verona in^to^ col titolo Tra/^iuo deW EsùienzOi 
a Dio un'opera di sodezza e forza; 1* altro poi/ gesuita di prò* 
lessione^ na;to i'annò 17^9 in Veronal e defunto in ^esti ul« 
timi anni a Venezia, phe stat'era P.P. di Filosofia nella sui^ 
patria I im^^sse Tanno 1780 colle stampe del nostro Salvióni 
T Opera intitolata La ImmortalUà deU Anima , intorno alla .^a*. 
le ne Leiterarj Giornali di que* giorni il giudizio fii vere volo , che 
se ne diede , puossi pienamente riscontrare . 
. , Ma rcome questi due autori ebbero presènte di giovare aUò 
spirito I se :nuii infermo di mortali malattie ; così alcuni ancora 
bene .istrutti nelT arte de' Macaoni si prefisserò d'insegnare co- 
nte prestar si possa a' corpi da morbo oppressi la guarigione. 

Nel Dizionario della Medicina delTBloy viene nominato con 
lode f. Petronio Gappnccino, che col nome, di Rocco Domeni» 
00 Mastagni stampò dietro alle osservazioni del Vallisnieri un 
Trauato de\Iiin^j per le malauie del corpo umano: nel T, IV 
della Biblioteca àe\ CixkeWi trovansi riferite alcune opere diSe*» 
bastiano Rotari , che tutte insieme con altre postume di lui si 
pubblicarono a Venezia nel 1762 con magnifica edizióne: del- 
la trita di Giovanni dalla Bona, che fu nelT Università di Pa- 
dova Profsssoce di Medicina, morto nel 1786 4' anni settanta* 

quattro, 
(i) Gli stndj ddT Astronomia si coltivarono da un altro Veronese 
gentiloomp, da Giampaolo Gogliem^i, morto nel 1760, di cui si tro- 
vano alcuni Opuscoli ne' Tomi delia Raccolta del p. Calpgerà . 
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^attiri» V'^'^^Ha vcrie di hk <^are 6taiB»piate ptftof ftnoèomeate: 
e' bellnMnte l'ab; Casarotti nèìV Mlùgh , che a lui. defunto 
sompò nelle Magioni jiceademiohe : Y-H^^éta DeFebribiss^ Tal- 
tm intiaelata Opusùula PhysiologitO'p^thólagiea impresse a Vero<- 
fla negli anni 17^ e 1767 in 4^0, sono pruove** celebrate del 
nierìio di Antook» gfi ie a ssini4 di Bertiar dine Ramaaxini , autore^ 
di eipnoe molte nellii-iiàedioa ^ctenaav 'sciite neir idioma deL 
Laaio p reggali, la «bella edinoné> *ehe in dne grossi Tolumi ia 
4a>. no fu .£tttt in Venezia nel 1750, e si vedrà che non « 
torta < egK godette f irendo di moHa èi|ima<{ooe : a favore del 
vtreDto uh. sigf. Leonardo Tafga^' 'letcarato pure ed antiquario 
distinto , teili«aao.''ie*di lui ìltestrazieiii latine intorno a Celso^ 
le q«aU inten aver egli ac<^escilite péi^ rendersi ancor piji oe« 
Mire etmmnti anova adizione; e benché taccia poi de' Zienoni 
Bongiovaanii de' Barbieri'^ Mi quale' altro, purè reco opinio- 
iie> che diritta ■wedo^'ei'ben fondata, che qtiegltntf^ i quali d 
qni nominati i- siano ibak^oli a fiiroi riguardare i Veronesi >an< 
ohe nflU'^astriMi/ifetaMa do'Podalirj Vorsatissiìiii . ^ ' 

£ sèoconie le balle arti tengono colle principali scienze non 
aelantente un qualche grado di relazione, ma anzi un vincola 
bene stretto <dì pu«ifc«te; còsV'parmi che sia questo il loegò 
convenevole (« tiattanie. O tehe della Pittura si parli, o che 
dell' Afobitatlttra si ragioni, non saprei maravigliare che si bvtf- 
viiptttori e si chiari architetti*' siano usciti da una città ^ che 
colle ricche sue Gallerie , colle magnifiche sue fabbriche , a 
cogli antichi .auoi patrj esemplari sambra di pittoresco %à' ar» 
ohitetionico entnriasmo infiammai^e; Non solo ogni chiesa' (t), 

(1) Cbi volesse avere idea delle pitture , cìie si trovano nelle 

1 • » 

Chiese e Luoghi Pubblici ,di Verona , legga V opera , che vi si stany* 
pò Taniio 17ZO in iz. per Pier- Antonio Berne DeìT Incognito Co'- 
noscitóré , Nel lySS per Dionigi Ramanzini nella stessa forma ne 
starni^ la'4lMi/i/MfaziOJM; e neUa Prefazà^me 'dichiara Ui non avere 
oltre, difientò a pid>blicflirla \per poterne dare maggiori ^ notizie, • pel- 
chè J* avanzata età faceagU vedere non lontana la morte . 1 

Tom. I. R 



ma. ogni fAiàUO offra produ^ioai 4<i' pi& riapiiwiii penMUt . I 
mff^i Sèrpiai èaao: numerose ^ìXtìxtp de'pr^ a^ebri «^ac^tri «di 
o^ni ^tà; aa ànao i nutfobeii .Gii^ffardigi r&qolii di pia ope- 
re deir Orbeljto ; i Barilacqua nen..aiiefi0 yi si d^liiigiiooo.«oin^ 
ihamente ; i fflareho»i Canossa almea pella malttcudiao poasona 
cc^i altri gavogglÉTo ; la. oasa. de' co; Tuìm aoa teme si • koil* 
itLénte 41 bonfrootoj a Fusa e J'aicra Um^im de'> oc: ^GiQ9ti » 
benché di gran laoga fiù quella jde^oort detti dml GUtràmu , 
posaooo interiaaaae aoo po<N^ 4 |4& fiai conoscitori ; e ^ questa 
ftaecelte insigni aon aflgate allo s|adi0 e agli asami, a glLati- 
inoK ed i decreti dellVAaeadefiia cdnaoviaco foriamente armi-' 
deré Verona aMor di. pittori feeonditsiaifl . Mal jiecc^o . XYIII , 
giacohi r Orlandi ci dico che Tif ea wattora nel xjtk^,^ si. amis- 
16 ori brio ;|attoreaoo tt Tintotetlo dalt Voioaaia iSunona Beaa* 
taoa^ avente dal Romano di quel:.t^aipo aaUelÌbroia..e nejl no* 
ìotéf ed un Aon «o ohe di nnato -o'di.oaigiaala nella oon^po* 
iiùona; ad i suoi lavori ^ benohè non finiti; .di mòlni in.fonui 
del soverchio fuooo dal laro padre, ai .aiaetMaano peUa. loto 
Gallerie da' più kmtui maneschi •. Al«teakpo del Bventana vi- 
vevano a Milano'' i due fr^;eUi Veronesi pittori Afartioo a Pie- 
tro Qigaarolij ad in Veneaia^tenola tendva aon vantaggia miol a 
4i0' suoi discepoli < Antonaio Balestra » . che a' evai gbinl satmavaei 
«aa de* migliori alnnoidi Apelle.. VaroneM fii Beliaa SWaHi (i) ^ 
aha il Carrara dice nato nel 4670 e'I LaOai nel 1667^ morto 
Be( t74g;. ahiamata dal Lanai pittor. t^jwMo^ di bai cMam- 
scuro, di meriio non volgare in ido ^ edtari ; Y^f^nm^ ifu pu« 
l'è Ales$andro Marohessni , mono Aal.A73a!9 o.teoand'altfiy nel 
^79? f <he similmente per anni diversi e viste e pinae a Vene- 
zia, lodato assai dal Brandolese; come vi pinse e visse. i^nco 
iin terzo Veronese, cioè, Pietro Gfadizi,.Ma due eglino n'ob- 
lerò i Veronesi , che al solo ricordargli risvegliano k idea del 

• merito 

Il ■ ^ k 

(I) Ebbe Felice un JEateUo di none Giuseppe^ soaasove ^'no- 
Jjuao t neUa Germania sa- acclamato , ahe Nnde * Ioj sue ' àpim stam- 
pate. 



Del S^oh Ikcimoiiù»Oé iSi 

uerito laro ben OTnosèhito. Il prinio è Vtotio Gaar lenti, di 
«ui ^Mno fe Orante niVAhbeoedufio Pittorico del p^ PftUegriao 
-CMaddi nella edizione del lySS fatte del Bttqualr y quel Gue» 
eìènti > 'che dopo es^re itAtir per tempo non poco e Veneda , 
fmà ed itpetcofe' delia Gellerie di; Federigo Aiigiute.JII re di 
Polonie ed Elettore di Sa«4dnie e Dresda» ore mori .nella, se*' 
éonda metfi- del seeoto r ed il teoondo A Gienbettino Cignaro» 
li f olle nae^e mèi > 1706 . Veoeeia giv posse la.'prima . aoooi- 
'gliebaa in easà de'NN. HH. Labm, e gfi diede eonoU ne'p!eKÉl 
^cefientii ehe de' più iainigerafi' pittori! )poMie d e; e la patria^ 
eoa «el rac^uistò neor più perdendolo che per fcreri imerralii. 
Questi •>* imptegàreno de lei nel reeani' ai dipingere preao ei 
dncbie re d'Italie, che kk iovitaveàOy aeooglieyano nelle le*» 
#0 roggie^ e di ler mensa # di loro oerrosie ognora Fonorara- 
no} wA passò per Yerona mei soneoo angusto, leMemte esimio , 
conoscitore snhlime di ekti*, òhe non si leoasse a TÌsiterlo , re- 
^ende dall^ imperatore Oinseppe U onomo del titolo di primo 
finora dèli Muròpa . Ogni metropoli dairEnropa ToUe arare un 
•falche laverò dcHk ds Ini mano i e ne-^ aTcano bea onde , 
^ieèehè le di Ini pitture *sono erudite ,. sparse di qualche trat* 
eo, -clfe grande ne dickiate l'autóre neli'eMhttettnm pur anpo, 
e feruito ^ quante doti si^rlahiedone'- e rendere firesoa una 
{>tateca e Ttreoe . * Il QignaroK fa «mantissimo della sua pitfria , 
*e ciò à egli dimesiiiP e; eoltivnodoae iè glorie col distendere 
ÌM aerié àe^Pàtùri f^tm)neri, che età «eliT. III. della Crofaea 
tdel^Zagata, messa in luce dal fiiancotini, e 4X>1 postillare TOpera 
del Kar. 'lartolommeo dal ' Pòrno Ms^omo 4i' Biuari Vènmesip 
stampate iu' Verona 'ranno s7«6^ e ppeccurandone rarann* 
snento eet' lasciare nella sua nnirtet che arvenae Tanno «77»» 
air ÀOMdemia tutti i enei libri di Pittura ; e griiti gli si dmo- 
strarono i aooi coocittedMii coli' ergere a pobbliehe spese ntXX 
Accademia un Buste eoidi lui ritratto e;con iscrìaione onorerò* 
le , e cdlo stampare nel 177^ una Raeeolio di Poètiche Coiti* 
posimni^ 

Dopo a questo nome non /doaeei ardim di ricordare verna 

R a altro 



oaranndo Id «tdU; iMaòkò^ dir. potrai cW»' dittine dìpiagMi- 
do a matita, per^ un éOFerohio genio il rieordiio Ippolito 
7tlao^[sa» quogti; ohe pubblicò nel 1771 Io Meinarm.éBBk 
m dal^suQ amieo GignaroU ; oolno^ ottennotio ' fiima neUai più»* 
«a o ilxo:.:.^et9o«ilotari| nato nal ^708» o-jnerte h^lay^'^u 
UotroburgOy di Ctti^si poasono in stia caio akn^R* lavori cdb.dir 
latto rimiitoro^^ o^ del qnale parlano iLGori &oU« suo Notizie ^ II 
Longhi neUo ano ^flia>ted- ii-Gàrr^ra'niel'aoo Z^iMiuma^ o Giù- 
%^pe Gru ricordato- dal Brandolesei, e 1 Pecchia, éQoeileotio 
paesiata, che rivem noL lySS-, odi oni.pada più vdke SLLan- 
wi, e Niccolò <]hhh}uolà> .aiorto.>giovÌQ#dop^^ii 1770 ^ riooad»- 
io noli' opera < P/ttttne di Vicà/um.. dò- manca < purè m\ prMenlo 
Verona di celebrati «rpittori . Télir«*sono Sa^rertQ. dalla Rotiif«ipo^ 
te e discepolo del Ci gaaroli , . cliè^.:da> oltre vent*amii aese la 
Russia teatro delle sne glorie, .distinto peU** «irte- di cokiofliaae 
k Taghesaa e Breseheaaa di nn unaao* colore ooUadiffioiiè n^ 
oessaria armonia , di oongiungere in belletta». la giaxiae la vai» 
iPietà- delle' fisonomieoolla yarietà natumle-'^ con una univeien- 
le^ Incsdessa., intevesiando- gli. spettatori^ colla espreasiono pià.vi' 
My.oho dar poasn-aUe poettchn prodnaioni^ ed* AgfoadnO' Ug«^ 
lìoa, ^iaoepole di Giambatista Borato, cbe iKqpMtintio riesce ec^ 
ceUentornel pignere in bMfie spaaio^.o che ^ piace polla gmaìn^ 
•on*.oui incanta,, e polla vaghaara , co» o«i ooloeisoe*. Aonginr 
nu poi. dorrebbesi Germano 'Paendeglio^». ohe or tócco iiaea iai» ' 
tesimo/^into anno, se tacessimo eh' -egli fì»o» ajaorgere Koiio 
di esefpjiroi inv caru porgameoa oi mìnialufse Taghtaiimo o grft» 
aioao dipinture.; e dorrebbesi (nono UkmoniORBnOafogo , Tivontn 
dt più anni in Ptedova,. nominato «piiki volte dnl^'.BMMMosoi 
come lo vi òvpare^ Domenico 2^fBÌ» diaaepolo >^ dèi GignanA^o 
Lasero Riviera, e Eolico fioaoarati , K uno inventof o^; 1! akro pit** 
toro delle celebri e rafo stampe - peU' ingresso, a «P^oouoatoio 
di st Marco di Zorsi Risani >. e Luigi Stazio grande disegnato- 
re ed incisore , al cui disegno e alla cui incisione si dove. Im 
Mensa di s. Gregorio Magim f opecOAdi 6n#b yemneeovou^ 

stente 
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4M0fte AiVibeanj ohe t>€t6Biid a h«iiiimi iftiai oBorercle ^ 
profukme dalla YeMU Acoademift, eoi soggettò' il ]>»egiio> 
lAOu r.d*iiìOidertD« ' 

; SlNippe VàoBo j^r opre in Vefour di Taleotisainii a ro hite t ^ 
4i, <&a .eoi di due suoi oìttadiiti, Jfìtite Giocondo e Micbole 
Stttiinicheliy.sSteGlki non abbia ' egualmente peli* Arohitettura li 
sentiiBi da' Veronesi fen^idiMimo Tiàipegno» e perebd coltivane 
jdobnon abbiano a darti a eonosoere dietro alla buona scuola 
inforsuti. Due ne ricorderò' distinti,, ai quali diede pur kio^ 
'B^liaiaia. nel T. H delle. Afemone d€gh ArchUetU ec. Il pri- 
-aio è il Od Alessandro Pompei, ohe nacque nel 1706% Da^prk 
jua studiò ed' esercita la pittura sotto la dixeéione del suo oonl- 
citladino il Balestra.,, qumdi vaghesaa' di edificarsi un palasse 
nella villa d^Ulasi lo niosse a studiare- colk scorta del* suo' ge^ 
Aio r.Avoliitettura'. ftiusd'bsayo teorico |. e lo indica il libre 
da lui nel- 173S1 stsmpalosi col titolò i Cinque Ordini delT At^ 
chitettura civUe. di^ Michele SnnmicheU;, viusel pratico* eoeallen- 
te>e tale fra le molte di loi« opere lo dicbiarano 2aDogana^(t) 
flette merci,, che renÌ¥aìio dalla Germania., ed il Portioo pelle 
lapidi antiche foecolte' nd cortile dell' Accademia' Filar monica% 
II secondo, cioò Girolamo co: dal Poazo^ nacque nel 1718'. 
Questi pure al genio ed alla ossiervaAione andò debitore de'jucìi 
afinanAmeoti nel Disegno e nella Architattute* Fu «teorico^ e le 
indinano il suo- Trattato, che mai; non si pubblicò', degli' Or» 
aamenli dell' Architettura ' Civile secondo gli antichi, e quefle 
aopra. i Teaai degU atièiohi e suIVidea di un' Temiro^iulmiUèiù 
èWMeo medemó y. che si pubblicò. Fu* prasico,.. é fra le altre 
cose sue. qeA e lA diffuse lo* pruova quante alle Scene il picee* 
Ip'Teatse*,. ohe nella Sala dell' Aecflìdemia Fflarmontca. innalsò 
Iranno 1734. Da cavalieei e daloe si recitò la Tragedia il- Mie* 
dksy ohe coiU stampe ^dedicò - all' Elettose dtt Baviera*^ e quectt 
a^lToUe il Disegno per riporlo nel- gabinetto de' suoi Disegni, 

.tanto 

O) Il Jlfo/b,.che vi. si aggiunse jiostetiontiente*, è opera testfguJDs 
dietro al. disegno dal sig. Capitanio Leonardo Salimbeni.. 
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4' esercì tamno; 'ikia esorcitmdovisi insegnrono .in quale .guisa 
debbasi volg^ere fi vantaggio ' dilla eloquensai senza òltrepassatae 
i segnati confini^ quellb poesia , che n*è il latte ed 11 mèle.* 
Nèlje O^az/onti del JPòmpei' pel Oigoeróliiie*per Andrea Nogàr 
rofa ed in quéHa |>er s. Filippo/ iN'eri mi' sembra di trovare io 
é^Ie^'d^l Viliicaja: néglfc Elegj ndòlti «òéitti.dal Kre. Pindemon* 
ti/ sperialmence "per onorare la meiiioria de' pia ohiari ultimi 
éliot oonoUtadini' ed amioi, ci veggo quella forza e quel nerbo^ 
ehe> domina neilé 'Pròse ed Orazioni di Giampietro^ Zanotti; co* 
itieuìi quelli del Kré^ del Bene della eleganza e. semplicità ^ol 
ariJpi^céiritrovò:.' /: 

'' *Ma tmghUto ^adesso a quel puntOi, in* ouii come i Romani 
dicevano' in altro tempo della patirà , cosi possono dire quasi 
anco di sé i Veronesi: nosira in qUesio secolo è la Poesia .Yà* 
piansi pure a costituire i'sianmi- poeti ed ingegno e mente '<li« 
viaa' • e Jabbroicapaoe di aiattere -^gran: suono ; di questi. pr^viiat 
gK inon: màt^oarono'assòlntamenté.i; Veronesi, da cui* si è con 
onore ojgni poètico géaere idokivàto^ Se traggasi T Epico poéma^ 
a cui eglinb nos si accoilah>nOy persuasi forse, cbc'impossibib 
sìa superare il Tasso pet beUeaze / qtiand' anche séone pòiémo»' 
ro tutiiilschivar%. i' difetti ;'!parmi che^«ad< èssi sia' pec.ogni me* 
tvO'dal loro BaUo Ispirata queir aria stessa /che dal Parnaso. so£- 
^ fio' a riscaldare é scuotere il genio de* Greci.. Che.se vogliànìé 
anzi a parte a paste esaminare la* cosa/ si troverà' .che taluna 
volta À pei Veronesi la cotona. Vanti pure là Gneci» nelle >Di* 
dascalioa i* suoi JSsiodi/ Empedocli / - Teognidi a FòeiUidi ; • lu 
per questo lato come nel secolo XVIII 'nda- fu' Veiona advogm 
altra ed aintica' é médema gence idi- gran' lunga^ supenioi>é! Pc^ 
la obiarezza e verità. della discrìbaaionip , pelle lingiui io peUa 
stile Za' ColHvaziùne' del Riso di Gidinbatista Spolverini don & 
altro didasoalico poema ,' che la -superi', a eomàìne' opinione^ 
ad una praova del «noltoi piacete, che ne reca h lettura; oca 
r abbiamo neUe replicate nobitiisi ih é^ edizioni i cbe né vengoao 
ad ógni tratto vinnovafe. Co' pregi letterari nello- Spolverini an- 
darono del pati tempre «icfte. quelli' dalla più. jssatta reUgipno 
Tom. I. S fino 
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f 38 Delim LeUaiOuré Fenémàna 

fioo alk jnorté , cbe jmI tessagesilBo ^u» ^ttMrtt> anso Ai «Cà I# 
npt nel j ^Sg ; ed a «onosoere «ed ^aIIlìlre ^aesto .^erlttoi'e ^oe* 
ti ti volgaoe Je persone del juiglior gusto a leggere le VUa, 
che gliene ^listese il Kr. Ippolito Pindemonti-. 'Amioo dette Spol* 
terioi è etate il eoe Zaecaria Betti» iiate ael i^Ss^^ ehé Jiuto- 
re 4i ^arie udU 4^re vdì «evednione <é eeriteoce di iNitf Ehgf 
ai céoupè pairtiòolunneDte «delle eòse agrarie^ fatume |Miroiò S.è« 
gretario perpetao ^eU'Aeoademia delk s«a -patria. Per quetli 
di lai meriii gii VeMie x»er pubUiee .decreto Ad Senato mìe me* 
idaglia banata^ 4>ee dalFune parae legge Zaotarim Metti Cornai 
de pub. V^ranensi Accad. i^pt. merito exS.iC.e doli 'altaà parte Fìt^ 
hai e$ SùUenim scritto iiìfwo eoa ^ue eerone^ 1* tipa /d-àUoro 
^ d'ellera l'altra. Egli icoltiv^ per drnavaesto \k Poesie, eiit 
da £lesafo possedei»; «e 1 4i Ini poema U Bocce àa Setùf ben* 
eftè per ^reran nodo non paragonabile e qdrfbr. dello Spéliarl* 
ni, pur godià pei preoetti, ohe oonettenéi di ncm estérb in- ve« 
mn nodo .dimeiiticafiD • D' anni oinqnantasei nel ^788 mori al 
Bettir per gèi scrisiè e eCampt^ ia Panm TBlegia il oh» Bene» 
dbito dei Bene , Elogio approvafio dalb Vereneeo Agitola Ao» 
eodetnjar ^be nella sna Sala ooérò il deCnato Ségretwio col* 
la ereaìene «del 4t lui Bpsto « scolla Ineisiòne di neboie cpi* 
grafo meaitaia» Dtcolnis «he ais dai Vareneti leale cànorieiiftìo 
il Pteema intitolato VVèceUagìone del cittadino Antenio Tt- 
«ebeseo , .cbe pnr tradusse la Si/Bide del ano eonetttadino il 
Aeeaatoro ia bei versi sciolti; se non die. oevto dice Tak 
•Boberti nella aua I^eueni di àmex^gesuiia wecefw 4èd' ìmp tet^gé* 
suita ffiemnùt W vakfosa Tereoa potrà riteovar qàaiebe scusa 
fteM* abbondania stessa de*^uoi begl* ingegni e de'snoiliréviaorit* 
tori , ondo non poò^ tutti oelabrsrii abbastaaaa . Il Poenn del 
Titabosao ai sttnpè in Verena mi 177$ iai J/a^ dìd Hoeimi 
pooo dopo ^aila norte ilei ano mteM per. attenaione dcAla sn«> 
^•rstite eoa j^on.> Secondo al aentianante^ snAdliMle qnestt 
foifia, dei meéesino ab. Boberti^,. leraa i a diae< efar si Tbat- 
apisae un^anima ttaaiqttiHo» ednipesta rereeeiaente biso« 
^fnale tmpiiaa dafami reni: Ib atiW ohae idi'esaete oorret* 

te 
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^ Dd Steoh DmùnctiaiHké iSg 

lo m Bttto, À Umx» firesoo «meiiOr ^f ^«v^ c<^» fingftnt«: la 
£iM»i£ea ^po t anaa' d«L reno è mtiinde' insiaine «d «rtifiieiMa , 
«on-ttoa* cerdarfim pieoemir «d onr tonniikv ^mmi* eertr aiMbneiiti a 
lipoM di silUbd^ eoa-oefte «mìcista e discordie dì suoni ^ ondo 
molta un*^ armonia di oamari ben* ai^?adii|a: le sae digrassioai 
non seÀe- ianastal^ » stanto^ ma spantano* da s^ native e volente^ 
voio: fnori diBÌraif;omentD »- Esse sono^ sempre vaghe e dilettano, 
ad alci^ie sono» canore • metroDGr^asfione^' . Io volli* fotte qua* 
sto* parole- ripetare onda motore* voglia di v^dérlo^ a' miei lag* 
fllon , che- non. fiotrapna non rimanarna' eoo pieneiM aj^iaga* 
ti. Nel vivente anoom abate* BartolbmnMO' Letensi (4}^ Aeo^ 
d'amtoa» J^ilamionjcov obbere i Veronesi u»' quarto- didasoalioo 
èorictorer poeuv giaediè Tanno» 1777 stampò on Fbaniain Omn^t 
d^ t^ dUla CoUhwùme^ de* Manti, lodalo^ dal Denina nelV /io« 
Aia' Mod€ma\ Gli altri- tre di sopnv fioordati' usavono* dal varsò- 
seietto-^ «ma it Larenai ai valse- deirostava rima ^ É qaesti "non 
dé'poolii sacerdòti di Apollo ^ i qnaU' fraudi improvvisando siar 
>^^ P«&>! S'indi scrivendo.' Armoniébe' ne« seno* le* ottave, nuo»- 
Te le immagiai ed opportune «ampray e la severità de* pr^oet» 
fi à" rasar ognora^ amabile da^' ìdoli dallo figura, ohe ahboiida^ 
no nel nostra peata; e dalla Uioga» Analisi intoma al misrito di 
essa, la quale si trova» nel Tomo VI Da/Za Opere deli^ al. Pteri* 
Hi, stampate ultifMmente in Milaiie,' sòia risulta ebà lo^ staa- 
sp- Piurini rioonosae qaasta peama pragefole* per ogni canto,, 
tranne che per quella dell» Aiailitk e corrasione de)Ia stile. A 
trattare didascalica solatia eva^* por» rivolto i) cor Girelama 
Pompei ; ma fa morte prevenne il oompiaievta del di lui poe^ 

mn Da/te Cukura de/^ UKvi^ 

Al 

• ... 

(ly n nome* ìli questa improvvisatore mi richiama alla memoria it 
p. d. Marc* Afttonia Zucchi, nobile di Verona r monaca Olivetano, 

viona jmI A7fi$ » (Bhe fo an^ da* pift^ «ifbi^ ijaproryj^im; ^ suo 
secala^ IMU vi k di tei stampeip; mtA%Q v* k À nvi* ^Vecphì p^cr 
lemBM^dLlat eoa tadfi; .a XA^ Qmm» ae gU ri^aa^ ael ^u9i Vh 

xionario. 
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1^9 DeHa Letteratura 

Al.diilittcalioo genere .si appressano- 41 molto- i Poemetti , 
4e'qoeIi copia si grande è ael ; secolo < XVIII aitar luce àellilUi^. 
lia comparsa. Breve • poemetto' in ottava rima sopra ì Canarini 
scrìsse e stampò in Verona in adi. il co: da Persico: del coià^^ 
Giuseppe Luigi Pellegrini abbiamo in verso sciolto n.i^emvio,: 
H^ Ponte di Veja^ i Cieli, la Tomba, ne* quali m sóorgevuna 
somma fecondità d* ingegnaistel creare > nna vivacità .pactìoolat 
re. d* immaginazione a dtpiagpre, *ed um sentimento il.piu.fiao 
ed un'armonia. la più diUcata neirosporre't^ dal vivente ab.:.GÌQa* 
chino Avsesani exigesuitai^ .nato nel. i<^4^» oba. . insegnò. neH» 
Compagnia la Reltóricft in Bologaa> come «diveniifo secolare in*; 
segnoUa ' nelle . pubbliohoi scuole 'di Verona^ «uà patria v ove fis 
pur : quale' anno Rettore det-VesoQvile Séaàinario^ ebbfmo cn^Uo 
stampe dei*£ratelli Gossi'in Parma Vkuno^iifj^'uìì Sé^io dett 
le sue^moké Poefze. Fra queste- vi sono Ami^ Poemetti in ottara 
rima^ iat^olati l'uno la Caccia. de^GrilU e L' altro < le MetamùT'^ 
Jesi.Tewjà ne sonori soggetti^ mfi( sciitti eon. altrettanto d'to^ 
vea semplicità e con un; andaknentoAdi liagua. degno de'pij^j bei 
tempi. E nelle frasi .e nelle maniere si sowgè un* tale carattero 
di' gusto, che sembrami potersi coHoeare F Avesani« d#pprdss.a 
assai al Poliziano i sicché il giocane cavaliere'». iLoo:.Sìlv:etti.^ 
dolce . discepolo ed amoroso. di. un tanto maestro ,. oke» tiecx^: di 
assao un faseiasMs. di soelte poesie sk latine (i) dlie italiane r^^Q^ 
verrebbe! da. me. consigliato; ad rallontanarsi .daUe dirétìoni Àk uà 
iante! suor professore in aUro ineoìitro, die in quello di faat 
dome 'le altre poesie di ragionò di quel pubblico, .che ne avrebr 
be una, dolda compiacèpsa.. Anche S. £• il aig.. marchese- Ip« 
polito cav. Piodemonti ci. diede rarj; eleg^mti^po^aikietki; edril 
coMe ab. Giambatista Roberti nella sua Lettera premessa alle 
^fisie, di hooi^p Vittorftl li. ricordando di lui ,i poemetti La 

'' Ciy Z^A^esaai % un- bravo* scrittóre etziaadio nella pròsa latina « e 
n* ebbimo sicure àrgoitfento nella Orazione pél ' sotenne inóominciia<* 
ftumco degli stadf^ 'chat si statnpò 'in Verona, quando Ve r'eUbe^teià^ 
tata, nel 1777 dal Moroni in 4^0. ' - 
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»' Dd Secolo Dèbimottaik> \ x^i 

Fan Morgagfui;^ %*Gibìkèna SéUvoia chiama il prìoR) i di— a iÉ ' 
to;flayagos>iobeidkdia peana d0l>auò autore teoibw ridipinto ^ap 
pvultor>xoh ^Q^iCDlori^ oode' adornano •'•iA'«teM6' leìfriM' a ile 
aurare, e dice del* secondo che spira Olnarìoor terrore y che 
agguaglia quello delle tempeste ^ de^óannoni. Ud- poemetto 
dt>) altro genera e» stile- egii< poi diede ili looe nel i^gS/oelA 
leiuhai{ie di.Carh» Palesa, iutftoiuxo -^i^^f^iaggi} ed' 4a qaestqt 
oca. nomila trattaaioiia schèrnisee tutte le apeaie di irvroli^ "viagi 
gkteri/ Talèndosf 'dell' Onuiano' vigera e di vivaci niidastisiiniiì 
salf^^'beoahè tal?aita «tudiMuttente agK anao rTersfr'e'lòstilasoh 
Ieri » Dà ttO'.idtro viveute eardieva ^ qad ^ il oo: GiaiftUatisU' da 
Làsiauv ebb^ r Yatoaasr ^ue SòfaBCetti, La Tomia M Ffoca* 
MJro^nel 1790 ed il Bàcid di^Qùida tMli'^^S. I lett^iWfs^^oiM 
sali ad agni anàrò escire hniilca di Rdesie di qa^aMOcéttistiaM^ 
caraliera faraoó e* sempre sÓ0o< prodigUi di amicissimi loda» 
Biéiiti^ che ad alcuni ueimiiii di gusto fino e. squisito sembra*^ 
no^esagerati; volendo* co». ciò dire ohe aon ^ìiptaiasfio i pae»^ 
tici,ia?ori del e^iaitda Lisca , ma *éhédor MèkbtÉUù noivrhgge^ 
re al confronto ^e^ parti subiimst/cUe useirano da' poeti 4i l^i 
concittadini. Ma che dSvòi pòi dell' aK GiòsaOit. Gipriani Yero^ 
&esé> èheiipdbblicò'paimà un Foefaà^JDel Qiiam« *Noimssimi déll^ 
uomo rimi<iì^'mdi Iranno )^Sa5 in^ Verona* dalla Tipografia Gami* 
baretti.i0OB* face in j8ìra; un suoi PsoemsTfo. in ireisó sciollD.Xia 
SKià? ^Bm& dire' idi* ^oq^ta* secondo , scritto .per si lieaa ai^goman.» 
toy'tcbè nel primo ^yaraiaiJ*4Utprei/«r aicdrdaiP:lafBMiaii§^9*gU 
ultimi la* Morte . Qnesto inedasimo aatora • area pulbllcata> sei 
i^oS in sediof pagine iwSVo. colla stampe del GiiiHiirl ub^U* 
bigetto ihtitdlabo t Pensieri 'Filosofici tsul \gu$io Lenetarià fed alcuni 
ni. al$ri{pttjtMti' relaMfi^. Egli vi mostra* di atadara che il'siid Uir 
hro esser dovesse letto, danmlti O' ch'egli siasi il. «larlAas.'^iiais kb 
£ttto 'di 'letUfràtura D ma temo. bhevpochiUoi abbiano] letto ^IH)*' 
diiiriaii approvato, tutti deriso. 

Aoc^e eoa questi - poemetti, imi^ranst^. da! Y^Mt^nesi i Qo^oi , 
ohe^ BWTP ^li ^^ .loro .Omar; x ^i Coluti e. da' Musai vidc/r 
xo tratursi geniali argomenti in. brevi poansi^isa ava jB^««»i 

darono 



fifi0i«biiTM«iM»iD£io«ii A Mq^q»^ V<«roqa OMinittiaittr iv otra^ 
tori IfMit»' PèodASUitttìV ixtamiwtMt» ^I^ Listti ^ jri il jboo fii^^ 
tokmpb K^mfù^ Il ctr.. If^Ut» PindoAioiitl Bao^o* m Vmw 
l!iwm» 47&f^ retinoa AduQftlcy ntlAtoUflgio de^nobili ip. Bfodaan». 

pti^:^ Atio-^isliiKo .utente». VffUomiotM ìàààEu^ •l^ijbttt^ 
9|Mrai^ l4 Méialk^pa. 00' ^ià Aditi IflttentLididkr tu* i patria: r% 
liitlVaiMiKfiM *UiWi«ui aigDMtggpaot» AoUItL èraa wmL gjS^iìm 4i 
lai' £miigUa^»di émìi aaativfie' otMualDr !• Matta* «aar ide^piùr 
aaltl a dotti caxidiéri^ aha» yaoiaa paaaa Ut di lauLatà^ La nm^ 
laMMrcMa «aa^^ènarft^ibCmipdl anliriai^^ad^.oHtMfiBai^lltttaEi 
di t^àfUt. imtoralu hy ai^iPvacik^Qr*» IL jSàgglo^ .della; vfliiiatT Qoaiw 
^Ptaiar tafiUmf^o dna ivakal^^Pàiaia» dal Hodaai ^ faiadi >m 
YaMmti nal x7aS^ dal UMimA^ti m iPim nel T. fT/T dal Pmr^ 
nBM^ d^^PtMi Vìpe9$Ì0 Non. clia.dijMaaia^ «fuaatognsiqaa «ai 
laaif lè/apamo' pariiMCKdii' aaaaiàaiaiai^oaauoO ci^'agti; vi faa^ 
a^ !U;,aoafraaklP^«'idaUaijr»uftbm'Mta^ aao. qDèliariide' oitiadiiti ,. a 
dha pioga M\avo*.aalla^a^ Leopacda^ ad if via iab monuaMiiti daUT 
aafta ., or oba apargn^ 41 . fiotii ti laapòlorL dèi aabria f^uigr Cbraaio^ 
a daLtaitlidiao amiao- 'fiifeU»^ o\cha i wtmiutggl ad^iiidaU* aav 
laa fra TiOKrafa ddkt viUaiiateoaltor «gH itL sadnaavpiMaata a 
tniaporia.'j^ la ogoi^ paesia? si ravvisa, pai a qiiaU# aagamiilà a 
qaaUa>;aalauii d'idaa>.alia diffibaoiaataj.pa|ra1ibaB& laagi dalla 
aaiBpagiiaudBÌn«éiiira...Gvai aiata. faB^^nalla* sowarp * sa <d fatta 
gaaeaa di: Paasia praaadaia il mw^ Kndaaaa^ti dal :aot: .Gmla* 
lao P^Tptf I di.iuiisqriss*egli ia.DlaIago la^ ffìia* (i), cha ss 
viUttva neU^ ultima volaaia' AdiLà^ aitata' mémmìB' dal IVdasat dal 
di lui valganaaamaata dalla-' i^^r ili l'/iaaroaiiì.lfalv^ 
da aaa cantava il i Sémpti léko il tnaotaaioia^^iqaiata^.aima, agli 
•tappe là' pniBia aua Caaaqnii iPojioAifiVicoaar dopa a divani 
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* (ft) Aacka il di. p. FooMaa scrissa un latiaa Elogia del oot-Pom--^ 
pai, a Al qaello tmspavtaio aalla naatra liagoì» ^Ad eh* piata délT Ofa«^ 
taaio Ippaliia Btyilicfaa; , 



Del ShoU D Mmùa irii^ iJft 

irfrM iffl^elMr lo Jffaùve ^iMMÉ PoMraSlb. QflattW^I» priflw 
Al acctfstftd^ <ti^ ^Vèr «^ftito I tii^ct «rbp)M> 4ippfnMo: quiiMP 
alkf BeMndé 4f «od Atéirvi ^oAse^tfit» * qbélUi 5^di^Idltàr -dh^ l^ 
ndbMd'éi HE cbt ttlrùyàÉi urèHè Ritira ^ ^^WMCe nljM^wspìiàe^ dlt 

ti i- iVkj^^ Mil<y Uheta, <^ iàì^iiif^é^ giacché la «didiénna « 
ié «teiìipliditiil HoéA» du0 ffagt^ 4lÌ6 èi «ItoilHlMb nél'PdiMpèitlO^ 
éttÉlltéiiMi0»'r JI 4^ataKéÌ6 'OfiWihÉtìdU iKi liiMi «è 11 liépìdo él 

qìMMcy W<fttiyiMitf ^ liéMébe dlogg^tt^ |rtBMra 1 cM )tit i^àsiort 

' Nòa* ^e^À ié pi^d«i^ ad fi«flM)réi 'MSftOnli^ ita • tt tMtt^ 
•ài AtMé ad il IMCM di V«Mltir| 'fÙcoM taiéV<» ]y tffnnfii 
ètUStiiÈLAoU 4élÌ6 narfétti' ^ de* téttipil > €faa ; ixiìftèr hàwM^gì^i» 
tÉò xi^ikiòdètnì teatri' I^ ÒfiMfte'frtgédia», »eb%ì^^ Mti^ ^àtMjfèéé 
là hcatf^ Ét^tiA'iliFiìffpò in Méne fplaciii€és<iiir|iot»òi héà 
4ìfé'éh&^e k Ol^ciil^ ^ttpefriòrè ' liétr ^t^mx" a^ llotfA > imnU «l 
ManMdìri, i Sofebt}y\(^ £ui^i{iidi « ^ AftftOfiiity «IflwlAbt» 
htrth^ò di tMMlr éòi^itttfrt pd^ VéMtMT te «d ^0 tMóié «d^ 
ditaré . Noifr 4 gradi iK>t^e ate( tuo gf élftbo Ir ^Mia M T««* 
tró, itia tiitff^ 4id 4iai WKtió Ite €<yécA quasi l'«plo«AtrénioMa 

la Meròpò ^1 MwcAesé 8d|»lonellàffeifi'€f0defè& di f^'tCMè 
al merito •ésimld di q^el làvòii^ ^d alla «M^laicMNr ckf firiei ièg^ 
gitorì se a questi tempi vfele^i ^jfùt a^itfgnerie' téh um i^iga 
di lode: ^ensi, eitatà 3a Métt>pe, a ^kmservafM f aùtttM 'MI 
Ik>sto d*<MM>»e, <:he ^li si ^^è', «loti Skté la prift liète* ittéft^ 
tia àé^i ahri di lui teatrali MttiyiM}iirenti> . Aneke é Mi 6i^ 
rolaaio Pendei, ^eakO quindici edtarno, -e dtte'tM&^edle ^^iìéii- 
M diede in Iticè, V Iperi^Miéitrii ^ la CalSf&é^ àA kt ^^rftto 
pel iTe^trtf |fitri^ ^' FSafm^m ^ pk tè quoti Mehe'' il -Méàt^ 
srmir aut<Mro non più (ifròràva agli «Himi anni ^aelT itflfelXè ^ 
cAe aveanè a^ primi- tMipi Kjierimeotitb. lIp; Attte/ii-Mkiria'l^k 
difetti' preafdendosS la ^lira M ntìa i0dit!oire 4e^'attrit«l ne^à 
pubbltcad^l giaméiai diil Pbiàpei, stUinpff fra d? eifei^ iiAa «dMi 
trageduf / la TéMirii. Due amiei d# Ftinipei^ ^né^'-lnitidil i«i^ 

ma 



«ie*^i séi^|iM«ftOesl .di .mmet> I^tienoìo,' ao^e9|[QMQO -pre^iua- 
sente la fama dèli* Italiano Teatro ^ cioè,-, il più; volte ricor^ 
date 'Kav: fpfKilito ed il marchese Giovaani Pindemonti* Que^ 
m.tvi .il- pcimo.-a tcosiparire .con l^icW $uUe»^enei;, QO||i,''aiioho 
èi.per fetade il primo >. L* anno \'jSjl lo:,vide>a ni||c^r,€(t; A<i785 
a^spoMsé la N, i D« Vittoria ^Widmaa , tsond'làtdue ^iv^i){i,.nia-; 
ftohirfigliudi. Vea^aia:KU diedd Qnoi^«olÌMpo»)i>./e lo %pi!9di( prer 
torà ;a VJ^eriza , js^ìJW^ :officj di;iQ«9iO^^ ^^..ebbeipure^ ne^ragoo 
d^U' Italia dall' Irnperatora Napoleofie ,. Ocfimamexi^e /cK^e , a ftw- 
irlBd^reali lettemriQ'anp d<*;orovil.aiarohe(<e Qioy^nAi/^tamp^do 
ei medesimo tMk^ alIiri8M:rdirestoq# ip..4 «"olutni in firp^^^ H 
%pfm*^i]|9o :.i8o4. pretto Era%9eitao: Saj^cogap in. MUaao^ 4 /suoi 
CóWkp^nim^nU' T^trali ; Undipi «qi^dli tono ^ e piaf^quero tutti 
ed^ -m ogni lu^gp • Yarie se n* etano fatte 1* edÌEÌ<wii , ae non 
abe'egU timei le. rigetta, sipome quella» icly^, non .per dilii^i^ro-. 
Ic^ntà'.tì .c^^gVlirpno ; IM srifa^tq daUa jgnpflitu^oft 1pr<>Aa^<«ro-; 
tiQ>nfqMa9l»ii^ein|,eoootttijlt r^/;!©: J>;?afq;V^J^^^ di v lui J^ol^ro 
mi l^ffi^afa qelt 1:79^ {>res60 il-^f^^U ,p^bblic^tO« Un cofal Fa« 
Igf» Dritti» £e^ qi^M aue^ n^fitigb^, a iqua^le Tragedie del nostro 
siat^cbMa » oh^^ sÀltrotano neUil Y^ne^a edi^iqne dell'anno i8o3: 
0Hhilr.]Kri(J^QK|llti')SGdQ ooa'> poche righe ri^po^e, al Gritti nella 
4Pf^aÀ^e\atta 'edfeìoji: cittftn^ gi^ophò il* ì^one non à cbe a 
iOMJlPWK^ lK>aaM(H< peyrcb^ n|^. resti .J4 raofi pesta 0. schiacciata, 
j^llp tcQrs*<0ino stessa s' ingresse in Verona nella Stftniperia 
fiwlwi* Vjirminio 9 Tragedia d'Ippolito Pindemonti^ ed' .essa 
mpnero i^j)brey,e spasia di tempo jripetute le ediaiot^i • Ischia* 
W^ÌKPQ a|ijg.,.gl^. Pietro. J^ei^^^Ij^Ui nel inese di ìMofi^ |£o5 del 
.Giorpitle idi Rh^ova', ej|li ph'uè in' . itali mat^ie pratìpo mae^* 
a^> oo|à ne decìse^ ;,^ Questa è nna tragedia adoma ' di , tali 
(regi, che merimm^nte {ino, arar patto tra le più distìnte, 
f he decorano il npstro t^tro: r,int|reocio , U.catastr^e e io 
apqpg^fm|)n]lx» sqno.xi^tti figli delU fantasiAr^deli; jiutore : pila in- 
li9Pfssa«l^mm|ntt01re.« dìlet^ parche wwi di grandi icjee *e>par< 
#j^ Xarj^i^ì\j)j^\A\x /sanUiV^anti, di ti^asioni interessanti /di b»l- 
Jl^^ae subVmi. fEgli la toriste con quella 4ilig9nza#^che (raspi* 
' f *-* rar 
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rar 81 t«de in tolte 1» opwe sto . YoUéi dia fosse legito im 
Atto con r altro per meizo de' cori , i quali sono oottdotti foste 
più ragioneyolmente di ^ello abbiano £itto gli aatiebi *^ . - Oh» 
se: lo, stesso- encomiatore , in. ap^iveaso vi nota alemie amochiei^ 
•o altresì oh*egU seggtugna: che vi seno perchè non è*' cohi 
ceduto .a' la veri degli neaiim di potel^ esser perfetti ^fec^nesp. 
poesiftìnoz quindi non essere iJDpazténtniJmi e yogHosissimi di 
vederne:} pur queUWtra> che stasvene e ìnfedcabile : lavorando.. 
Benché non più $1 presente nò si rappresentino , nèisì leggano^ 
le opei») teatrali, dell' ab. Andrea Villi , .merto' in^ Verena/ -sm» 
patria . l' anno 1 7^ , : certo à però oh' egli ^f più ; anni ài signor 
reggialo sulle scene d' Italie e che più-volt^ vide le^ sue J cpocec 
pubblicate • L.' Arnand ' nelle Pruov^- del-. S^mimenio è state! l'en^ 
t^re,. che si è- dall' ab. ViBi seguito, .ohe perciò languide, rietee 
^pantunque ydte se ne discosta • £glt|di filiti più adottò i difettE 
che i pregi del* suo Originale ; e • lo si trova sovente non verini 
simile , ed« irregolare • Hn^uòmo suUa manicBa* del* Villi fu pure 
Leopoldo Maria Scherdt, nato in Verona nel 1720 e morto ^ 
Palerme^ nel^' 1766,. che recitando é scrivendo . commedie . pia*^ 
eque al ce: ìGaspanc». Goni ; autore oltracciò di jRijfie, origina^ 
Uitalieee ^e siciliane e tradotte, im|Mresse.akLueoa. nel 1760, e 
di une traétttidAe in versi delle -iVom^ di Y<)uiig>, .sUi:|pata e 
FaleemO" nel ^j/^ ^ 4^0^'? e intorno i lui si pnò vedena ilr 
Bartoli nelle iVoAzie dd jOàmici Jtalianiu Un innovo cvdtOB6h.tie* 
^fi il teatro nel co: Girohime Orli veronese, gii di. sopra .oif» 
tato , che A^'^etài di quattno lustri no» tconipiuti/ Iscrisse^ IliCdìh 
Grande II , tragedie, che i stampata- inprimar arLifisiai e pei 9b 
Kema, si pubUieò corretsa dall' antose^stessod» A giunte all' etèi 
d'anni trenta v: . Gdsl lOorretta ìa M trova nel-T. Y. dùìV'jinn(h 
Teatrale {ùresso Antonio Rosa stampate in> Veneiia. nel iiCleS^ 
eleggendoai le Noiiùei Sieriche' ^.óh^ sopra di essa- va stnòmor 
unite ,\ sL pjrenderi una lède vole idee degli.stud)\ del^cantMNi 
e.!d6gli;altrii4mpreasi libbi di questo giovane. ^ériftùre:: \ì.ì>moo 
\'5a la ua^ne Veronese riguardÉsi pressoché da ^ itn- seóUkrr 
come hv tiaiiioae..dà' poeti ^^.^cenieik nazidne pnLvilcgiaaedeAqpoVt. 
Tom. I. " T 1*^ 



bi>d» fnd* dotti, •&• finfinàna ifote* gaupuii cmVftl, i qiiili''noiE 
■MMMlatta ftttOBO MDttal^ > iil din d* Octsio ; fbm dunque «ara 
dBft siasi eoltimU , da esso lai i» Lùriea , èha pel iìieco celeste y 
peli! Bntmsiasnio ed etfra sttsosdiiuriò , onde le^ mettìel'i , ;me-. 
rifa di postate per iif^asial dktuitQ tuo nome Poeàai Quest»* 
tpenia. d^ir atta Apelbnea. reonè coltivata da* O veci tòn im^e^ 
gnor ed ooor», e di tette lirici Ibrmaretto una JPlejade fini io* 
so > ed una Plèyede no» meno ri tre ve distinta fra' VeMnesi , 
elie.pare facone* delle l4trioa trisealdati eettf ràion. Il priéaopeff 
aenpet, in /cui vitta/^f nea già pel' nieritò , die ilo ckbtineffy ^ 
*tnte il onralieMi Mafrd'AiitCNiiò. PiiMle«ttonti»%iidt eepraràna-^ 
ausato » Sai nette pdìitoe sue egU-'O^à ai mostr» acMtoM,' r^^ 
deH^bene oìie ettinse a- migUoti *foèki. de'Gre^ r 'che: aniàva j^ 
e de' nostri ^ che leggera. Dietro ^ tenga' il gentilnetno Fi* 
KppoRosa Morande/ morto neè t^Sj ni > cooipìere . del 4ih>> 
quanto* lustre . I KK. Ippolil» PinAemonti e &hmi)ati^tà dm, 
Liso^ iili piegarono ie loro pemae neL^dastendere a que&vaWro- 
sissimo giovine poieu dna Elogj y ehe .vennero di già stampati; 
ed W nostra co: Gasparo Gozai ne à daM il pia onore v^eèe giu-^ 
djaio nella l Lettera delia sua Difesa di Dan$e^ Bas^i dire m^ 
gloria pienMsinia dllni^ o)ie il <iaT« Pindenonti eoiist<terÌMida-* 
ne la jratia ^dfil pcfetico. sapere lo ohiamò< il Mwafiedl di Ve- 
\ vena. Lo saeasO' cavi Pindenontir, ^1 PoUde^e Melpomebie fim 

, gli Anaadi ^ deve* aviat luogo neBa Plefade Yèrotiese • Le liri«^ 
ehe pqeate del Piodementi , ehe ai trovano :qiiè e là in qaest» 
ed>lii qneSb^Roeéqka afifogaU/ii nnSropo 'Bntflmlénae iifesiem^, 
e> Ssrpianor là Becoada parte d^lle di lui Pdesie delDi. già oi^ 
lata Ksaita ediateaar^ Tutti riaioVaiio nelle poeaJòlié BrodmaenìT 
di qoestOi^cavalìere soelteautti di stile, fona di >£loaefia , rives-' 
ais^dSiimnagiaii;^ e quanto» a' pM)gi delle di hii EptUolf m versi ^ 
«aeiaei le seocs'aiine dalla Tipografia Gaosbaretti i»'VaMna> 
«evi saprei;^ 9^>ipetrei dir meglio ctùe dette ft'abbja -il iade 
confratello» il. pillano Cesarotti nel nirlélsÀimo suo Articolo ^ éhe 
néìi^fktoite di queir aaiio £à bel Giornale di Rideva itiserko. 
Tqi j<^cMÌiia0è )l fiunpaid# di questa Plejad^ il ce» ab* Giasappa 
"> Làigi 



4iiigpftttr# .SI» io:ch&imiafai'r^MiOBsontìB i :L6 Fosoie dti lui im^ 

pc^a pelh morte di Ammlto, gtòhrase d£ poco più oke quat» 

tro IttUri^ oho U musargli dettò nell^ ottantesim* anno / ' sònoi 

queJ^ singolefì^entar , per ouPqiii gli dò Iuoi|p , jo^ntré aTria- 

fe .pMillo preten^em fet le alKl'e sne Ppesie/. ohe afemi Am 

vixà^^^wki avanti in BaasaAioi in^un n>l«aié ié Suo. piAbblicate ». 

MiiUi e pietoèi «ear i ^llrnLfeM jgèttaM.suli conio ìidlf-gsellb 

di messer frattcesco , dke . pia|{ne ' ia n'erta Leàra, ma egomlMu 

ri veODO da yiella im it^iione séfc-vife^> 'èHe ia fdràa' 'dimìaÉiaendo' 

vende miaona ^*;ineamilft. Ancbe il flh vdlte - rìbordate cwa^ 

UiM^e i(jìiambftista 'df Liaoe^ dere «fira^t iirjdfc 4ì^ Verona'<?oiiocarfei| 

# di )£altó eoi - «itela di Umhm si einiBci^ffi Iv'di Ini* Poesie 

uaefte' fe priitia Wta nel 1789 » e^ poi nel i6e3 dalle Stàdpèt 

«in del Giullari. Nen si paè di'rp che seifapm f|li ■ mencM ' )t 

ffcmià/ì-B molta '.nsenoi che sempre gli merchi la fona; me to9^ 

se la ifaoltitiidinin ài eosl latte genero ' di hhri è quelbi, ohe 

tmocas^ìel: |»Mlieo nenv9> d«l'i^a?« "dm Lìseii. Pochi sono i peail 

Urici, cui ^ettò ne* primi. suoi anni Tab. Andrea Villi, me lA 

etile facile e spontaneo dimo'stie ch*ègU^ a questo genere era 

dalla ntfwra ohiamàtoi. Pur ei provide male a 'sé medésimo'^ 

gìeBQh^ìrinisociÀr adi una gloaia r che Airsé sàrebbe^i stata ètér^ 

Ba\ abbandbo^ndo : la: itrtca, per evetsie nhai, ohe in lui fa s6k 

imito paéseggiciiA , la draosmaìlloai abbraobiandoi» CfaSi|da quesit 

taittem^liie: naione il ' bei nome , caie insieme. elW sciense ed 

aUe left€»e» di Giuseppe TevaUi. Peehe» di na.nieve, ma dU 

tfintotpea- 'poetici doni, sono ile originali poesjle di questo ilhi* 

stte^^enlleiGt dell». ìBÉeé^ ev 1» ài nscoolte»} e .^ampavonc» iii. 

VeaeMst^-nfano, ]y^5 in no^ elegante volume» in 8¥o« Swhù ess^ 

di. quelc^ntthile impastoi lehei usoirèdoieeva^ dalla pena 'dì lU 

uomOf oVesa padeene e della filosofia de* pensieei'' # del Kìh 

0mg9M di. Apollo.. ' 

' Chìr.vOgiiftsviAettMm* qii^>««tiv okd' «f là GtéctAt^éè 

onmpogi»»p('fiMM< B<wi isMipiffài «MU aw tóiìu ''«^'Atk-iMrfe IW 

VU^i^yvmmimii.lfm^ alM- Bau as MDohiìÉ* W ^(ttMtt 

T » ■ città , 
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•ittit» ^òba -potnabbero iveiri «vuto luòfo d6|[nam6tite • 'Buona 
poesie. ci lasciò «di o«rto il mirnhete^ciptoM Mufféi, ehé vera 
p^teo moki I riguardare BelkirleltétttCura ; Antonio Cesari; pit- 
ia dell* Oratorio y ci /diede sue Mime diverse per Dionigi Aaniaa* 
sini nel 1790, e sseTerjBe^nme- ool* titolo, ZìaT^^ij^'^^ nel 179$; 
eeiocome non anno per lo più che soggetti ^oani -« naliirali e 
perrooslMlire nibdestì^ a<'tortO' quindi tì si ricérekerebbe gtaa- 
dècBEajd'.immagiiii» suUittità di ^aMle^i alteanr di^Toli» «ùki« 
inamente ^ cioò Jo seors^anoo tèo^,,' dalia Scampeifa* Gioliari 
uscireno r buoni fCerù tMT ah: Banolammeo Lorenzi póe$a enem^ 
punaneo ; e il .nobile aigj GJambaciita. iliitinelli'4 eureo nomo 
pelle sue. -«norali m^iti.» braro scritterai in prosa^, pur egli det- 
tò un Cuàzelnieek ,^^6 serba «aneòra kianosorìttè ; ^> ptikecetiitf 
di lui oriiirinàli e -tradotte ooesie disperse, o belle 'Poetiofte Rao» 
aéUe, o ne'.Giwnali Lelterax) o Bel.P4m1a.fo de' 7rai Ji/rióri ^ <oi 
fanno desiderare di ^poterlo leggsne; di gii •retost noto 'il Muti* 
oelli ^no da Rovine col Boen^etto<Xa Serdy clie'setvl di eòo-* 
tinuaziooe agli altri due deli* ab. Pariiii>^. ohe aite jaioiii» ék 
Mr«itnare:quel suo immortale lavora. 

la^ questo, secolo il Parnaso Italiano*^ eduoato anche il 
^ere'déU*. Apologo, che nel Greco allignò si felicemente . Pur 
iRobevti; iPighotti^ i Dé'Aossi» e nò «neno lo stesse ^Bertela, 
ifiteaéro appieno quale coltura gli^ oonvenga ; e panni già ebo 
turche, uni^tale gloria sia ad un Vatmeso liserblta^ L'ab. Gio: 
Batista ' Lavarini , che quanto, ò bravò ioifatore, qual diedro 
a conoscere singolarmente 1* Oraaioiie sua stampòte in Verona 
l'inno 1 799 in i4to. «o' tonchi del Giuliari NeUe 'soì^ìHì ^es9quie 
/atte dalia magnifica città di Feròna ai due nobOissiwU €<mei^ 
(adini CQ2 Francesco Émi^ e ca: Augusto Verità , uriirettinto ò 
Unre* bravo poeta. Tanno 1801 in un, volume in 6 voi 'dalla 
^apiperiacRiunaasinl . fece uscire ià luce una sua Aécademia 
recitau dagli alunni delle pubbliche scuole alla dertra dell' Adi« 
gè col titolo I Doveri* del cittadino verso la *patìiéi^.>Aà ogni 
Itile si irede oJb'egU conoece da maestra la nostm poesia y ina 
«iaiue «!i# Favole rnostcano che là questo ^Uyei^oiio da Apot- . 

lo 
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•l«:ftrK Bi^: leprifoe pialtae deétintta^ So che àlcuD*' altro n» 
acrlssOf ed io godtei sdiifitiameiite di tergerle vanite insieme ef 
etftmpati» , ^tk>me ne godrebbero quanti lessero le prllhe • 

Una pyortiioiav che diede t Cotta , i Fracastori , i Fumad{> 
oon ideve^ pur lusingam 4i poter recare altri suoi figliuoli , ohe 
giungano e pareggiagli, non che e saperarlì, nel dettare yerti 
metta lingua de'Vii^il| e de*GetiiUi| di cui il prióao si presin 
i^^oonfini, se pur non entny, oome vorrebbe il marchese Sci- 
pione- naffei, ed II secondo nel medesimo suo grembo nacijue- 
ro nell'aurea stagione di Augusto • 'Già TCifemente T ardua Ci- 
na tóccau 'da' poeti del secolo XVI / geo/ felici nel trattare In 
Mtra latina ,, seorag^ò tutti i posteri , benohò agli ultimi giorni 
abbiamo veduto quidouno , fra'^esuiti singolarmente ,* acquista- 
re fama ben grande dopo a que' rinomatissimi cantori ; pure 
nnche i Veronesi seguirono a pocftare latinamente, e taluno di 
loro verrà* forse '«pprezsato- quando *Ui lingua latinaoritorni ad esse- 
re più coltivata , che non lo ò presentemente • Il cav. Maro'Anto- 
oio Pindèmontie d. Afitoàio Cesari prete dell'Oratorio alle italia* 
ne loro poesie. ne. tesigono unite alcune in latino dettate ; ed in' 
queste si scorge almeno che trattaronceconosconoi buoni .^Mo- 
ri del secolo di oro 9 sé non vi 'dispiegano un genio originale, fl 
eo:XiUÌgi Min«scalc|ii'^ 'Veronese 'patrizio , tndrtò d'anni settanta'^" 
cinque n^ 1782 9 intorno a cui si può vedere un luogo Articolò 
nel Oiaionario dell' ab. Caf^^ara/ 'scrisse un'Opera di maggiore im-' 
portanin , stampata a Venma nel 1769 in 8voi dal Tipografo 
del Seminario pressò tT- erede di Agostino Carattont, che porta 
n titolo- ATorori/m iibri III, ed ò in versi esametri dettata:. 
Deve.il Miniacalchi averne sua lode e pelle difficoltà del trat- 
tato argomesto e : pelle eognj^ionè , che Vi dispiega , de' classici 
latini autori ; ma non si scorge in esso queHa francfaèzui e quél 
possesso di lingua , per cui dandosi a' versi quel torno , ohe 
pia si vnole y . oitiensi . che xeodano qnella- •mirabile armonia i' 
oh» tanto allettn é trasporta se* Vida e no* Sannazzari (i) • Fbrsn * 

v' ^ .'<•'.• . • . • -. • il 

'(O ^ *1 permetta ^die nhmeno per firateUevole comunione 'ricordi 

'come 



sa offerto, «IV autpce il viitftfij;g»> * Qu^» qh^urciii potalo mBik 
^t6$f» pQ6fÌ4 latine gipga^O' avokvo toftCo^ nUft^ PA^i^ii Màxéhhe 
ijMijtp ,il CCK «b. Qii|4^|>«hliuigi feileffm:i m$i, n«» pubblioMi 
gm^iWfìrX diidU#cfUAi pqwiii» cb^ w qoM^nrnAa.d^ l»i| o ftta:^ 
1^, ^^re,.$ui|]Poefti0. htm^ ap^tOPAO ^aon'H p^i^ iuflpt.di.un da^ 
ao qualo. igporante o «inbjziMQ^, a,MÌ. (qMoi'^U un d)b.ooiifif\ 
^l^. a} qq; ab- GiuUiin*. aiii.# nel di ìm Elogia fdò iié*dÌMQ<« 
ppre) l9 %v«a . pffq9tiK^ « %P«Mi, eh«^ pia pbt^ite mverlo. Ma.neU 
Ifi pqche-^ che «bbiapiq alle stampe» e .«(bei oi .faiui^ deiidere« 
^ con wA^ai ili viMpyam^atO) delte omarvitie et he p»bhHoA»losM 
dji quim# », qb^; <mioo5oiri|;to fti qtwerKano, uoa bisi «coi^ge aq 
^vile. imitMor^ 2. ma aigm>r del poetioo. lin^guaggioi» del^'Cttratt 
l^q» deU* ^t^dwiemq » del geiuo »j delbi» «vidolta espone i pen^ 
«ieri ^ vestq U. tAma. latiiiaiiieAlA» ooma^ae fiotao suo propeio 

Ta|# {u., lo. .««loi d^lp. Lqttecatwa.Yeneàesie «eli amobiiXVIIt; 
q4 ft.fv'U a^Qfndqrei «giradciJii altiafiimo di splendcnie ooDòoitt 
k^ i)$j&4i. qy^llai oQwuoioiie di atudto» . e q«el patuio iàtereMO > 
f )ie :dist^Qgp^ cp(Baì4»eiH:e i. Veronesi • Furono rirali iH' questcì 
<«<>P^9«fief.^fiq6V fmé^mpdfk di studiare Bqlogna e Verona^ « 
^ttf^ ^ duq. pot^DQ qwidi rendere iomortqli il ascilo el 
9ff/pe loro, «e^..tqm^o iolh glt^iac JeSfewrarjq., Yid* etraròVof 
^na la stieda j ppr, .cui rqndefisi pnaiAò: nel re^ó nel sep^ 
ipe; da que^^. duAfue imhi si diparta per ristniQcknie utte^oiio^ 
ve Ì4Y»^^f- obei oqsli ili .leggieri jioà titi:oveaQbb.o . Giodo ai 
s.9iapio oh'^llet s^'diq)ii(^iainatriqtipasitmiaU del Aostto Kngaag* 
gip ^ip<^iofQ.» qbe veeoA. si.defiMNiaQttBiite brattatoci ^ redo ptu! 
imj^po, frbA cpO;\^n^ djiyeoife anobo; ttitioi e darsi aUIoppe^eo 
t> 1*1 . •*.« . ■■. . ' . ' ed 

ix^nf fif.^uUpiiB della. po^ftiA btina il p. d. Girelamo. Yaniaeiti , le 
^t)9«6^ <^.ii^^1^M<vUabi.».^9u;aaeim;e.dal* juaL lyfignin Sm». 
da ^Iacopo Bagnoli ; benché v* abbia di' Ini qoalc' altro ancora poetico 
biTorq. ., ■ / / ^ 



•di aU^dmr éArtmo per impediM ti gua«lo y che farn» si vww 

t^Me da'iitotatarii ma nonfonm cbe Mgoendo iòiEélè ymii» 

Int», bencbè lodaf^Ia, dell* ab. GìoràtalMitista Frisóni » illMMfl 

di R^tocHA AerVtsil. JStffBiiiBrio VMèovilé di VetMa, iMillt 

PrtfiuàaM degli Stìu^ peiratifli^ i8o3 par Dionigi RamÉisittf > 

• 'Ji tr is pt to non mincnro Adi pra«6 dell^Oralorio Antotfio^ Oa> 

•ari , ahe fiwà cosa bvolia assai poHliMAdo il gi4 prometto eoli 

•ao BCaaifeslD (i) JXjBiùnario . ti9U» Crmsca aoeraseltito , non 

tomiy io ^i là ripe«a> che A 'scor&Use Ae* tanti suoi oit* . ^ 

tadins» ohe seaia oiseM pedanti miunti pur dlviennero soritto^ 

ri forbitission in no^ra iingaa» è ohe ni traete di troppi sai^ 

eoli indielm<n). Ma già è d'assai yoggento perehà abbiasene a 

aemeM ; n tinppo de?' essere* siqperba della |jloria , ebe si ac^i^ 

«tò nel seeolo andato neUe'seienteV'ttelIn lettere e n^U^'ertii 

come. abbiamo »fian a qui e«poito> percbè abbiasi a sospettata 

nbe i> figlinoli adi dipoli degeneri da* loro maf^ieri, ohe kar 

penero si Iuuuodsì eeeiàpj, »en fogliano denaro' nn seooln 

niente menò fortìmato dell' altro' alla ve^Skna tkeeteratnra ^r 

Riograaiine i 'Frullimi ilTedesoò LO'Bnit , cbe nella ptd 
ndte oitato di Ini JPr^Sntiòne oi fa sapere , ohe la dottrina è in 
ìneuo a' loro nelle Debili fiinn^é assai €<rftiirata, e che alcuni 
letterati modeiMiiisnn<K>onom non pooo alla propria ptovineial 
Io orni saprai tpòr quid ioagione e|^ abbia si bene quatto ^ese 
trattato^ dd^ioohè eon si pooo &Tore tratta o Padorani e Bett 
gamasoU, e né meno A par letterario merito lejdtre Veneta 
proriDoie oelebrato) quando non Tabbin Aaaiw eesl pdla tioik» 

• '* ' nanàa- • 

(I) Psr opera ^ p^ 4.^ AptoaìV Ceiari eMnMo una bella noò.Ta 
adizione in,£ del vdgsri^^meptQ ,. delle /^iiC^ de' Sarai Padri co' 
torcbi del Ramanzini , e nel 1 800 sopra un Codice diverso da quel- 
lo , onde usò nel 1799 il eh. sig. Gaetano Poggiali in Livorno, pub» 
blicò in Ato. la Sioria di Tobia e Sposizione delia Salve Ile-' 

(a) Bel tratutello sullo stile teniamo nelle T^rie ben intese Operòé^ 
U del pio e dotto monsignore Bernardino Rodolfi , al presente ITica- 
rio Generale. 
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iMUica AH» eolk Garmoot^Ke regioni. Né è già oh' lo voglia cótt 
guasto opporoii alla di. lui assionioiift-, la quale >. a' di lui giorni 
fffit aìtto,, dai' nobili poterà, estandem esiaodio a' religiosi e a? 
privati.; solo la. di hii distinzione, mi à desttito alquanto di ma* 
rafiglia. Beo p^mi par&^che una qualche lode negare non ni 
possa. ai Veneziani j che certamente tono al .vantaggio. del po^ 
polo. del FriuU ed al suo progresso.nolxegno dellescienMtnoi» 
poco conttibuito; giacché somniii deKJTonne l'utilkà dalla £&« 
signe LibMzja. a. benefizia pnhblioo eremt^ri dai foipdamenti^ ed 
arricchita di numezwsissimi^ e i scoltissimi libu da monsignore 
Giovanni Delfino, patriaroa di A^uU^'a^, per lalqoalo jricevetta 
gli omaggi delbi pubblica gràtitodjnO;dal.iig..](Ì|oeolò Madri- 
sio , uno <de' più . chiari .^ntilupmini di Udine > con*, sua Orauo^ 
OS 9 stampata dipoi »dair£rta nel ^oi in Véneaia;. somma non 
men^ dal ScSmiofairio ' quasi dol tutto rinnovato ^e* di rendite/ ac# 
cresciuto, da monsig« Gita-Gicolimio iGqideiìigo , che spese, ia 
esso -oltre a. cinquanta mille dueat^, benché assai pià.impiiq^ 
ti ne abbia nella, fabbrica, del ^ nuovo Ospedale daLsuo cuore 
cominciato -e compiate ^. siccome pure utilissima vi fa. l'Agraria^ 
^Accademia per volere del Senato istituita.. Quasi che sì pro^ 
vedesse lina dai primi anni del. secolo X Vili, che un secolo di 
luce pel ..Friuli esser, questo doveva^^ no à.oominoiato. una. bre* 
^e Storia j.^che. in un. volume in Svo- nel 1^35. presso Angiolo 
Pasinello in YeneaiaLs' impresso,. il p. iBasiUo Asqifini Bamabi» 
ta^.col tixoloj: -^Cent:' ottanta €u/fi^ uomini illustri deLFrìtdì, .qutu 
h\Jk>risoùno .o..ànno Jionto.»in guastai età* raocolU ,. e brwafemenl0 
nelh^'Sue classi disposti ec* Veramente non dee questa operet*. 
ta dio- come un<]^bdi*bmo'rrg«iaìrdiirsi, mentre non 'fa che' ào- 
cennarvi^sokanto éd^'opere ^'vicende di' coloro, che vengono 
dà ^ui rióórdàti ; ed 'io non curandomi > in grazia del metodd 
dern^iò lavqro^^ degli Ecclesiastiòi ill'ustrf; de* Guerrièri rìnor 
matiy dé^PòHUci famosi, .de' Cavalieri cospicui, giacché' in cin- 
j^ue classi à questo libro«il buon patriota .Barnabita d/yisfì^^air 
ultima classe mi fermerò^.cho.gU Uomini. del JFriuÙ nelhJet^ 
tere illustri rammenta ^ E ben ebbe ragiono di. chiamare .iU^istri) 

pel 
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^tfl*:Ft4ttIi)^'bM|eii^ alounirió>^8ÌAno aoèlie' peli* Italia tutta « uà 
BwAirdo de f HùbeU , Donféoicano deUa -stretta osservaàza, na«* 
tffty'^i Cifidalév di' cui egresso' dirèmo ; u'd 'BernaiFSiao di 
BederJgó^^.Wttiaoi^ nato n^i '^JSBy'i'm ^tQÌKaMè', di -om» ^U)ià« 
ino 'tf^^ '^oetieke^-e mediche iac> luce f un \ Mkxxicq ;co: Altani ; 
ck^ ttfim^ <>hitoHe prose, poéfìé ed«iltrf lavori; uà Filip|^ 
del'TbrreV vésoéval' di' Adria , dU ^ualo potè f mi. poco favelle» 
rèmo i un Floriano Moròcutti idiwGasnia*i - che «fu e oensigliere 
e bibliotecario del vescovo di Passavia» e diede lumi non po- 
ótft petto 49iiint6'ail<:UgfieUt{. un Forigumito Venerip, 'BarìAbita 
UHiuèleV faacp.nel tSgS') lettovetdi lògica 'itolH Università di 
Vwvìà è di teologi!' In Roma, del) quale vennero stampate filo* 
só^hls opero mi 'gisto d^l suo tvmpd: Giannartico .co: di f or^ 
eia 7 che calzò il «tragico coturno ; *Gtan£rancesoo del co: Mar- 
tJD' Madrisio,' nato ad- Udin^ nel* i635, prete deir Oratorio 
in'patHa/ie scrittur^Adi oese diesaci» erudisioM; Giusto Foi»- 
taniói V natòncil 1699 a s. Danielo; ^allà cui Conraniti lanciò 
moFendo nel 1796 'Ir numerosa e* scelta sua Libreria, arbive^ 
soerirO''di Anoira ^ .insignieo di varj titoli onorevoli, 'autore ''di 
opere ^moltiplioi , chn si fece anche troppo conoscere, e di cai 
altri direbbe che scri9so*faù<obé! non bisogna (1); Jacopo Ma^ 
nnoiii , nobile' »di U<Hne ^ipve' nacque nel 1676', -n^tématioo 'del- 
la Corte e degli Stati Austrìaci ,' direttore dell'accademia dima* 
tematiche e fortificazioni ^etta in Vienna da Carlo VI , «che 
stampò opere matematiche ed astronomiche; Lugrezio Treo , 
^Mtrizio* «Udinese , nato nel 16^7, ohe- stampò in Udine Tan- 
no ^'jmsà r opera vantaggiosa Smóta Monàmema' provincia^ Fori 
t * ■ . . ." JulUì • 

' ' ' ' ' 

(1) L* ab. .Domenico Fontanini stampò le Memorie della di lui 

Vita ia Venezia nel 1755 presso il Valvasense ; ed altre notizie di 
lui CI vennero promesse pel Tomo III , che non so Qssere anqora 
uscito , deìia sua nota òpera Bihlioiecd delt Blo^uenta haliana 
colle 'annotazioni di Appostolo Zeno accresciuta di nuove giunte p 
ttai t^e 'prilli voltxm! delia ^ale' usciti in luce a Parma in 4to. Io 
scors' anno i8to5 si paria nel Giornale di Padova (Giugno i8o&>« 
Tom. I. V 
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JuUi; Niccolò' ao: Madiìéia, morto adt Udiné^ sM .pittU , mA (7919» 
«ntore di onaioni in lode, di .poesio di akri livori ^ ' e £iia1- 
Rie»te Piallo Silio , oatiiro di VeoMod « I0 cui' ktiao pooaio 
•'nniproMero a Yottasia soltanto nel ij%6 , morto d'ianni aoiaan^ 
Inno àol >vjm2 , intonna alla cui mbxfto il aan«niaoiì6aglia|Edi Ai 
Bf^oia torisia ^naà ù héU LiOtfeara « ch*è la LVI idi fpMé 
olle M ma Jitam|>ataai0 ; a ifintiinentoSobastiooo Motis, Udino- 
aa ,^ morto nel iy3S , ói^om sono .in Imo l%,$marm iPaaegirioh^ 

QmMiom • 
' Ma la grand' opana par lillustraro la Storia X^atuantf k dal 

Vriuli è /stata if neUa dal cfaSanastmo Gian^Giutappo Limtt , 8i^ 

pkùT di Viìllafrodda f 'diioui ora daiemo un* tdaa b B&aa à in tro 

ìQohiini in4to.» imprem ilprioui nal iy6o ti il aacondo nal 1769 

in YenoBia iprauo Modasto Faoso , did il lano nel ji 770 in Udi« 

aia por i frateUi Gallici ( ed ai titolo n^ò NotùUe ddle FìUe ti 

Opnre ]4criae:dA'Leturaii .del FfHuH wactaUéMCm (jt) Pochi auto* 

#i >{)ar^lgiano il Liruti ineUa modeiitia a libila disistima de' suoi 

ponti: egli 'modes imo protaita ehm la .propii tipara nonpnò ea* 

aaro oha uqo -aboaio, ne addila le gìnslO''Mgioni.» ed egli, slas* 

aa i. difetti me Oiscenna. Oertt>iili piji? ti sì dà a oonoaoara pea-r 

aicfaato paariota, ondo |;ermDgliaoo alennigiudÌB|^ che nonfier* 

éuadono i.lflggitQiii^ ma vi si scorge nnatcojpia immenm di erut 

diajone distesa oca ottimo alile e con aggradevole ohiarauia. 

VIolootìari sparlo deir autore a dell'opera oziandio^ giacché Ve* 

jMsia pure vi tiene Una parte distinta; manica l'autore» sic* 

•coma et medesimo no dice nel Tomo li alia p^* Bag» 'O^ 

iuogo» da .cui mi scrivo» stetta per qaattr' anni '^o tic Ja ^ diro- 

aiono del p. Fraucesco Bargnani , da noi di sopra ricordato ; 

e l'opera con di lui grande vantaggio e soddisfazione; vonoe 

da esso soggettata , prima che la desse in luce , alla diligenza 

ed all'ottimo gusto dell'amico suo l'ab. Giambatista Scbiop* 

jpalalba, del quale altrove ^remo lodevole riqordaniBa. Esiste 

(1) Imz>ruo alle alue oyvsra dal Xjroii si vfgga il T. X* {». 41 ié\ 
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tfi». delb Mftiopwaivn IV* Toma; e fnflmÈk di* Mttutg. Avo» 
y fc fl ^dÀ Tfeviiò vfàtma fan?i avtfL kitMno al 4rJiiii: l«T«ai, 
come fi. ricali» àmW Elogio , dn all' ▲yogadte il Tmiboéchi ài* 
aleso. Ftt yorò H secata XVII rkitimor^ A cui; ti^à parlai», 
éatl'anidt^ Liniti / obonon voUe.onfthiK o^o paralo mU^* as^ 
ft«iiM> , U fKalo" par ^roi tmt .Piante Sna spiasi agiti nttimi, aatii 
è ataa^ fooondisai^ip' d? ttomUav rinodBaaìi ìm ogpi .nano da.oa^. 
gaiaibni • Noi qUl gli ondrènlo krovoménfto: lìoocdasdò ; e doiji- 
d^oriaaaa obo lo ?ìsia 4» aomi o(M ogvagi nel vogaor ddl sapoM 
tntti insiouto nlcooki aBÌnii alcuno* do!*Friii]Jom a pariamo dtf* 
Assamooto (t). ' 

Gho ao togHanlo ioBomiiioiore daHa toolagìdio o filoaofiohoi dàt 
aeipliaie*; quale boo ol&asii ad uno ataricòt aarittoro aaaio Ikon 
kinga di Taloromtimi coteiiialori !. Se torliando iodiotBO n* oAupio 
niamogliaoni pmni, ohi non ooooseo ndTItalià kàomi di lA 
Soaioto O' di un Niccolò Gonoina di CSausot , ontnii^ fratelli dì 
saffguei OBtrambi alla Congregaaione itéL B. Jacopo Sblomooi ma^ 
critti ?' Nato Danielo nel iSgy^^ addoctrinoto noUo faoUo leUore ia 
Goriaia presso a'Geaaoti^ voslMito doli'aUta do' OoaMNucam> dello 
atrotta osservanza nel 1708» non si distinto por .posti dii onoro ^ 
ohe non n*^ ebbe nel sodo, ondino alouno ^ mtt per ossero, stato 
io&ticabilo neUof>Btodiaro b\ nello* acri vero^4 Quaranta ^oro tea* 
logioho usoiroOo dalla, di lai penoa ;^ e di. queste e di ogni- al? 
tra su* cosa dù rimanot volasse piosMHnoaEtto iafòsmato uop* è 

riconra 
O) V' abate Ong^ro, di s. Daniele del Friuli , ulùnamente defun- 
to 9 q.uantnnqae sia popò conoscii;tp , fu qpant' altri mai benemerito 
della Storia Letteraria del Friuli . Egli medesimo scrisse un lungo 
Commendo della sua Vita e de' suoi «tudj , il quale si possiede dal 
co: Giulio Tomitano , per la cui insinuazione lo distese » ed a cui Io 
volle dedicato • Non si può ignorare di quanti lumi egli arricchì I^ 
grande Storia del Tiraboschi , che gli rese le unte volto nomì'aandolB 
la doYuU giustizia . Alcune notizie intomo af Friuli le si popone ris* 
centrar anche nelle ncne air elegante Poemetto del co: Hetro Mania^ 
go, intitoìato J9 F^n/IT , siam^pato nel 1797 in Venaua in Svou ìèÌ 

'. - • •' - • • 

Va 
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Begli atiai'«767 e %^%%ìb. Btmcì» aaàmpata;. ohe -già ViauMio^ 
fiiQo dal '175& mort' entrili Yeneski <ove:latta.avaa*la pia lun^* 
ga fttM dimora . EgK non- à 'altro' sdo{K> beUa àué 0£ene« obli di 
fOitenMe la^ porezaa della* ayangalica - mende e di ^^oni alla» 
rilassale oj^nioni , .oke aT sitoi giorni iVaoiiMao^ sosttayte^ d& 
sdrittori y temo» pie pernlemi , quaot'seritao pia aooredilìati^ a 
persnaio di oombaittere k.«causa ài G:. C. stette^ saldo, e Soirtjab 
contro allo stuolo- de* nemici 9 ohe coataa gli Jsa smi^itarooo, Aai9j&-. 
rosissimi ,, com^uem> che nulla apéni e nulla teme<!^'. Meno 
di rumore A suscitato il di lui fratello Niccolò , che^ gli • era, 
minore di eti^ morto nel 176S in Vbneata. Quesiti «iQ» 4i|k>on* 
tioò i *teologioft 'st«df> ma <fn*iaÀai più <de':fileso£QÌ^àfidefessa: 
e ralente coltivatore. Tale aiazi in quésti moMO di sé li grido» 
obe nel > 1732 fii nella Unirersiti di Pedo va «promosso alla, cat- 
tedra di Metafisica , cui dovette dopo ' sei anni ninuneiare per 
ineomodi'di salute^ I di lui metafisici lavori:., ohe teniamp allei 
stampe , e 4^ii6 vengono dal'GineUi in pii^Jdi Uà duogo.ram* 
mèdtati^ sono una pntora sicura del di lui. merito in.. cosi fati 
to generò* di scienza-. : • ^.( ■ 

6he se diisowdiamo a'tempi alquanto pie vicini, troviamo 
àté ecclesiastici ' secolari I i quali erano al' tempo medesimo lui 
deppio splendido ornameato della Metrbpelitana Chiesa diXIdi* 
ne, di c'tti eraoo Canonici,: e che lasciarono indeciso se fosse* 
ro più grandi nella pietà o nella dottrina. Si conosce ch'io 
parlo de' co: Francesco Trento e Francesco Florio. Entrambi 
furono fortunati, giacché ebbero déliihti quelfo, òh*e gli avreb^ 
be fatti arrossare/ viventi, cioè, due valentissiini lodatori . Il 
Trento., nato nel 1710 e morto nel 1786, fu appunto lodato 
dal cot ab. l^rancesco Florio, e r.£/o^io ne fu .stampato in Udì- 
pe dapppi per Girolamo Muraro in'Svo.';. ed il Florio venne 
celebrato dal chiarissimo Angiolo Fabroni, che nel 179$ starna 
t>ò a Fireoae in 4^0. presso Gaetano, Cambiagi il. libro col . ti- 
tolo FrancUci et D^ni^, FlqrU^mnkFrajttumcViiUiR,. .Del Trea-. 
to si stamparono in sei tomi le Otnilief i Magionamenti ,,6lja^ 

alle 
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Mb Leùere^ il tutto Taccolto dall'ottimo di oostumi; e chiaris- 
simo di sapere Aagiole Tòoiadiiii> prete dell' Oratotio di Udi^. 
ne, sua patria ^ mortori nell* autuoao* deUa sooi»' tmoM iJBo&i o, 
che insetl fra le opece del Treaio la f^ùo', cb'ei gli distese^ 
e ohe area fino i dalL* aatio i798>stfM»pata ÌÉt Udio^. in-Sro., fat-* 
ta essendosi oltraociò de' Ragioaamenti «e- delle OnpiMo sc^te di, 
lui una- seoondai efdiziooe a Biac^aza ael ifto4> in 4^0.;. e se. 
toroarodo ' utiU e eari i di lui Seniioni peUa loro unzioae o 
semplicità ascoltati ^ lo^debbollo tornare letti egualmente •/ peL 
Florio poi, nato nel 1705 e morto nel 1791 ,- si tengono alle 
stampe opere parecchie, e di pro&oa o. 4i\sacra erudizione. , 9 
^eaialanénte a difesa di oose deU^ nostra, cdigioiie.UBal^roni, 
ne annorera- sino a rentidue pubblicate;, e veatuna-, .esistenti, 
manoscritte. Una però di quMte fti>data inJjic^, ad Udiaf^ daln 
la Stamperìa Pecile Tanno 1798 > quella delle su^i OuervajUo-^^ 
ni éopfa il libro iniitùkuo Refiexions PhUo^ophiéfies ^r le.Sx'^ 
steme ;de la Nature par M. Holland. E^.b^n m^riti^ra di vcf 
air pubblicata;* giacchè^per la pienezza* del. fuoco, della eru« 
dizione ,, de' sensi e de* ragionamenti è vittoriosa di^ ^uel aemi^ 
00 della religione, di 'Crìstb ;: Ooipe lo scors' aonp iSg^.iu Udi-« 
ne pel monacamento di unn di lui nipote^ altra, sua opera ^ 
uscita in lucè, cioò ^ JDiu^orsi alle. Sacre ^«er^iieq.jr. lodata. ^ell*. 
Ape Fioreniina dell* ab. Lanzi ( Agosto i.8q5,) , nel Magaazi^o 
di Firenze e b^ Gieriiale' di- Padova (Novembre i8o5}. Altri 
due Canonici ebbo 1» ioattedralcdi lardine,, cho, , sL. distinsi^Ci:^ 
scriremSo, e obe non anno gli stttd)% delia . lor professione di-» 
monticati •• Il più rinomato fu senza dubbio iL caoonicq Mon^ 
tagnaco , nativo, di Gemona > e mortp ad Udine • Contro lui 
il Florio scrisse l'Opera Le \ Mani Morte ^ ossia Lettera alT au»> 
. tore pel Aagionamenlo intorno ai Beni, posseduti dalle Chiese ,^ 
che 'fu nel 1766 stampata ed a Venezia ed a Milano. O con- 
dannassi, o difendessi, o giustificassi le opinioni del Monta- 
guaco 9 io certo a' miei leggitori* dispiacerei , giacdiò ceiiie -se- 
guace dèlia vita regolare ò pane nell' aspra contesa : nulla per^ 
aio voglio di tue > essendosene già detto più che abbastanza da* 

6^i 
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gR '^ttì. iVàeéoaAo A ilr obkritelino àg. eoo Giràlamcr Ridaldift 
di^a. V^ta 4èl 'AigUMiievt»^. Qwéatt A stato profeMora diiGM** 
metWft ^ él-AnnUn' a»lift^UoÌTiM«kà4k Padova (i,)^ MnoaiquiDn 
oi* àìspBOMi/tiy oollo stipendio » ed eleuo Gu|Uiìcd , ed. ai jei di 
fbbbrafO' deli' anno 1 8o3» tertaiìiiò' iii»l •«tiaóteàinM olfeaao dolL* 
età 9«Hf il oelno' Aeltn* vita mortai»» BgU^sevwet «a S0ggia. Sk^-- 
rito della PiHurik friulana , ahe si atampò «dlMine^ ue\ ifj^fi% 
ih ave. perEttgMio OMmir e ael GioiDaaI& dblV Aglietti aai 
trofano èi- ivi dare Letterii^ latioe , eiwacvitte avelt£ao dal 177^. 
Dte/' Domarne degli AlMtPmci sop^a Pordenone, adi ubl Italiaiua 
Dissertffsfotre Z?lMKr Badia M 4\ fUtro: di MoeaajBp^ Aveva api-: 
die Mmpiuca' hi Stmria'd^ iVitMarcafiD d*Aqaileja,. ah* oagU. 
aitrt' di lui- lt»a«dscrttli' paaa^ in ùè9mc< deLsumoipotar». U car, 
Giuaeppe' Groppfove r c^^ rollo aiaa^ prede . Vuhblìcà ii più al- 
cutre' opere matematieife ; ^ ael( Tomo* XXXY deUa Aaaeclt» 
CàlogeratHir ar^* ikm DisaeitaaHoai» iotitokitti* Meuda Ga^eKoje^ 
per rHro^ureinfuté$& serie di' TriangéU Me^tangaliy alla qiial^«, 
non ohe eglt| ebbe par part^^ il co: Oiaaeppe: di lui fmtallo» 
ohe fti Gitfneriere e Biblioteeario- Doaaestioo- di<CianMiitQr XIH;^ 
qnal io ritrassi da nua nota aètaXII dòUé Leaeva dal p. StelUoi»' 
Altri' perb eM>e' in questa -aeeelo' il Fritil^matemaim di grao Inun 
ga pifr' distinti e ftiasefi assai rinomati - Crimo Tuok» seaaa. dub<^ 
biò coBeeare tlcoe«b. Jacopo Belgrado» della cui ^iMi €b dette cai 
cpere scrilne e ata«pà im Cempeodio il di Imi nipetee, prifeioerHS^ 
detta Gattedrale Sfessa di CTdtae^ IQate agli da^ nebda eéilhistaa 
famiglia ranno 1704-1 dopo «Tep fataii i suoi umàp a FadoWjt 
entiil Fanno lyaS ne'^^GesiHti a NeireUanu. Lq belle, letama 
▼ennei^ da lof insegnate a Veneaift^ le matematiebe in Parma:^ 
Qtif eemfociò' a farsi conoscere colle sue» Acroasi» i» una; de^ 

le quali combatte roptoieae dtol Zendrini» elsa pretebda cb^ 

ilx 

» 
(i> Negli AnoaU d^a Università di P^ot^. si trpva V «b. Loren- 
se. ^candii, del. ^riitli , u^q» cui. opera inijtqUta Insìiiudo Naiuralis 
aé HwA^fMefn, si sumoò nel itSA in itvo. dal Cornino . 
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H numera delle yibftxtoni d>6* pendùli > ii«l ' TOto ^ téHA griinp«« 
dilnenti, non superi ài molto il «minerdioro nel pieno ; ^m 
di* pubUfoè in temssmie latino f|el t^^S ìm Vite del- fi. To^ 
relfe de* Péfpi , ìb me Lettera i^ Ma^fei ed «l doti internile 
tfirfirookno da lui visitato > T eipera Stàt AMùme* dèi «t#e ngOé 
fnveuBioni , <AC^ una delie pì4 ripiltàte '•dèllu modèrée filoso* 
&h', quella De uirùtegue anafyseos uswin^e pkleieu , éhe' gli 
ottenne gli elog; degli d'Alemèerf > •Cleira«t» ÌVfavran, Le fia» 
^eV'Le Lande, ed «« posto ftm' aocf oorriepondenti detrAnoa* 
denua di fVirigi , è la Dissermticne suttdi rapidità dette Idee, 
che gli feoe dal Duoa di Ftarimi' réitteire la ^eoelriìsima sua 
Libreria » la quale altrimenti -sarebbe ìMata del '%eo'. Dopo aMa 
solusione del Gesàitioo oolosao'ei- ritirò nel ^een^ della etti 
fkfiaìiglk|-dove mori) awad# sempre ^però eeguiitatb « pubUU 
oare una qnaloiie Diaaertameie , la quale valse a oonfermarw 
Io nella opinione, -^òfa* erasi di uomo di somnao' >genio aequi>> 
seata . Tra'^oeofioi non oomuni ^Molsi -re^i^imre fi p. db Pna^ 
teeseo iMaiia Stella Bamabtoa, nativo di 'SptlinAergo , tal qufflè 
il eh. 8ig. ab. Lenti nel 'Giornale «leH^ Aglietti è un urttcolo 
di lode disteso . Lettore di filosofia ad Udine far il p. Stelle 
il primo de' filosofi Italiani, che; faoeas» soetenete pubbliche teA 
dietro a* principi dd Lavoisier, e che tra 'noi In pvatioa metcesso 
i volanti palloni; sperinitentatofo assMiio mercè k* ebtiniea eottk 
pose varie ^leque utili all' umanità, che non 'tenne nascoste s 
amioissimo degli elèttrici studi presiedette ali* innakamento idi 
spranghe in parecchie città, st am pa nd o in tale proposito due 
Leiiere con nuove sue osser^tieiri ^e speriienae: dedito allo stn^ 
dio délk' storia natarale scoperse àlcnni animali itffasorj, * non 
da altri primti di lui veduti, come puA Vedersi in eeté' Meme- 
ria Stampata dal Griselini a VeneKia. L* Accademia Ieratica di 
Agrtcìcyltura in Udine r ebbe più nnui a Viòe-ségretiriò'i ll'tmis- 
gtstrato delr Arsenale nel 1791 lo 'inearicò^ della visita dé^bosdli 
nel Friuli» e gli diede premjbeh •geùet'e^éf r'cd il V'encfto ^Go- 
verno ranno appresso gli commise di vii^tatb Ifa jiiÉntàgtoàf di 
tabacco del marchese Girolamo Manfrim W Mona 'in- 'Dalinarfa • 

Egli 



/ 
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'Egli soddisfece ledeyòlmentè a tutti, qaesti' offixsj; come aoo. 
niAacò giimmai a quelli del buon uomo di chiostro. Nelle co- 
se però serere della filosofia più che^ il p. . Stella * peàetrò 1* ab. 
Pietro Zuliani, che fu professore di fisica speri meo tale, nella 
Università di Padora» dopo avevri insegaato nel Semioario , e 
oh« mori in sull'-ultimo «fine dello soors* anno 1B04 • IndeEesso 
nella fatysai osatto ^ne'suoi^stud/ e nelle sue ricerche è giuato 
piÀ oltre^, che forse noa lasciavano £ ^uoi taleoti sperare.; -e si 
Qonciltaya l'altrui amore colla modestia del suo. parlare o. colla 
semplicità de'sjuoì modi, ^ Varie operette «^gli à pubblicate ;. al- 
cunaideUJ^ quali, ; gli swscitòt qualche avversario 9 come avremo 
pitcasiqnei di psjservare nel .corso, della nostra Storia, ove tratte* 
remo dd*» filosofici «tud/i; ed., alcune di iui Memorie anno luogo 
negli Atti della Società Italiana, di>iCtti era membro. L'Acca- 
demia di Mantova intendendo quanto giovato «arebbe all' intes- 
aante.dottripa,4e' fiumi lo segnate Une sistema aU' erticelo non 
anoora »ben rischiarato ideUem abocohi del. mare, propose l'an- 
tfonf79i ^e-at^toj»it0 aUe^ricerclie de^iiatematici,, p(& bene 
eoddisfatta delle .risposte lo propose dopo due imni niiovamenfie 
«itometteildone doppio il premio.: l'ab. Zuliani se Tebbe allo- 
ca ^ ed in quell'anno venne pure la di lui Dissertazione in 
A^Dova pubblicata. Al tempo del Zuliani ebbe TUnivi^sità di 
f adova altro celebre Friulano tra' suoi professori^ e fu questi il 
^ieomatàssimo And^rea Comparetti, s(>pra ìa cui Vàa Letteraria 
ebbimo colle stampe di Veneeia l' anno i8oa un Sa^o, di- 
^atesogli dal dottore Domenico Palmaroli Romano, che per la 
40verp4ia:<mici«ia diedeci un lavoro, che porta in. «è. smesso i 
^4i«tterir4'^na fretta, troppo gepjerosa. Andi-ea. Cemparjgtti nell' 
Aja^^Qr fiie^ca et* , d* anpi cinquantasei morì nel *Soi . ^Padova 
mmmj9Ò,i primi di lui studj, Veneaia.ayendolo. trai suoi medi- 
fii jie gustò i frutti . L' Opera Chcursus medici : lo fece apprez- 
jBpfe in modo, cb^ a' ebbe una medicai .cattedra nelL'Antenprea 
JJijiXftrs^V Qui à segpito a rendiai^i sempre più grande^ me- 
W>n4o«ti^ ,U>41 de'iSeaebier, Boanet, Eulero, Walter e d'ai- 
.tfft^i^l^Mp. Taq«t4 ^elle.di lui ,Dis&eruitioni ; ma vuoisi ricor- 
dare 
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dare la 3i Iiri Opera De luce reflexa per gtugnere ad una per' 
fetta cognkione' de' difetti della vista , il metedo suo per um 
Scuola Clinica, dì òui gli si addossò la esecuzione, sòsteneado 
egli cosi due cattedre ad nn -tempo, dopo'alla morte del prò* 
fessure Dalla -«Bona , ed il lavoro De aure "interna comparata, 
ohe venne tradotto ih lingua Tedesca • Allora il Bonnet invi» 
tello'ad occuparsi della- fisica vegetabile; e il Comparetti non 
sórdo eiresortaaioni pabblicò poscia in tale materia un ProdrO'^ 
mo, rimanendo T epera intera ira* suoi Ms. Gli ultimi travagli 
da lui pubblicati Aitonb nel i7^3 un Saggio della Scuola CU* 
nica nello Spedale di Pàdova, nel 1794 lo Osservazioni sulle 
proprietà della' China^ China del Brasile, nel 1795 i suoi BiS'^ 
contri medici delle febbri larvate periodiche perniciose , e final* 
mentis la Dinamica Animale de^ Insetti. Da Andrea non vo* 
glio separare il-^h. di hii firatello, \é^ Pietro Gomparetti, che 
vive in Padova stimatissimo. Questi a Firenae Tanno iSoa in 
un volume «in. 8voi stampò la ragionata ,sna opera Analisi sui 
Bideconimissi Perpetui e sulle loro conseguente prese in dettaglio 
nei loro rapporti con V^ aggiunta di una modificazione de* mede* 
simi e de* vantaggi risultanti della stessa , ed in Padova V amto 
179B pùbblScò altro vellime in ^vo^ col titolo Saggio sulla cuU 
tura .de* boschi, in cui mostra che alla lettma de* classici avto- 
vì , ì quali trattarono di questo argomento, egli unisce f<^ce« 
mente la pratioa^ meritato avendo ne' giorni dell* Aristocratioo 
governo *di« venire richiesto dell* Inquisitorato all' Arsenale dei 
suqì pensamenti intorno a' Boschi , e di vederne alcuni anche 
abbracciati nel Piano, che ne fu quindi pubblicato* 

Se non che i filosofi abbandoniamo, e volgiamoci a ravvi* 
sere conìe fossero da' Friulani gli studj dellfi profana erudisio- 
ne trattati • Nò si dimentichino da' miei leggitori i nomi , già 
sopra ricordati, di que' ^ che si distinsero in sì &tto .genera 
di studj , e ci^ pago 9ono di avere colà rammemoratQ , ^gJMio- 
chàj Font^ini ^ . i Liruti .ed altri sono notissimi alla. letteraria 
repubblica; ed a quelU indiriuinsi la paroUr àhB grandi per 
merito non ebbero rispondente il suono della fama. Cominéie* 
Tom. I. X rò 
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rò da due celebri aatiquarj , OiaA-Domeaica Bettoli 'e Carlo Fa- 
bcisj. Il Bettoli nacque di nobile famiglia nel 1676 «d abbraò* 
ciò lo stato ecclesiastico. Soggioraaudo adAqmleja, della.qua» 
la chiesa egli era canonioo , fu preso da . voglia di raccorre ed 
illttstmre le^ iacriaj^ai.e gli altri aatichi moaumébti'i che già* 
ce?uo qua e là cUsp^si^ o- ohe vi si discoprivano ad ogni 
giorno . Ad acquistargli la stima de' dotti del suo tempo, valse 
r opera daini Tanna lySg impressa òol. titolo Le jintichità 
di AfuiUga profane (t) , a cui ne fece, tener diètro altre pa- 
r^icchie di sa6M ei pro&ina: erudizione « 'U* titolò da esso dato 
alla prima: si tcova oensufato dal psvd« Antonio Evangeli, e con 
fondamento e. ragione ». ndla' prima nolaj alla XIV delle Leu^" 
re del p. d. Jacopo Stellini* Nel Giornale Z« Minerva (pagi- 
na 64 settembre 1764) si trova VElogitr, che. al Berteli disto- 
ae il .co: db^. £tanoescQ Florio; ed il ed: Giulio . TonStt^no ot* 
tenne dal cot^RSnaldo Rinaldi tn^to. A comineroio. epistolare del 
B^rtoU atesso .«.Qifanlo poi a- Cado Fahris; quesd nàoqae di no- 
bile famiglia, ad Udina Tanno 1709 , e nelhv Univevaità \di Pa« 
dava studiò Imbelle lettere, .e l'uno e T altro diritto # Fu utile 
alla patria nelle • diverse magistrauire> ohe per lei sostenne , e 
le £uL di de^poiTQ' coILi su^ cognizioni . Di ? queste lo rinveiiiie 
peodigO'» mai àMipnanài kie lo ricereò fino alla di. dui morte 
nelTaanO' 1775* avvenuta; e già* presso a' suoi contemporanei si 
taovano della di lui* letteraria generosità elogi non pochi* L' Ac- 
<»Mlemia di .Udine , deUa qifale ò stato uno de' più illustri nMm- 

. '. ' . • bri, 
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(1) Chi y* k che non conosca l] opera postuma dello Scisma dei 
ire Capitoli di Aquilya del co: Fraacesob Beretta Udinese 1 in fron- 
te aHa quale trovasi V Elogio ^^ che ali* autóre fu disteso da monsi- 
gnore Florio? E pure convien dire che il.sig. ab. Giuseppe Ferrari 
lètta non T abbia; se nella Dedica dk iui làtu al Capitolo della 
Metropolitana di' Udine della sua openl'</ii^n> Mercatore Difeso, 
stampata nel i^oa in YeneiSa da Pietro 23érletti , òsa a quel modo 
parlarvi di quello Soisaa .. Ma come d^ra che letta non 1* abbia , se 
ve la 
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itd^ iVonérò. delk fttMDpa di vm^^Elogioy che per lui dettò fl 
ohUràsidip medico Fortuafllo Bianobini di Gbieti ; ed oltre e 
questo fec'^eUa uscire e proprie spese dei torchi 4iie Dissenaaó- 
ni di luì , ima Delie Usure nel Friuli nel secolo XIV, e Y el- 
ira Delia Marca ad .usum -Curiie insieme con lin Parere intot' 
na^aLwmiofie JelF antica moneta hel Ih^uH* Bell'upèra di storia 
naturale , che procacciò lode al suo autore in Italia e Aiori , 6 
^eUa Da' Crostacei e AegU altri ^marini k:orpi -, che n trovano 
età* memi 9 • dell' ab. Anton-Lazzaro -Moro , nato nel 16879 e mor- 
to nel 1764 aeJla Terra di s. Vito. Sett'enni dopoché fu pub- 
blicata, Giuseppe Antonio Goetantivi» ibascherato sotto il no- 
me |di . co: Agostino Santi Pupieni » la screpaazò villanamente 
ia nna di eme Lettere Critiche, ohe tratta Dd Flusso è Ri/tue- 
eo dei mare , alia quale venne però stampata una solenne Let- 
san di Risposta dal nostro autore » di cui si pirla stia pa§i^ 
aa B8. delle citate Lettere del p. Stellini. In diverse di qtìe- 
ete JLettere poi «i discorre a lungo e det;gmio e di alcune ce- 
lebri vicende di un ata*o nativo del Friuli >' cioè y dell' ab* Giù- 
eeppe Suzzi del castello tdi Ragogna, ove <«ac^e nel 1701 > 
discepolo nella filos<^fia'del p. Crivelli Somaaòo, ohe le ammae- 
atro nel Seminario iPatrievcalé di S. Cipriafno di Muntào , prc^ 
fessole. quMdi'd^a. Fisica pelle UuivereiDi Idi Padova, ^ve so- 
steniie con onoro 4i suio posto, e< lAe fu < più vo)té anche ado- 
perato daliBuo prinoipe ne' bisogni di eieltw riparo a' disordi- 
ni delTabqne- Nè.«ehm«i»ligB %crme eose divesse in Aiate- 
rie fisiche e matematiobey mia- eeiandio nn tcmpméki' ieUà 
Giurisprmdenaa OivUe ^Basnmna è Ve^etù, che si" stampò dopo 
ia di.ikii àiorte ^eognita ne) 1764. Otlittamente feoe mbnsigli^ 
M Girolamo. Eoftttlario a etempere ile) i^i pe'fratdUi Gallici 
«a Udine in Svio. V Elogio di Paolo, suo zio, nato nel i^oS> 
e merlo d*anni settanta, di cui abbiamo ed un Discorso sopra 
VAnfica Storia^- del FpuU iippri^sso i^el. 17.JI9 , ed w» Qeogra- 
Jìa aB/iM^.pfuir^dem stessa provincia^ ohe s'impresse nel \^^^\^ 
e le Qssief^apifim' ùmttio alle Notizia di GemeHà del^ sigi* Ià> 
Tuti; oltracciò Usciate Ms. molte cose avendo^ di Otti le^plft 

X a scelte 
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scelte appàrtaagoao «Ila Storm di Udina « é nal' V Voluaié 
dell'opera Illyricum Sacrumr». òbiaouita a ragione negli Atti di 
liipum. opus iagetèiip muld laboris, copiósa^ doctrinm^ «Uà cai 
Cioatiouasioae attende tuttora Tab. Colati, ex^getuita Veniesia* 
no I postone . leggere i vogliosi quanto riguarda la yità. del p^ 
Daniele FarlatiGesutaa di s^ Daniele^ cke naccpie r«iu&o 1690 
e moi^ nel 1773, 

Che ae vogliatno n^ Friuli rìtrorare cbi allettando o£ lo^* 
singhi le orecchie all' ariponia de* versi. > ben posso fraocamèo* 
te dire ohe né pure in tale argomento mancaaio- glori» alla 
provinoiadel Friuli'. Se negli an^ii primi del secolo XVJII «Nic^ 
colò Madrisio fu uno de' primi a sbandire dall'' halìU'* il passi- 
ano gusto dominatore ,..ond'. ebbe -^li applausi de'pesmieri letta-' 
rati del suo tempo , fra' quali anaeverare si deve Appostolo Ze^ 
no, ohe tanta voltar di lui favella; :aUa metà del- secolo Da- 
juele Florio,. morto. nel' 1789.^ fratello, di mons%nore Foranee- 
scO| ohe r.anno i790'- in Udine ne stampò un di lui Elogh 
io lingua: italiana ,^ come , qual di .sopra accennammo , uno neUa 
patina gliene distese iL Febbroni ,. ebbe il merito di> sostenere 
il. buon gusto ricuperato eolie molte sue» poesie stampata, che 
s^ooMMTO le lodi de! Zanetti-, Roberti , e. Cesarotti. Qui. aggio* 
gireremo che aUe tante r impresse opere d(dl co: Daniele,. di già 
caute dal Fabbroiti , , si deve uioire il Saggio di sue Poesie 
Ji^^diie 9 . ohe l'apno- iSoji :usctrona^ dalla. Tipogsafià d* Udine 
del Pecile pelle Nosee del eo; OttaviaoorTartagaa e.dallaCoa* 
tessa Lugreaia, Florio . Dalla. Poesia -non si disgiunga .la di lei 
sorella la Musica, , e oon^ ai taooia. .dell' ab^. BietnoPamna. (1) 
nativo diPalma, e vissute' gran. tempo, e morto invGividalè del 
Friuli, diel.cpi. Duomo ^. state maestro diOappalla.. Le di lut 
pomppsiaioni* sono < |;ravi e maestose , .e^iè . dagli- armonici conop 

scitori . 

(1) V*ebbe« anche ^im pittore i buono a oliò',' e* migliare a pastelli; 
di' nome' FraacesQo e di quatto cognome; ma era egli-Udtnese. Se-^ 
cendo slìkGuidAK^di. Boiogma\ citata ^iall^ ab. Laoaì^, quagli nM 
in Yaaesia nel 177Ì. d^aani Si.:. . 



.. jDél Sicah JOmsimouafmr. %€S 

soitCHri k *i. odinio^ con lode e piacere^ ed aWdàmente le ri 
rioeretno; benché batlav dorrebbe ^ al Payona che l'abbiano ce* 
lebrato- a cielo- ed i Valoctì ed i Martini , ' i cui elogi ' stanno 
in fronte alle quattso gii- improMe di lui Messe*. 

Ma da quello , che porge semplice diletto , a ciò passando > 

cb' ò fonte di Tamagno; qual noiae non è 'rispettabile quello 

di Antonio- 2^asK>n y nato ad Udine nel 1696 > e morte a Ye^ 

neaìa nel:. 1^0? egli certamente <^ni sào studio rrvolse alVin<» 

tereste- più grande della patria pvo vi noìaf^^ della YMettt nteio^ 

ne* Il OQOimermo, le^arti^ la cultura «delle terre occuparono 

le facoltà del di lui iatelletta e • le fattnihe^ dcd di lui corpo ; e 

giunse a promuovere finaf suoi cittadini Tak'te deUa seta», a ren^ 

dere miglioii i vini, é datare fin ohre el mar • >d'^ Atlante- il 

patrio QoaMnercio . Le novità sogliono sempre sollevare ostaco^ 

li > e produrre angiistie^;^ ma il * oomune- vantaggio rese il • 7a^ 

doni superiore ed . ogni traversia « A hti Udine dovette la Geor» 

gica Accademie 9 , istituita sul modelle^ di quella di B^na, pò- 

soia . esesiplare alle altre del Yeneto Stato-: a^lui Venesia do^ 

vette la scuola apertavi del. disegno pel 'lavoro* ddle* Stoffe ài 

seta ^ q^ùndi promossa * dairìmmortale Doge • Foscarini ^ ^^ 1^ 

Veneto Erincipe». ohe non lasciava* ? giammai senaui prefUioi' 

gravagli ^sostewsti. .pel. .bene delle Arti I ooni^ pel 2aaon una 

«ciedflgliad^oB^, 'che tener ' gU feoe* con decreto dì sommàono^ 

re . . Nella t di Juix Opera ^ . che avea formate h principale' Mou^ 

pacione dègU ukiniVi iuoi anasy e * oh» tolo dopa aUe^ di^luf 

morte si stampò -^d t Udine iielM^yt in otto volami' iA'9^o. / 

intitolata Della utitUàimonde ^ eeonemiom^ e poUtìioa Mlfà Aùùà» 

dàmie-jU AgriQeimra j\ ArA e^* Commercio , ri è> T- Eletto y àhé' 

gb fu > oHèsité dalla sopietà^ deUIAgricolitR-a-Prattea'^^' U^me.* 

Due vivente di lui compatrioti tentano in qualche ramo* di emù-' 

lare i meriti di Antonio Zanon -conv profitto e ^léria dèlta pr#J 

Vinciar« Il sig» Giovanni Antonio Skntoriói df SpilinAei^o iti^ 

v^tò iul^mamisoteièeftmise in opera • una macchina ' ard^usò dèi 

filare la. ;4ete , j.pei^j cui .riscossei grai^ lode ; • Wme* si ptid^ì^ggère^ 

nQl.jQjMa JU d^L Rimale 4ijF|idovaL(.i^«>a^):) ed ]l>«ei>i«b^ 

Asquini. 
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AsqtiìiH.di U4iae uoì\ può Aoa essere noto pel ^eue télo peli* 
ftrte MffmtUL, p^a.sua.fcbbrka del ^ioolùy pelle torbiete del 
i}ua Feudo, di Fagnime da lui aoopeita e meisa in vigoM, a 
pel facile modo da lui ritroralo della ooltora é^eJX ^md^j^-Mj- 
pc^ea • ■: . .. ,1. 

Anche ne^vA^^^ Atudj v*à qkHlphe Fnnlano» che óonsMr^ 
Ti le glorio della atta patria nel cego» del separé • Diaei il 
prim6 lu^o ad AAtonio Scarpa , originario di Pedestrìna é oo* 
leberrimo pro fort er e neUa Unireniek di !lhi?ia; per tante opere 
si beoemeeito della. - «etoniia , cftirurgia «e della seeeia^ natura* 
le> che quanto ft di .gloria all' Italia , akrotunio è d'invidin 
alle straniere .gftiiti • fitìoiialiMima e celebratiteìma » sietomo clas* 
ijca "è f dpora.del p» Innocenzo Maria Liniti / Monaca Cassi* 
nense» presente BiUìotecarìo nel Monastero di -Saat* Giustina 
di Pedova p ia due temi in 4^o. stampata i* anno 1793 ;in Fa* 
dova cc^ titolo Af^r^tus ed Jutùprudentiam- kbri' itUf ed è 
poi CQliiHKdiuto fi^ noi qualBv'mmore isi grÉsia<del Veaeto Go- 
verno abbia, desiato il di lui librò col titolo D0 Pmibiu Vtritu* 
f tie Pot^tatif. Mo€lduàsiic49 et Laietà OommémuHus^ Auihore I>... 
Preèifri0r0 ea M^àacho Ordlnis S^ Benedicn , Lugani 1779 in 4^0. 
Typi4^ A^^* L'abata.FraDoesco Maria Fnnoe^elMnis, nobile 
ydine^a^ che ^fn piima p. IL della Gongre^zìone di «/^aolo^ 
e^prolMiarjd di Meibkfisiea..nellVArcbigMniasio delk SapienaM^ o 
Con^nltcGro; de' Sfiori Aid 9 V anno 1792 staippò in Roma 1* ope^ 
sa J^ LifgUIoMioHe dedoua da'prwmàpj dMaàdim^ ndlaqwde ee 
diedcfli II. conosoere,. per pensatore, ai mosciii pef»4Ìir(> pooo pra* 
CWJ^. poco fthnUro nello stile. Oi i^eUa oondotèa: le sue f^IOan- 
ym in smorte di Luigi XFl.p^ÈB)àz9, di lui »oin\»^ pia ^ti -ohe 
tea^ije.» ^^q^talrolu aspre di' troppo ti sparse di sfirttMti e- dori 
ravy9l0i<u^ati di costruzione; ed aveansi già prima avuti di 
lui. e ana IfisM^iasUone della Tensione dellt^ l^uni , stampata a 
Bassano mI 1784, tX^nnl QptàècoUiMatmmatiai iippiìessiri nel 
I7#7.f .0 V QrM^one. noli* Ingcesyo a Proflumtor die* Mkrco del 
Ka?. QappdlQ. Gonosoitore delle vicende, della t Eoelé^mlioii 
GifirÌsFv4o4Hi PoU'^|a;.snat.cl)^ sLamipò in Vem«iai>res' 

. .i;^- \ so 
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fd Simiiiia^ Ocelli TtocQ 17A7 in IXy<ifaimi ia'^tXK col titola 
Jìhispruimtìm Dmììwsw Libri IX,* ai- diede a conoscere mott*» 
sìg.^Giovanoi Politi I ora Canpmco nelk Qatteffràlo di Peno (i)^ 
nel cui SemiilariOt ore fa; nelle leiten e «elle sciente* infbiv 
mato , U^fpA la ReUorica , H Teologìa ed i CMneni ; state 
esseiylolie'OnfìliftAcìGademiea, e phe f n pm» Amtpvete dellltt sM 
^atiim Glauzeior^ et, qiuìe noeo ibeoefiiio* '{MBoia spontaneo ri* 
uuncìòr,: teaendòsi anche di kii impMMO nPadènna nel 1781 na 
tibro intitolato Ordiiónos Jbanmis Pólid ad^ insi^uranda Juris 
^óeksUHMi Studia* Mmbiim , sul quale nei» gijiste Articolo 
neLGùHfJMf/e Ertciohpe^a (Ottobre 1761 pi 97). GottOscifor^ 
di quaikto. ijgutrda'. le eeolesiasticiie sctettse/ ma non aocordan* 
tesi col Politi » spesialÉàeKte ' neUe opinioni oDail6Bzio9e\de{li 
uUirai te0ipi/;iA anche, il |it à. Giuseppe Bftriis Pn/àtti , - nat# 
a Poicenigo nel 1733^ chb.factosi della Coogregaaiene de'pp< 
SoiÉasdhi inaegnè e. lett^iie e acienia/no*iQoi Gellegf, éNr pas- 
tace ne! Mònaci' Gminensi ^i •< Benedetto- fu- poi nel 178^'elék^ 
to puUfUco'pt^fetselrei^di fiaora Sorittivm ndStt UbìMrsilt* ^dt Pa- 

• i doyé'# 

Ci) Altro vivf 9jbe .n^pnsig, di;JPqrto il sìg. ab. Palleati siL>diletta 
colla 1QU8Q ^el ^zipt: e ne à alcuni volumetti di eudacasiUab^ ripulì 
blicati t di cui uno è dedicato a], p. d.. Antonia £vaiigelj G. R..8.^4i 
moltiplicare i ^ibri predicabili il p. Luigi da Portogruaro Cappucino 
lo scorso anno stampò in Venezia un volume 'di Panegirici. Be;a 
più valente e stato il di lui confratello il p. Barnaba da Caprile • 
dopò allk cui morte avvenuta nel Convento de* suoi a Mestre si stam- 
parono prontamente in Venezia ' hel 1 799 due ' Deche di Panegìrici 
in 8toi, e ranBo'iSòe ilf Quaresimale in '4to.; Quanto 'Àllii^'f^rédiclié» 
non sa piacermi ^ptA - gehiò • délf autore , pet ' *car ' ^'^bra * dbe tton 
abbia.>sapató deeidassi -Ot^dt. abbaadoaare.de( tutto il metodo scMa- 
sticor o di abbracciare pienamente il metodo de* Gesuiti* sicché le 
vedi ora di. troppo Ubere e fiorite, orm di tipppp legfile: qqan^ a* 
Panegirici, non negherò che non vi aU^tj^no (|^begfi,.ti;atti di, ftttr 
tasia , r ma ì* autore vi si perde ^TerGbian|ei^e a oao^i . fK mÌP**^ 
descrizioni e- i ( , .^ « 
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dòTEf e cIl#>a1 predante vi?e nella solitadine H tV«glir; e Ta 
i9aiC0 di lui operette tteinpate, che < montano al numero dimoiti*' 
quantatr^ , e le m^Ce , ohe tiene pronte per V impressione , le 
^ali ascendono alle sessantacrò, seritte or neila * latina or nella 
Uali^na lin^^, in verso e in prosa , otigiéalt é^^tradotte^ di 
Otti, alcune tanche ^stamparonsi «più volte e si lodarono da* Gior- 
nali estranei .pure all' Italia ^ in ^ ar^raentt e sacri ^ -profani , 
ripiene di molta «cclesiastioa erudiziaàe e dettate con nino 
stile soave e puro , non 'faranno giammai dimenticare fra noi 
il nome di questo, scrittore, che -tanto .ebbe a sofFerire dalla 
fajj>ia accanita del contrario pariHo. Opera ^di sodeasa vera- 
uhenl^ profonda 'O diverudizione veramente faticosa » ohe a*. no- 
stri igioroi noni sono al •cpmuni^ è quella ohe in cinque volit- 
mi in. foglio pubblicò in Venesia presso >i>Libraj- Colali e Pie- 
tari dell'Anno 178L fino al 1790 col titolo Barbarorum >Leges 
Andfum cum }notis et glossariis eia. il p« Paolo Canciani, ifeU' 
Ordinar de* Servi di Maria.i che al presente vive nel Convento 
di Udine sua patria-, dopo afvere«oodie teolego goduto per pia 
an^ii di grande considerazione in Venezia. Poco piacquero e 
credito veruno non acquistarono al loro autore le opere apo- 
logètiche, 4e 'squali ih argomenti di religióne pubblicò Tàb. Ales- 
sandro Stagni di Monfalcone, ora cahontcò Scritturale deUa 
4if etropolitana di Udine , siccome quelle , la cui confusione 
sente almeno della prestezza , colla quale vennero dettate: ej)er 
passare a cose di argomento men serio ricorderemo j>er ulti- 
mo , che pieno di giusta . estimazione vive in Udine sua patria 
il cav., commendatore Antonio* Bar toliqi, che . col , •^«^^gzb Efii' 
stòlare^ sopra la Tipografia del Friuli nel secolo XV y stampato 
jpcJ 1,797 in 4to. » .diedesi a conoscere ben versato nelle patrie 
4[os^ e dojttamentei.oolto nella varia erudizionaXtt}* lAa dal.^n 

qui 

' ' (i) Palla suaH:ttUtu!à nélle^ cose di amena erudizione e pél suo valore 
nello stile' delia poesia piacemi ricordare il eh. 3ig. a'b. Giuseppe Grea- 
ti, cHè In e Bibliotecario di ^Padova e Prefetto delia 'BiBlioieca Nazio- 
nale a Brera» di cui fira le altre cose abbiamo a stampa il Poemetto 

II 
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qui det^ A' age?ole osservare che quel Friuli, il quale già pochi 
lustri Mutar poteva nel suo grembo tanti nobil) e tanti eccle« 
aiastici eoltissimi , al presente non può che additarcene assai 
pachi, a questi pressoché tutti fra' Regolari educati e viventi v 
Fu. cereamente ìi Genio preside alle scienze «quello , ohe al 
eominiriare' del secolo XYilI ispirò ne' Gividalesi il pensiero go* 
neroao di- aprire nefia illustre ed antica lóro città un ColtogiO| 
in cui potesse ognuno avervi gratuita educazione. Paro ohe tra- 
pollando la nebbia-, onde si chiude T avvenire, abbiano eglino 
veduto, eh e vi si sarebbero affilati quegr^ingegni, i quali dovè* 
vano 'esseve de*' primi lumi della Italiana letteratura! e perciè 
superando ostacoli e non risparmiando danari nel 1706 Ioaper- 
aero felicemente . La mia povera ^ngregazione non può non 
esser'texiuta a' Gividalesi della piik viva gratitudine, giacché 
fìi ella scelta alla direzione di questo kiogo, ove si vide per 
sempre* in ' ogn* incontro trattata -oon ogni bontà e cortesia, 
e* sostenuta oon ogn' impegno ; ma molto più ancora le si ren- 
de, cara e dolce la città di Cividale, poiché da questa usciro- 
no per -lei de' soggetti , che ne furono 1* ornamento più bello 
e il decoro più luminoso . Giovan-Bemardo Pisenti , Jacopo Stal- 
lini , Federigo Nicdetti , Antonio Evangelj sono quattro perso- 
saggi , che deve a Cividale la Congregazione de' Somaschi • Nel 
volume XXVII defla Eaceolta del p.Calogerà si trova un belf. 
dogio al Pisenti, che nato nel 1701 studiò in patria la*Iletto« 
ricà; in Gorizia la Filosofia , ed in Venezia la Teologia sotto a' 
pp* Gesuiti, che fiillosi Somasco studiò le lingue ebrea e gre* 
oa , 'Oui conobbe a perfezione , grande insieme rendendosi nel- 
la cognizione delle scienze sacre e della più «mena e recon- 
dita letteratura; benché innesistibilmente ohiamato dalle mate- 
matiche sublfmi e dalle Newtoniane opinioni abbia apprese 
quindi 'la lingua Inglese , da oui tradusse un qualche libro , che 
poi stampò, ad oggetto appunto di penetrare ben addentro in 

quo' 
Il Passéggio di Vanzo^ e la traduzione dell'^^is delQuinauh urt I To« 
mo della BibUos^ea MfiU scélsi companiménsi eo. ' 
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qae'stud), e siasi reoato « soggiornare per qualche tempo m, 
Bologna per vivervi aooanto di Eustachio Manfredi, 'Stringane 
dosi iir amicizia ed in commercio di letteire CO' più grandi ma- 
tematici de' suol giorni) e singolarmente coll'ab. Conti p che ttm 
le sue lettere una ben lunga ne tiene di niiatemattoo argomen- 
to al Pisenti indiritta • Se non che ingordo di sapere . logorane 
dosi nella salute si affrettò la morte, ohe lo C(^e nel quaraa« 
tesimo primo anno di sua età • Dietro alla f^Ua y' à di lui 
stampata una Dissertaisiohe Sullo Scudo ìT Achille ^ eh* ò una 
pruova liimieosa di sua erudisioné e del suo criterio , nome 
garanti della di lui profondità ne' filosofibi stndj tono i Ai lui 
luss. ^ che si custodiscono nella Libreria della Salute in Vene* 
aia « e come lo saranno alcuni suoi Opuscoli , che il Sabbio* 
nato con sua lettera de'ventotto maggio dell'anno 1788 soriye- 
va al p. Evangelj di possedere. 

Ma del p. Stellini cose poss* io dire giammai , che ne ade- 
gui pure nella più piccola parte il merlio, o che risponda al- 
la riputazione , in òui è tenuto ? Il Goronelli di Conegliane ed 
il Fabbroni di Pisa gli anno tessuto è stampato un doppio £lo« 
gioy questi nella latina, quegli neir italiana bavella ; ma io cre« 
do che del p. Stallini, morto d'anni settantuno nel 1770» 
professore d'Etica nella Università di Pàdova, di cui è stato 
^ncf de' primi lumi, non ai pòssa formare elogio più grande e 
bello di quello , ohe gli à tessuto il nostro co: Francesco Al* 
garetti in una Lettera diretta al p. Antoc^io Colini Gestita a 
Brescia in data de'a4 dicembre dell'anno 1769 da Bologna. 
È troppo liiAinghi^n per un di lui indegno confratello , troppo 
onorevole per ^elkt, ©he la scrive, e per quello ohe la me« 
^^9 Plfohò JQ possa temperarmi dal rifeririie qualche t^tto : 
g. Non senaa ragione duole a V. R. di non aver potuto in co- 
lato suo viaggio toccar Padova e fermarvisi alquanti di . Più 
di una «osa avrebbe olla veduto e sentito degna dell* erudita 
sua euriosità; quel professore valentissimo tra le altre del^Tar- 
tim I ^ qwi sovranisflimo ingagoo M pi. Stellini . Udito V uno 
ben son certo che mm le parrebbe aver mai udito yiolino di vita 
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; e ipn certo che udito rcìtro non yorrebbo più udir nigio>- 
^ filosofia • Fornito di acutissimo ingogno , di tenace me* 
moria o di oalda fantasia ^ non o'è arte> né soienza, ne' cui 
aaereti penetrato non abbia. I libri Greci ed Inglesi sono l'or- 
dinario nutrì meotb di queil' anima ^ che eoncuooendolo di poi 
itt aò medesioia lo cow^ette in proprio chilo , io depura , lo 
raffina» lo rassottiglia. Potrebbo leggere nel corso d'un anno 
scolastico in qualunq^ue cattedra , come ^el pantomimo diLb« 
ciano / che io un balletto contf affacera tutti gli Dei * NéUe 
«oso agibili , cho sono 'fuori della sua sCftra ,00 gli diano pò- 
ohi dati, e si uìAM .ftgfonave corno il pi& pevito e il più pm* 
eico » Egli ^^Teramonte composto di quel limo sottile >• di cui 
la ifatiira forma gli eletti al sapere ; e beata dire eh' egtt è VA- 
nàssagòm del nostro Pericle (i), che ha tante rolto colla rit^ 
taalosa sua eloquensa fatto di Venezia oiò^ ohe Cscefa Tanti* 
00 della JQréciav Ma poiohè alla nonù potuto vederlci, Aiocia di 
I^SS^o * '1 9:^^ 'Itbricciuolo De orm ^ prógressu morum etc. (a) 
glielo* Airk conoscere abbastaoaav II hrero è di pari con T au- 
tore .^ Non yedri gi^ qui un latinista, che presenta al lettore 
dei jnaaxettl>di fioeita parole*, tramezxandori qua e 14 un qual- 
che frutto non suo 3 yedfà aa filosofo, ohe imbandisce una sua 
ricca mensa di sugosissittie rirande, e de' più squisiti e sapo- 
rosi fiori. Si spremebhero a un bisogno più yolumi di quel 
libretto; a querniodo che si ricaverebbero più òpere in musi- 
ca di quella famosa cantata di Marcello^ in cui viene cosi dot- 
tamenta eeprefso il vaticinio di Cassandra • • . niente parmi che 
possa .esser paragonato a questo scritto, Aiorcbè k Dissértaaio^ 
ne del Metodo , ìa cui quel ^^anda ingegno del Cartesio spa* 
jda così ardito e sicuro sopra lo «cibile '^ • Dopo di avervi fat- 
to 

(i) Intende 9. E. il Proccnratoré Giovanni £mo. 

(aY'Qaest* opera volgarissata da LodoTico Taleriani, Con un ragie- 
aamenio del tradottcflre al cbiarissimo SianMieStsàticc, *Si stampò gih 
pochi mesi ia nn velmae in 81^0. a MOano dàMibraj PiiMU e Mas* 

paro e ..... 
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to eoaciiDeré un piccolo saggio di quella operetta ood*ooBGÌu«*' 
de: u Mi ^icord<^, essermi a wìenuto eoa essa^come col poesas. 
di Dante* Atta psinui lettura segnai colk matita in margiae 
del libro que' luoghi, che più mi sembrarano da notare e dia 
secondar ne .«egnai di nuovi «degli altri alla tersa , ^e finalmea^ 
te poco, mene cheeegnate si ttjovò tutto il margine. In sona* 
ma io reputa V.. R. felice di noia aver letto, ancora queUtta^v 
oomo fu detto di colui ^. ob^ nosi« area letto P% Chisciotte.'^» 
Oltre a questo, libro non pubblicò jfiifMido ..il p. .Stellici di# 
poche Dissertasidoi ; ma ben, eom'eiiu morto,, si .prese Ja cu^ 
t9L dell* unione i«e della stampa^ delle.. opens .delrjsuo .*concittadi» 
no., joonfratello a>.maesteo» il-p^ d<. AnteniOi:£rangel>. PeroJ^ 
Qpsttti tenimente. aspro, fatiche pscUia^iuiae l'Eftioao'del p; &tel^ 
lini in ly. volumi magnificamente stampHtav* delhi^'^uale edif 
aione nobilissima si portò ogni p^o dalia ecc^UèntiesimaoKe* 
neta famiglia Emo ;: ed usoirono poi in seii;MÌu»i.tfrf 8vb» idstt! 
anno ^781 al 1784 vie Optr^^f^nfià dello stesso cStellini , ipavee4 
ofaie delle quali dal racoogliMrce pubblicatorersi earebbtenaitó* 

m 

nute nascoste, ovo si fbs^oJasciato da un pa* meno d'entusias-» 
jho trasportare ^.. Ben. però i. filosofi ed<i lettorati {deroooi ossero 
tenuti di gratitudine al p^Evangelf, poiché ia gnaia- da' suoi 
travagli godono di ideuoe pvoduaioni .felicissime ideilo ^teUiai> 
le quali si laarebbd da pochi.. altri Oipotuto.o voluto* trairro 
da. quella .^Mmfusioi^e/, . in cui giacevano avvolse; Né aolamente 
il p. £vangel/.à un. diritto alk pubblica riconoscenza polla dht 
Vulgaaione delle opere. altrui, che Vk ancora peUev* sue pto* 
duaiomi. Oltre alle Dissertaaioni , onde, forni le > opere di >q«io. 
sto -suo confratello, oltre ad «aa Sceba* diiOranom Italiane^ 
deUa .qnale altrqve parleremo ^ egli stampò* varie poesie votanti 
latine ed italiane, ed un volume in 8 ve. di Poesìe Liriche ^ tra- 
dotte dalla Bibbia. in v^rsi Italiani , r^nno 179^ a PafLa^a pres- 
so il.Penada, po^i0 lodante pelle pl^:easa dello. stile v^vatoei^te 
pPftico, ^ polla rQbustezz^ delle frasi, con cui sano dettate^ Aln , 
la .di lui morte accaduta .nell!anno 63 òì sua etàmeliSofi^ inuU 
la gli si trovò delle tante poetiche Accad^nvie e de* tanti tratta»^ 
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JMjifHe(>aTf»fm «rótti »Ke. nulla pare: della òìlxà^ImteHtria^ Smrim 
'4elj^.9|ia patri%e(i^«iaorin»e laiqual» area * taytie libbi momM 
e tanto teaqpiHunpi^gato, (.eook*'esse9/tdoteyai al suo^ terorikii 
preffsdcl^è ,dei';uttiicridbtta^»«iQue^*3iltina perdita «gì ò'tanto più 
SjB^8ibjil^ ^ q^ntor.Dk' è^d» mn* lavoro/ tx>a' cni speraTa la sua 
Qoilgrfij^^m^^ . che la- ^ttà di Gitiddbfc^^èl'Fvinyi'dayeflpe «at^^ 
re .una leggietai sicpmpensa. >i^ €fg^ nwltd,'* ch'ella* opere? pe? 
di \p\ . ip<|DfraCi9^ ì 'j 1^1 sole poaiifeitio . formale ^ voti pevcbà abbiane 
^[u^ti lavQri.aimanifa^latti.'^ fnalòbè iiiògay i^ <^' stamMi 
mi5eiw)t.ante nasfKif ti i.^ / . miH'*< -^-rr».'* f s»;*j^. 

.. f^idtimiy Aà\iffmU9a Cifidaleai Sjemaécifi , . Idi oni ni •éonè 
prppfstp di parlare /lMtA\ pubblica- alenila siia cosa; benelvà ipol«> 
te. }o i^eYitejebberQ , .;clie. . manoseHtte<ev ceésepvano nella ' libra'' 
cia,.4ella Salute in VenHia» .dor'ei stéonind i^ ^pni>8uei lt«4»> 
no 17^54 « ^i À'qvMtLil p« Eedeeigo^Niooletti, ramicòdel pi 
Stellini, ed uomo di molta e raria dottrina. ProfeMè da prin«^ 
oipìo .le l^ii^rei^e^ le aisieue oon aonma ripHtauone^ne'eóllegj 
4eUa%ftifA C<Higregfltoìone • D«ie$i pòi alla pcadioanone feÌBe am^ 
ipurafta in parecchie' dell0 pritnarte. oittàr^A'^h^lia/la- Mia maschia 
e rq^n^ta. ela^enzA'^- NegU JullOMituci anni atteae ad anuatte* 
strar in Venezia privatamente gioventù nobile con grandissimo- 
eredito ;. e ^ià peir ^ u/Bcìq; ayea oltre, la', dbflttnna un^ abilità 
singolare ^. .l^fiV» #)ie^Qi fmeigli ginstasnente'i'ib'sópni nominafopi 
Bvangelj nella secondaniiotat>aUa 'LXL^dèUe Lettere ^ Stelli^ 
niane.y, !- tr» :!» .•"...livf.) o lu ' ^^ "-^ ìi.- • * •••• * "' • 

Uno de* pnmr «oggetti , ^ ehe BrillafOno ■ ih '*et$a ^éì sècolo^ 
3&VIII^ devé> la Oengregaaione de' pp;' Don^ènièani a Citidàlel 
deV F^iuH /^dm^ Adria le ddVé^ut^* ^Òtt8^ e' sag^^ib' sagrò^ suo 
paiiof^/^ià à^ifatende ctf'ib' vògtio \^sì 'ì^iòbrd^^^^ il p. éernaiw 
do de Rulleis^e^ monsigabrè Filippo del* l'óir^..' il j^rimo, ^^pf'^^ 
to d'anni 75 nel 1^88, ò celebre non solo peglL onorevoli im- 
pieghi^ che e nel suo Ordine efiion di esso sostenne;., ma. pep- 
m'oltissiine sue opere , di yaria erudiaiope profana ^ed .eppjbBsia^ttcf^tf 
e sipgflp-ipjjptj^ peji^fr nuora ^^diniop^^ in Tomi XXVIU iWi^StA 

di tutte le oper^ ^^^^s^^XoffunaMildài M.iooailtfflgb i||aiii^'A 
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£lt]^^l ohi» dJH Itti jdìsfeseac U'«econdor/ 'fittto lÌ6Ì<'i657 ^ mor- 
A» 1:411110:1717» *<I«ipo ttveve'j^irtjniatÉ- k «tfA^Ghieèft ^^ Adria^ 
li; cui; iVnooqBÒ demente' XI yCMi ogai 'iMo'jè<^pi^tfdeiìM; 4ie* 

4<fsèii0;<vQiliricrio sokll^tae bggft i^ul ?oglift^ delle' thiVité>'^oh» 
^Oflòdio. di!cJiiK;àODÌtU, iVima dai-cig^. àk Fucel^Ati, Talm Àt 
mpQfligcBDre fonioiiiu^ dAioapottlco «OU^monLioni là tert'aU 
Ebbe mdDsigoore Filippo un nipote , che feoe^'la ad rifiorire il 
4t lui valére éMa. Ai-^Ini gbntt;<ì|1«b.' LMerilo (t)> ^^be^tfèriase 
if.QfieésroO^ OodieB iStfmagebmùi:^ 'Pbkjfi^lbmii «riàfiai^^à in Tener 
.miìirjittttio 1753^ i»>4toi Ma i(»i'éopd'^a ttDnk»«^«»À^ 
^liiaoaanqaelll Ae!(S0Ì'^iòonlétitMtffcléff dì (S^tdiìld, crede 
bpnle: di n«i><miS]uirne' fèriiaok n^ ide^ pnisatf , Wò dè'vireott 
latteral& (à) » .. ..-'' '^ ;'• *• ''• ••' • -- -- ^ .ti"^?' 
\u Qivè&ibiaMnìi.«gei{}% obe* anoordatfdtf è^ ima^pMtineia la fer* 
tìltfifc »delte.»eampé|^^ ;non if wéa^ aeMrdKreingegnt"^ fertili 
diJMJ# «tiidàiftalprDdi»ubm,9M'ddDBtfftUn^^ pat4ar«' di teiènse e 
laliirtt» 4featiHid0: delia phiriàrà'd^ Poleeinè^ ohe le cittft di 

. Ci)i lat T^ttu III della Raccolta degli OpéièoK del p. CaiógetSt si 
Up'm.iniMii'di ka lOisiercauone , nella qnde effonde 3r letterario odo* 
t¥'4^ ^kh MPtst^tfo 4Alnn^ÀcdtLà9ààca Vàinmm . '( ''^ ; * 

(a> Dalla noia de*^noini dei Letterati di Cividale, di cui il p. Evaa-^ 
gel) volf a piyrla^e .fsellf 8m. Storia «Itic^vìor. ohe in i&gmré^ al iacolo 
vostro avrebbe fiiua paipla di monsignor Nipoletti, di . OiambatUttl; 
l^wcep, di Gittli^. Qpnu8sia,^^.T4?cwa«o Sillain, d^I canpnioo. Mo* 
roni, di Giovanni fich^rf dj^I^caralier^ Uj^aldo . Nono » deirabsr.pa- 
briele Oacrani, d^Il altra, ab. r Leonardo Cai^cish e del p. Maestro San* 
driDi de Servi dt Maria * 

' ' Di d. Antonio Bmsint Cividalese fìi stampata a Gorizia nel 1777 
in 4^0. una Dissertazione a lavoro della Sillogistica Argomentazione 
ndr Accademia Ex Vìginti in CiviHale del Friuli; ma il titolo dell' 
AeèÀdéiiiiilv'H Soggetto del libro, ed fi inodò aàiMii pia della trattazio- 
ile,^>ikit§i à§}È^kkìMiéu$ÈÉt', debbono mncWe a risa. / 



Rovigo 9 Adria # |4an4ioèi[it i^bmprettdsvéi; .aoù ^gnafdcrebboatl 
cbe^cQme un barburoi paese ^ E pura lanah'dsst abbé qualche 
uQtao diointa per oogbizioai e. télesti » ^i^cemé negli altri ; tém^ 
pi> cosi auoha talftacolo XYìll,, ^JiaVsàèeUie» a« im>inopa<ba^ 
^^volii^ehe paMOno^aaièra MAfpnigiutjd!àiptalle{to>olor»y char 
iiaaoQai0 In piiigtiì Yfl^oai»> ... .li •] i ol ; '< . ^ ,-.'ìi: 

Né mancò U Polesine di un qualche di que* •tabilimeati / 
che riescono epportuaù a diffoodewla AQiepmk; fi 'i .fle aiiatt rio 
siasi il {iriHio» di cui lo pétìoi» Eij ,che cc^ineU ad adopertuM 
sì per esio nel secolo , . di cui diaaoi^iamo r *ò [ stat^ il Yèa^w 
^Mobio Vaira» noma iii qualche aaperé, siowme ^ifiàno «Ihs 
fine' di' questa Dùsis^taùane ttessar o s sè av eremo^ g|aoeli4 àgli ia 
moreahdo Tanno lySn^ che fu déUa di lui viu rottanieiioia» 
terae, las<yiò al Seminario di Roftgo tutd i-eopi libri' in lega^ 
to. Anche Giovaiuii Soffietti, nabtle di Chèo » cho ^ saw^oet* 
se» ai adoperò eoi mo danatt> ad anipliM|lo.,.>ooma''vi-si adiM 
pelò pure Pelle^^no Fecri, nobile «..cónte •Aidovaao^. 'ùtan^ 
Franoesoo Moro, dellinto mI 1766^ tréann' poohi Vegeti.» hp 
•ciollo erede <Ji ogni ma cosa.; £neliò\nonsigniwe JSéoaidia'StM^ 
roni de Alvarotti (i), dell* ordine de' monaci Gassinenéi, nato, 
nel 17^7 e motto iSel.tSoi (aotora di panaeefaì' Tolgamtamen*<i * 
ti, fra Oui.del teliMainoso assai enei annotiariioni illuatxato àA^ 
la Ecclesiastica Storia scritta nel franoeso idioma da monsignor 
re Goudeti^ stampatosi in /Yenesia dal Zataa, autom A^'R^igi^ 
nametUi soffra gift* OftHni Minori e Smeri, ne' quali spiegale sona 
U Cerinmùe tuM, dell Oriinanont sécond» il Péntìficàfe Monjm^ 
no, imprimi nel iyS5 in Padom presso il Gonzatti ), scorgsndo 
che le abilaaiooi ri evano troppo ristrette, e che la sìtnaaioiiè 
non erti opportuna per becero aria di salubrità, tieU*anno 1779 
cominciò la £sbhKica di quello, ehef tì si scorge preténtem^e»- 

te. 

(O Monslgnom Sg^etoni abba« mb.&ateUè ^ esngne e 4'-4sfiiato 
nel p« d. iGhenrdo, a oli Ih iatm alogto, m «aft| Gioimali, èóèsa & 
rende «vveitili FìdK Cmraxa nelle pbchekri^ei^ db^ seriss» didiA nel 
suo Dizionario, .^ . ». 
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M. Egli òltmeoiò riohiaiBioUo a^dfooipiina «iiglìord, fornfllo di 
•p^ffti .profioMori ; readendoti'CjiGho bo&emerito della ima Dio- 
cesi - per jdtre intitolo, per^ quello, cioè, deUa Serie StùrÌDO''CTO' 
nologiàa de Vescovi di AdtVm, da 4ui distesa ed impressa io uà 
wdun^e. iu 4to^y^>4uàle'è. lòde?ole pe^iKttoAtintenii , onde va 
fornita , se non lo è pella rozzezza dello- jtìle ^latiuo dall' auto* 
C6:adbpehito«- p il» ?"' •-« '"• ' " 

oiiJL.teBaòe gV ingegni rivolti aHo studio concMiser! eziandio 
Iniieefidfimia; Dei Coisconfi, .eh' era -in Aovìgo; e della quale 
Kembrl ^aixecoh/.iurono: di eo^nizioni^ferniti. Essa dee tnolto 
anobeaU' impegno 9 cke per lei ii«,var) tempi sentirono i'V^ 
•eziàoi fnitfÌBì% edi.a renderoene oonrinti' bastereblie che giras- 
ssmos^x^HriosiglMechLantorno alle' di lei .pareti, che tì vedrein- 
me da maestri; ipennelli dipinte -le immagini degli AWisi* Pisa- 
nk, lfich4Ìeo6-I«paeiizo Morosini, Alessandro Zeno, Giulio Con- 
lMÌnii4à Mulfti^i).. Quésta Accademia nell^unno 174S prese 
BDralla .forma y'.idóme /siamo Tesi informati da Appostolo Zeno, 
Qbe ,plare a' eoa ineariwe ^ splendore , alle, pagine 299 e 3<m 
delTombu.lK dbUe sueXei^tore, nelle due; qjioè, dirette a Le- 
doTico GMnpOy, ch'enne il Segretarie. 
«-; . Ad:.iuna .faiiu^ja> peto singolarmente ^ è déhitrice Hovigo^ 
'clhe in gremfbo a) lar si nutrisse il letteràrio rigore, alla fami- 
glia, intttidb dire,i de'oo: Silreatri. Mi farà scudo di questa 
proposizione, il ^ch^ sig*' ab. Oognolato alla pagina vantidue del- 
le sue Memorie, già scpn ricordate, della Terra di MenseU- 
C0j: „ Dotto uomo, egli dice^ ed erudito soprantende ed à il 
governo della Libreria de' Signori Conti SHvestvl 'di Rovigo . 
Eicoa e ecelta oopia di libri d'ogni qualunque ohusè,'^ numero 
sorprendente di vecchie -carte o ne' loro originali o'in buone 
copie , altre raccolte di «ntiobità , eodici di varie* lingue , edi- 

zioni 

e (i) Cosi trovo psesso Fkanoèsoo Bart<^ Bolognese nella sua opera 
£e PiMv^.ecMtfb' Jlomjfo , impressa a Venezia nel i79a' in 8vo. Si 
tc|;ga. iutOQio e qnhsto libro* il Brandolese psg. iz5 deU' opera P//- 
iure, Seuliure ec. ^- 



aioniprimirii^y tutto ò d'oBDre alU famiglta Silrenri, tutto 
ricorda i celebri letterati , che io questo secolo , o prima aa- 
cora.| ne sono usokiì tutto £a nome ed il lustro accresce a 
quella sempre ^iù colta città ^'. Ognuno de' letterati nostri sa 
infatti che nel secolo XVIII uscirono dalla Fapiiglia Silrestri 
il co: Camillo ,, uomo si versato nella più ragguardevole ansi- 
obit^o .traduttore ed iUustratore notissimo di Giuvenale e Per» 
sioy'del qiMile.il caraliere Miclielan|[iolo Zorzi scrisse la VUor 
ed il Fabbroni dettò 4* Elogio ; U co: Carlo>, figliuolo <li Silye- ^ 
atro t autore fra . le altre cose dell' opera Istoria e Geografica 
Descrizione delle antiche ^Paludi Adriane ec.^ stampata a Ye** 
neda in 4^o. £no dafU' anno i ^SG^ e '1 figliuolo di Carlo il cos 
Girolamo 9 autore del Poemetto La beneficenza e la liberalità 
de Grandi figurata da un fiume reale ^ impresso a Rovigo m ^vo. 
nel. 176^» che uill -oltre a trentaciaque miUe volami a lltnga 
wcìe di Medaglie, morto ttel 1789 in troppo fresoa età tperckè 
potesse aver compiuto le tante opeve di patrio ergomento, che 
lasciai eoa terminate (i). Cittadino di Rovigo fìi Fabatè Riva, \ 

.che studiò nel Seminario di Padova-, che divenne pubblico 
maestro in Asolo , che passaito a Roma vi stampò neL 1719 
l'opera Exereitaeiones in mamor ìsiacuìn, che condotto in 
Francia nel 1740 dal Cardinale di Roano fn presso ad avere 
una cattedra di lingua Greca nella Università di Parigi , nella 
quale oittade Jmpiresse il famosa libro di Poggio Fiorentino Z>e 
varietatejfbfitunas^ come m'istruisce l'ab. Toaldo in una sua 
annotazione alla Vita da lui scritta dell' ab. Antonio Conti; ed 
a Rovigo pur nacque nel 1713 Pietro Oracolo da Ponte, che 
£ra' monaci Camaldolesi, il cui abito vesti nel 1734^ fu Abate 
Procpnratore in Roma, ed Abate di Governo io s. Michele di 
Munmo, ove moxl «el i7f85,, egli ohe scoperse il paralogismo^ 
su «ni fondavasi il ritrovamento ^el professore ab. Giuseppe 

Suaxi 

(O Intorno a questi tre co: Silvestri ,.«1 può consultare 1' ab« €ar« 
rara . 

Toh. I. Z 
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SttAftl cell'opiira Solutio Generalis mquatiùwum tefiii graiàs eto* 

datava 1747* 

Ciò eh' è utata ed è iti rigyardo alle lettere per Rovigo la 
ihniiglia de* 00: Sìlrestri, ^ é ^tata ed è per Adria la famiglia 
de* CO} Decedi • É noto il M: Ottavio Boòchi pelle O^servazio- 
ni Me 4ofmi> un 4knHtó Teatro scoperto ù^ Adria 9 che si stam- 
pallino dit Simone Oecht- del 173^ in ma Tohime in 4^0. r » 
pèlle patrie cose Impegnatissiiwè al presente «i nioetra il viven- 
te «o.* Girolamo Francesco, oui non saprei dire s^ il patrio 
amore renda o cieco di troppo , o di «roppo veggente • Pure 
Adria gli deve essere gmta che ilhistrati egli abbia aloulli di 
^G* monvinenti I che la riguardano, coiti* ei fe#e con la Dis-- 
»èrtazwne su d'un antiùò ^^oSaipesimaki , che uraiiiata ali* 
Emo. Borgia impresse nel 1798, e con T altra , che per impul- 
so làello steiso CSardinale' egli scrisse e pubblicò T anno dopo 
in jmKtih f' Sùpm nn ùnHoo SìgiUo M» Adria esistere netta titPà 
éi Felietri ^nét -cetebre Musèe Borgiano . Perchè poi il dotto ed 
infaticabile sig. cet Merco Fantossi di Ravètma, tltimaiàente 
^fiinto. in Pesaro I nella grande «uà opetft Monutnàui Baven^* 
nati ebé pretende che ^oel Sigillò invece ohe Adria riguardi 
la patrk Sila Aeventta , <ciò porse al Bocohi 'argomento di faro 
edia eua Disseriaxlòn» alcune Aggiun9e, che «nostrano essere a 
lui favoreit'ole la tag<Otte , quantunque io avrei amato di vedetv- 
te drenate con minore aspresaa > trattandosi di un 'Uomo , qual 
^ra il sig. 00: Marco Fatituzzi , degno di essere pelle sue vir« 
tu di sdenta e di costume tenuto in grande onore (1). Alla 
ftimigiia Bocchi unirò quella da* Grotto^ che pure £a degli stu« 
4j òoltivatrtce . Ben conveniva che Luigi Grotto , co«it>scinto 
pel Cieco di Adria ^ uomo da tanti monanshi ffccareaisato > rin- 
venisse memori di Ini i nepoti; e gì! rinvenne yeiisménte> giac- 
lohà ne pubblicarono la f^ita Luigi Grotto eolie «rampe di Man- 
tos« fanno 1772, e con quelle di Ho vige nel 1777 Giuseppe 

Grotto • 

(1) 'Ques^ Aggiunte tremami nel Giùraale ec.^ the stampasi in 
Padova. Tom. VII, pag. 21 3. * 



Del Secolo Zledmotiavo^ 2^9 

Grotto » Più minvitia e più esatta è quella , che ebbimo da Giu- 
seppe » il quale co' torchi di Padova nel 1789 ci diede anoké 
una sua Orazione reoitaDa per pubblico volere ne' funerali del 
già nominato monsignore Silvestri : ma Luigi , scrittore della pri* 
2|ia fluif mortp nel 177^ d'anni 76, stHto è pur chiaro per poe- 
tico f^alore, per genio delle aatiohe cose^ di cui fi| avido rac* 
coglitore, e pel lustro» che Àa .pii^\oiodi portò alla, sua patria^ 
come si può vedere nella f^ùa, ohe di Jui pubblicò io Rovigo 
Tanno 1786 il gii ricordato 4ig« co.* Franoesco GiroUipo Boa^ 
chi. Qualche uomo fornito di cpgoiaiom può vantare eziandio 
la piccola città di I^endinara. Tacerò di due, che già passaror 
no fra' più f vissuti però nel sec9le XVIIl, cioè, di Domenico 
Scipiopi, del quale abbiamo una non però sommamente sprea* 
z^bile traduzione in verso sciolto di Cinque E^oghe Peseofone 
e ^aUri Poemeui Latini di Jacopo Sannazzaro con brevi anno- 
iazioni ' siAmpatei in Padova nel 1768 in 8vo» appresso Giusep- 
pe Cornino, e del p. Serafino Petrebelli (s) Cappuccino, del 
quale abbiamo impressi in Venezia Quaresimale, Panegirici e 
Prediche, che al presente si possono registrare fra le mediocri ^ 
ma che a' suoi giorni potevano piacere spezialmente per quella 
triplice divisione, xsAìa sempre da un testo o delle Scritture o 
de* Padri , che di tre incisi constasse , eutore pure 4el bizzarro 
libro Atd di S^ Sofia, impresso a Venezia nel 1776. in 4^0* ; ma 
parlerò invece di due letterati viventi, onde può quel piccole 
luogo irsene superbo» Il primo è Pietro Brandolese, che vive in 
Padova , ove la tipografica arte esercita emulo del già defunto 
nell'anno 1801 Carlo Scapin;.ed,ò egli nelle cose delle beli' 
arti peritissimo , com* è pure nella scienza de'libri e degli au- 
tori 

(O Altro nobile di Lendinara ebbero in questo secolo i Cappuccio 
ni nel loro p. Amedeo , eh' era della famiglia Cattaneo . Bi fu auto* 
re di due opere in due volumi in 4to. stampate a Venezia r^'V una 
nel 1769 col titolo La Chiesa sofferente ec. l'altra nel 177^ col ti- 
tolo Omologo Serrano j ovvero BiposiiUone analogica Se^ra^Oratoria 
tracia dalle Istruzioni del p. Serra • 

Z 2 
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tori moko bene versato • Neil' uno e ^ell' altro di questi argo* 
meati oe diede al pubbkcovnoa dubbie pruore con alcuno opo- 
irette, che- di lui teniamo impresse. Dopa avero P^nno lygi 
«a libretto • in dodici pubMicato col titola Le- Cose più nombi* 
li di Padova- per guida del oh. sig< ab. D. ^D; F., stampò Tan- 
no lygS- in Padova in un volume in 8vo. T opera sua Pitture ^ 
Sculsure, Architeturre ed akfecose notabili di Padeva nuova^ 
mente descritte*... con alcune brevi notizie intorno- gli artefici 
mentovati neìV opera ; ma spiaoque oke nella Prefazione di trop- 
po egli pitaga quel' ftossetti, sulle cui tracee pressoché sempre 
pammi^a. É vero ohe alcuna volta ne io emenda;* ma et reto 
niente meno ohe taluni sono persuasi che qualohe volt^ anche 
la ragione combatta-pelRossettf là appunto ove il Brandolesè 
lo condanna- (i). Allò stess^anno pubblicò un volume di nulla 
pia che di XXIV pagine intitolato Del Genio dt^ Lendùtaresi 
per la Pittura- e di^ alcune pregevoli Pitture di Lendinara ; * ed 
io lo rinvenni dettato con una pureua e graeia di stile, che 
al presente non è< ordinacia né meno in chi scrivo di pia soa^ 
vi argomenti. Si è egli poi in quest'anno i8o5 acquistato un 
diritto alla Patavina riconoscenza eon le> da lui raccolte e pub* 
Uicate Testimonianze intomo alla Patavinità di Andfea Man* 
tegna, argomento trattato pure dal defunto ab.- Gennari» il' coi 
lavoro però giace tuttora llis. ^ come dall'autore della di lui FU- 
^' siamo rasi avrertiti- (a). Sentiamo che al presento si ooeupa 

il.» 

(l) Per^ esempio ^..dideT il .Rossetti. aHa pegina ±49 indiziane ter"^ 
za^,. ch^ U Tavola .dell' Aitar Maggiore . della Parrocclùa di s. Pietro 
Appostolo ò opera di Domenico Campagnola . U Brandolese alta pagi- 
na 168 ciò niega, e la attribuisce a Dario Varotari dietro un Ms, 
Anonimo presso. 1* ab: MoreHi^ ]g pure* io se 'che un qualche pento 
conoscitore, di tali cose la sente «ancora con il Rossetti. 

(a) L'anno 1790- si pubblichili Pisa*!' opera Serie delle -edizioni 
Aldine per ordine Cronologico -ed Alfabètico, lavoro del sig. ab. 
Antonio Cesare Bnrgassi . Tosto il Brandolese ne fece una Seconda- 
edizione con emendazioni e gitante , che glirfnrono somministrate da 

per^ 



Dèi S'ecotò Decimoìtavo. r€i 

if ' Brandolese ddlo scriyere una Guida di Venezia; e noi pre- 
murosi di vedere da nir uomo sì colto ed esatto illustrata la 
oara^ Yenesia Io assicuriamo- ehe farà cosa ed utile e grata ai 
Vekieiiaoi • II' secondo chiaro letterato di Lendinara, che vi- 
ra, ò ileo: Giambatista Conti, che in Padova nel lygS^in uà 
Tolume inv 8vp. stampò uà PoemeUo in IV Ganti in terza ri«- 
joMi ^intitolato L* Incoronazione della Immagine di M: V. di LeU" 
Mtara, semplice d' invenaione , bene distribuito nel soggef^ 
to, ricco d'immagini, elegante e puro di stile, facile nel veiv 
»o^ come mostrasi penuaso il co: Polcastro nell* Estratto , che 
ne inserì' nel I Volume del Giornale dell'Aglietti pell^anne 
1796. Oltraociò avendo nel 1781 in tre volumi in 8vo* pub- 
blicato a Bladrid una Seeba di Poesie CastìgUane gradone nel 
nostro idioma , ebbe a provare la- ben meritata munificenaa di 
quél Regio Monarca* 

Ora passiamo alle citti, ond^ò la Marca Trevigiana compo« 
sta, e siasi frevigi' la prima, a cui ci arrestiamo. Né pur in 
ossa si obbliarono quo' mezzi, che concorrono- o a mettere nel* 
4a via delle scienze o a dirigere nell- avanzamento degli stud j 
i* talenti; poiché- vi sonO' le Pubbliche Scuole, ove- s' insegnano 
anche le Belle Lettere e le Filosofiche Scienze da' miei con- 
fratelli, cui per grazioso decreto del nobile Consiglio della cit* 
tè furono affidate; e visi trova un Seminario (1), eh' é nel 
tempo stesso- Gollegro^ il quale e fa' ed é da bravi precettori 

di- 
persona, cosi'ei la chiama, di sì Jane- cose inielttgeniÙB qnal é 
appunto il. sig, ab. Morelli. Siccome poi nel i8o3 ne nsd una terza 
edizione in Firenze, dietro ad alcuna notizie » che al . Molini diresse 
il eh. p. F. L» Baroni Servita;, co^ Tanno stesso in. Padova il Bran? 
dolose stampò xkVL Appendice alla Sene delle edizioni Aldine ri^ 
Campate in Padova Fanno 1790. 

(1) Questo Seminario é fornito di buona Libreria . Angusto Zac-^ 
00 P. y; vescÒTO di Tfevigi, morto nel 1739, del quale parla mon* 
sign. Dondi dell' Orològio alla pag.* a33 della sua opera Sèrie dò' Can- 
nonici di Padova ec. , lasciò al Seminario bella serie di libri greci 
e latini ^. ed* opere parecchie Ms« da lui composte , le quali ultime 
non* più vi si ritrovano. 



iB» Della Leueraiura f^eneMna 

diretto. £sso ceriaoieoce dovette assai a Paolo Franceico Giù- 
ttioìaai dell'Ordine de* Cappiicciai , che nel 17S0 fu dal v^- 
acoyado di Chioggia a quello di Trevìgi trasferico, uomo d*io« 
gegao e di cogaizioai, ohe scrisse egli medesimo uqa ooncisft 
e chiara Dourina ad uso di sua Diocesi » impressa aeL 1776 > 
e fu autore del libro iMcubrationes ad dericorum Institu$ianam> 
impresso nel 1786; e assai io dissi che dovette al Giustiniani > 
é poiché per valore di maestri» per saggessa di diresione^ per 
assiduità di esercizj arcalo tant' alto condotto ^ che eoo quello 
di Padova nella gloria e nell* onore e que' giorni disputerà » e 
poiché di là ne uscirono tanti e dotti e prudenti pastori^ ch^ 
f orona alla Diocesi di rantaggio e d* onora « Una ^elte già I9 
tanto rolte accennate Accademie Agrarie renne pur anche a 
Trevigi aperta. neglL ultimi anni, dalla quale furono e prerof 
non pochi e proposti e concessi , e Dissertazioni diverse in 
tempi diversi pubblicate ; come parecchj anni prima ^ cioèf nel 
1752, eravi5i opportunamento uiSa Colonia d'Arcadi fondata, 
che aveva a stemma la unione di due fiumi col motto él Dan* 
te I „ Dove Silo e Cagnano s* aooompagna 'S ® di <^QÌ fu primo 
Vice*Gustode il chiarissimo sig. Canonico Hambaldo degli Az« 
zant Avogaro . Tanti e tali furono t meriti di questo letterato ^ 
che il Tiraboschi considerandolo qual un suo maestro gli voi* 
le tessere stampare un Elogio; onde saremmo degni di ogni' 
rimprovero ove oi contentassimo di avere cosi di volo un tant* 
uomo ricordato. Egli, che nacque ne) 1719 » venne edacato 
in patria nel collegio da'pp» Somascht diretto»; il ooale, al di- 
re del Tiraboschi neir aceennato Elogio uscito da* torchi del 
Remondini in Bassano nel 1791, era per valore d* istitutori e 
per numero e scelta di alunni in quelle parti assai riputato ; e 
poiché io tutto il corso del suo vivere egli si occupé di pen- 
sieri a vantaggio della patria, cosi in ognitempo ricorderanno 
i Trevigiani le Opere , che stampò ad illustrare la loro città , 
e ohe vennero dal Tiraboschi nella di lui P^ita axu&o varate (1), 
X , e la 

(1) Il )p. Federici in una nota alla seconda dalle di lui Opere • di 

cui 
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e la Libreria Capitolare pei Preti » che iitituì , della quale pro^ 
mosse la fabbrica eoi danaro > che impiegovvi^ accrebbene il 
lustro coi libri, che le donò, avendole di più in morendo la* 
sciate Taono 1791 rendite basteroli a mantenerle un Biblioteca- 
rio, Libreria aócresciiita in appresso 1 dietro al di lui esempio» 
p^' Udiri , ehe le. lasciarono i monsignori Ranaati e Bocchi , e V 
ab. Vrancesoo Benaglio, che stato era Bibliotecario de* Cardi- 
nali PlAssionei e Colonna. • 

Se non che dai meni adoperati al grande oggetto di prò- 
nmòvere gli stndjf uop' è passare a quelli 1 che ne furono i pia 
impegnati coltitatm'i; ehe già anche Trevigi fra le città lette- 
rate potrebbe non ultima apparire, ove una Storia de' suoi Let* 
terati )si diftliendessé ; cosa non tanto difficile dopo al molto » 
ohe lasciarono di manoscritto e gli Scotti e gli Avogari . Ad 
lìlustfame' itìtanto le glorie nella parte, che le Arti riguarda, 
rivoUe le «uè forze il p. Domenico Maria Federici, dell'Ordi- 
ne de* Predicatori , l* autore de' due volumi della Storia de* Cm» 
valieri Gaudenti e di parecchie akre operette già pubblicate, 
^omo nel' partorire libri indefesso ^ ed in dae volumi in 4^v 
Tanno ì-8o3 stampò in Venesia presso Francesco Andreola vni 
Opera intitolata Memòrie Trevigiane sulle opere di Disegno dal 
^mitte e cento al nUlìe ottocento per servire alla Storia delle Bet- 
te Arti d* Italia. Deggiono certamente i Trevigiani essere gra- 
ti al p. Federici, che, sebbene ad essi estraneo, giacché egli 
è natila di Verona, pur siasi tanto delle loro patrie memorie 
occupato; ed a me egli jembra cosi cieco di amore per Tre- 
vigi, che la non gli sia questa seconda patria, com'éi ia chia- 
ma , ma anzi patria più che primiera . Egli vi considera Tre- 
vigiani quelli pure, le cui fiimiglie si sono anche da secoli al- 
trove «ubiìite; egli pensa che il tempo abbia perduta nella 

Marca 

cii|L qui sotto parleremo , ci dice che si tu^s^ imprìxneDdo Vopera JPeff 
AmtichUsinta Condizhne di Trevigi sciitui da monsignore Avo^i- 
ro, e aio per lo zelo del di lui nipote il co: Marc' Antonio^ ch'#«a 
Capiunio ProriiKiale di Vu^enaa* ove appunto ia inciisnieva. 
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Marca Trevigiana la sua forza distruggi trìcei giacché ci mol far 
credere che esistano e fabbriche e .pittore, ohe andarono da 
più lustri smarrite, e che or più non sono; e per av.ere ocoa- 
sioae di conversare più a lungo scrivendo co' suoi diletti secon- 
di concittadini di luogo ai matematioi , agli astronomi ed agi' 
idraulici in -un'opera, ohe le beli* Arti «riguarda . Questo appar- 
tiene 'ali* ordine del suo lavcMro^ ohe quanto al merito parmi 
che sia necessario avere sempre presenti queste parole del me* 
desirao autore, ohe ainoero le registri nelk JD^ica:-,, Gonfes« 
sar io deggio non aver mai maneggiato il pennello, maJa pen* 
na, non Io scalpello, ma <le' libri, non le misure e proporsio* 
' ni architettoniche , ma il Crocifisso ; bisognoso anche di qual<- 
che soccorso per un natuaale difetto d'occhi-, ónde gli obbiet- 
ti non veggeli per la refrasione de' raggi in tutta la loro natu* 
raleesa <<. .Ni pago il p« Federici di avere scritto tale Opera 
di Trivigiapo argomento.', in quest' anno i8o5 preaso il mede- 
simo Andreola in un Volume in 4^* ne stampò un'altra inti- 
tolata Memorie Trevigiane sulla Tipografia del Secolo XF' per 
servire alla Storia Leueraria e ddle Ard in Italia. Nò si vuo- 
le negare che co' monumenti da luiraccolti e trovati non avreb- 
be potuto eseguirsi dal p. Federici un'operetta onorevole per 
Trevigi, e cara agli eruditi: ma -lo vociare come verità le 
più strane congetture, uno stile, che non sa di regole, il .dar 
iuogo a cento cose estranee al soggetto, e 1 costume ditoglie- 
•re a altri paesi jper trovare tutto in Trevigi, la resero un'opera^ 
che merita di venire accolta 4>on disdegno della franchezsa-, 
con cui venne dettata (i).. 

Ma 

(i) Nel Giornale di Padoya, Gennajo 1806, si trovano intomo a 
guest' opesa due Articoli j il primo , benché non offra che una idea 
del Kbro , pur k de' tratti , di cui il Federici non può essere contento : 
il secondo esamina il merito del libro , e Ùl conoscere in quale con- 
to vogliansi tenere singolarmente i documenti , che vengono dal p. Fe- 
derici prodotti . Gli Scrittori del Giornale di Pisa parlando delle pri- 
me Mhnorie diedero motivo di ridere a* conoscitori delle Ard: gli 
Scrittori di Padova si accordano meco anche nel giudfrio di mtelle. 
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Ma se queste opere doh sono di onore alla città di Treri^ 
gì ; bea V àono procacciato ad essa , qual pib , qual meno , 
qu e' letterati , Che sono p^ nomimure* Giovanni Rizzettl, mor- 
to in Trevigi l'anno lySi j fu queglii che osò ergere neir Ita- 
Ha nna scuola di opposizione a* Newtoniani sistemi , e farsi in 
egai pArte del > mondo studioso una lilimerosissiaia coorte di 
valenU seguaci; che! dilatò il suono della* sua fa;na per t^tta 
le colte metropoli dell* £uFopa , onde parlarono e scrissero di 
lui Londra e Parigi , Berlino e liipsia; che valoroso lottò con- 
tro ai Richteri, ai- BernouUi ed agli Algarotti ^ e pugne sosten- 
ne y elle meritarono di essere minutamente descritte dal Moa- 
tttela nel Volarne li ideila sua Storia delle Matemaiiche^ An- 
che il co: Lui^i, figliuolo del co: Giovanni, camminò sulla 
vìa battuta dal padre » ed Opuscoli di lui si anno nella Raccol- 
ta degli Opuscoli Ferrarese, nel Giorntile d* Italia del Griselini 
e negli Atti dell' Accademia di Lione • Più che per le tragedie 
e commedie da lui scritte, devesi ricordare il nobile Urbano 
Ricci /morto ottuagenario nel lySS, perle su^ cognizioni v^^ 
Ottica e nella Prospettiva, «He quali la pratica unendo lavcNrè 
con sue mani parecchie HUicchine ,. ohe esistono - nella di lui 
casa C'attendono da un vivente di lui nipote la illustrazione ■• 
Grande metafisico filosofo è state T abate Gregorio Bresciani, 
che d*anni 68 mori in Padova nel. 1771. Intorno a lui si ri- 
corra al Mazzuohelli, nò tornerà mal opportuno il guardar an- 
che la Leuera LUI delle gii stampate dd p. Stellini . Basterà 
dire a suo onore che pfima di stamparle soggettavagli le prcK 
prie opere il co: Francesco Algarotti, il quale seco lo trasse 
a Berlino , e gli donò in Padova nella contrada di s* Giovaa^ 
ni una' casa bellissiifia di sua ragione , che abitata al presenta 
dal co: Girolamo Silvio Martinengo offerse a me pure il più 
grato sollievo ed il più utile letterario ospizio . Fu il Brescia* 
ni tutto entusiasmo pe* filosofi antichi , £ra* quali per Aristotile | 
e questo di lui trasporto scorgesi tra le altre sue opere in quél'» 
le intitolate 11 modo di filosofare introdotto dal Galilei raggua-* 
f^iato al Saggio di Piatone e di Aristotile , e Discorsi sopra U 
'^Tomo L ' Aa oj- 
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pbbiemoni /aite dal Galilei alla Dotirina di jiristotile • La ùa- 
biie Aiiniglia Scotti pu6 vantarsi di avere, merco di quattro 
fratelli , offerto nel suo |NiIazao cortese albergò a selenze di« 
verse , giacché il co: ab. Antonio fece le Ginnte aU' Ugbelli pe* 
Vescovi Trivigtani, ed à altre opere dettate : il eos Vittare coni- 
pilo Jn otto volomi H Diplof&atioo Codice deUa sua patria i « 
raccolse In due ventimi le poesie latine de' T^eiirigiani : il co: 
Arpgo , amico della eoienza delle Medaglie ne fece una lao- 
coka di greche e di latine; ed il co: Ottavio finalmente sotto 
la direzione di Pietro Simeoni avaacò in modo» che giua«e a 
disegnare in dae volanti in foglio massisio un* opera teorica e 
pratica intitolata Seudio £ jireMtetiura , la quale «egli altri Msa. 
de* due primi nominati fratelli si custodisoe nella Libreria del 
Capitolo delia sua patria. Nella cognizione delie lingue rino«- 
mato in modo di' viveire eternamente presse tutte le nazioni 
letterate s^ rese Egidio Forcellini » nato nel 1668 e morto nel* 
la età d'anni ^tmnta« Moltiuime ' giunte gli dere il Catepùio 
dèlie sene lingue^ molte gliene deve X Ortografia compilata dal 
Paeciolati: ma di lui tutta A la òelebre opera Lexicon Touus 
Latinitaiis , stampata dal. Seminano di Padova nel 1771 in 
quattro Yolumi in t^ìio, che gli costò ekre a quarant'anni di 
travaglio I giae^A* 'per unirlo non appagandosi di spogliare o 
rivedere tutti i gtnmmatiel antichi e gli scrittori latini volle 
pmr anco leggete ogni raccolta d' Iscrizioai sino a'snoi giorni 
pubblicata • Sebastiano Marcuzzi , morto d* anni sessantacinque 
nel 1 790 , fa poeta , e si nascose sotto il nome di Rotillo Eli- 
mio , Bu soritiore sacro , e pubblicò più •opere erudite e dili- 
genti^ celabrapte nel Giermale àe Leuerad d^ Italia (pag. 6iMo« 
dima 1798 Voi. 43 ) • Furono pure poeti il p. d. Parisie Berciar* 
dij nato nel 1713 , che nella religione de'pp. Camaldolesi, 
ev' entrò nel 172^61 coperse T onorevole posto di Generale, 
morto Tanno 1796 nelf Abbazia di s* Maria della Vangadizza, 
elle non -medioere serittore stampò il JRimario * di Maria , èva 
'eanta le bdi della regina de' cieli ,. lodato daGiomaliuE de*suQÌ 
|(iorni; e iUevanni Poozobon , jiiù noto col nome di Sohieson 

Tre- 
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Tr«tÌ8«D> librajordi profiisuooe^ morto d!ajini ya nel 1785, 
onorato di na nobile sepolcro ààl Cleeo delia Cattedrale , che 
nello stile popolare e corrotto della sua patria , ia cui dottava 
i sybi Almanacchi ^ giuBse a taala celebriti , che e le stranie- 
9B liflgae gli volevano, ed es^nplari ottanta mille ogni anno 
«e ne faceaD» , siccome ci assicura r ab. Ganwra , che ne par- 
la « lungo nel T. X»V del suo Dizionario t ma il Bernardi ^ eh' 
e» pure un chimico esperto, trov^ò di più la doppia tintura di gjr 
nepro e di assensio , ond* è V uso si grande e vantaggioso ; ed 
il Pozfloboii, amico pure dello studio dell'amichila, raccogliendo 
medaglie e Romane e della media età ne diffose il gusto nel* 
la sua patria. Diede il territorio di Trevigi quel grande sacro 
oratore , ohe da Benedetto XIV si chiainava il concionatora. de* 
coPècionaiori , f. Pier-Maria da Pedevoba, detto il Pietrarossa^ 
M. R. , morto d*anni 83 nel ij6S, cha nemico del fiuta ri* 
cusò le cattedre offertegli in Torino ed in Pisa , e gli onori , 
che gli si facevano sperare da* GardiBali „ ove si fosse stabilito 
in Roma, le cui Prediche Qirarerijna/i ai stamparono in Vi- 
cenza nel 1786 in due volumi in 4^0., come due aani dopo 
s'impressero anche in un solo volume i Panegirici ed i Ser- 
moni. Nel T* XXXVII del Nuova Giatnale de Letterati htàm" 
pato in Modena si loda il Pietvarossa .uginstamente. par la m^lti^ 
dottrina , per la maschia eloquensa e per lo stile facile e forte ,; 
ornato e dignitoso; ma se del Pietramasa si fossero stamp^t^ 
soltanto i pezsi pia eceUi , oltre che almeno in parte savebbonr 
si osservati i desiderj del loro autore , ohe ne arsa &ttb tijrare 
pia copie bramoso che Mss^ si eonservasseve ad alami uso ne* 
Conventi principali della Veneta proimcia, avrebbssi infii^itah 
mente' meglio alla piena eternitè del di hri nome provveduto . 
Benché io sia intomo alle Belle Arti per trarre le mie co- 
gnizioni dalle Memorie del p. Federici , ducimi cha pochissimi 
soksnto de' migliori soggetti, di cui egli discorre, appartengano 
alla città di Trevigi. Pra* de&n ti pittori ,. e ohe vissero nel sa^ 
colo XVIII , egli ricorda Giovanni Bpnagrazia , discepolo del Zan^ 
chi, e che pingendo smenti il suo cognome; Medoi!^ Coghet- 

A a d ti , 
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ti I diàcépold dei Zompino y smorto d*anni 8a ael 1793; e Gio* 
vanni Colombini , scolaro di Sebastiano Rizzi, che si occupò 
spezialmente della Ihx>spettiva , morto nel lyya: ma siccome 
di ta(ti e tre non v*ò quasi pur una sola pittura fuori di Tre- 
rigi I cosi di leggieri qual ne fosse il merita possiamo dedurne^ 
Fra' viventi il Federici ricorda Carlo Lasiaio^ natO' nel tfSj , 
onorato di commissioni distiate, dalla Imparatrice Maria Tere« 
sa 9 creato maestfo d* Intaglio della Regia Accademia delle Bai* 
le Arti nella Toscana dal Gran^Duca Ferdinando, e conferma- 
te nel suo posto- pur atiche nel presente governo del. Rè ^ dell' 
Etruria, e ricorda insieme Gian-t Maria; Astori,, ofae e coli'ope* 
ra e cogli scritti fu nelF Italia uno de* propagatori. doUs pittura 
iti encausto^ Gbe se*ia Scultura diede a Trevigi e Pietro e 
Giovanni fratelli Pisani , ohe si chiamarono. dal Gran-Duca Leo^ 
pddo ad aprire in Firenze, una scuola. della loro arte, .H cui 
trassero poscia l'altro loro concittadino Giuseppe Spedolo^.che 
distinto per più premj ottenuti da varie Accademie: vi divenne 
pubblico toaestro $ può l' Architettura ricordarvi .un Odoardo 
Tiretta ; discepolo del . cor Giordana Riccati , che passato ia 
Sìondra fu latto sopirantendeate alle npove fortificazioni di Beor 
gala e di altre piazze nel Galicut, e^ quindi destinato civile go^ 
vernatore in, Bengala, ove à fabbriche grandiose sollevate;, e a 
lui si possono unite e 'Lea: Aoberto Zuccareda-, al quale- dal 
Veneto Senato « fu • commessa^ la cura- delle fortificazioni di alcur 
ne piazze nella Dalmazia^ e de' disegni di nuove strade , ^^hsi^* 
Urbano Qariolati , ohe fu per varj anni professore di disegno 
nel Collegio Militare di Verona , e che poi passò ad essere 0& 
ficiale del Genio «negli eserciti dell'Austriaco Imperatore. 

Q Dando però anche da' defunti letterati Trevigiani io pi|$$i 
a fare un qualche • cenno' d^' viventi , temo che Trevigi adesso 
non' abbia un genio veramente singolare, e. distinto , e che. si co^ 
nosoa con .lode in più lontani paesi • Non negherò per altro qitel^ 
le approvazioni, ohe lor si debbono, edi all'ab. Lorenzo Crico. 
nativo di Noventa di Piave, maestro prima neLSeminario, ora 
I^ttooo di Fossa Lunga., il quale nelle sue Egloghe Husticali^ 

stam- 
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stwnfwte a Treyigi nel lygS) abbracciò la nuora impresa di 
porgere i predetti della Agricoltura coU^ ultime scoperte ed 
osservazioni in poetici dialoghi fra* villani » e che sino dall' wdl^ 
no 279A ci diede in verso sciolto una- plausibile tradtisione deU 
le Egloghe di Virgilio ; 1' Arciprete di Onara , Bernardo Tren- 
ta , che allo scors'anno- ce ne oEferse una versione dèlie Geor^ 
gichc} la quale si legge con' piacere anche dopo a quelle dei 
Soavi e Vincenzi y Bendi e Manara : il Segretario di Monsignor 
re' Bernardo Mann , fab. Giambatista de Rossi , il quale uni 
una Libreria A numerosa e scelta » che divenne un ornamento 
della città , autore deir Esame Critico sopra- il Saggio degli uo* 
mini iUusiri Asolani , opera lodata nel Giornale de' Confini dell' 

< 

Italia 9 6' che^, oltre ad altre brevi operette, stampò la Vita di 
Alvise Annoale, o Gompagnari, celebre estemporaneo Veneto 
Oratore , e la Storia Genealògica e Politica de' Camposampieri 
Tempesta , Avvocati del Vescovado di Trevigi e Signori di Noa- 
le: il sig. Giulio- Trento-, perito oonoscitore delle due lingue 
latina 'ed' italiana ,' che ci diede una bella versione, sciolta da 
rima, dèi latino poema del p^ Jacopo -Masopio Gesuita, inti- 
tolato La Sarooiea f o- la Generazione delta Carne, in due vo- 
lumi in 8vo., autore di dieci Sermoni Critici, che piacciono 
anche dopo quelli ^ dèi co: Gasparo Gozzi, dèi Trattato della 
Commedia e di altre minori cose, ò intento a darci una intdra 
polita varsiene di Sallustio, di cui à già pubblicato il I Volu^ 
me; ed à egli ehraeoiò un diritto alla gratitudine de' letterati 
per le varie Raccolte di operette Italiane , cKe come libra jo ci 
diede, ricche però quasi' sempre di un qualche suo o tradotto 
o originale lavorò: l' ab. Marce Possadoni , da cui èbbimo bue* 
ne versioni in prosa- dalia lingua francese, e* qualche pezzo di 
buòna- poesia originale e tradotta dair inglese idioma : e final- 
mente Giambatista Bada, autore d' una Aritmetica Pratica , due 
volta stampata , che ne' VI volumi in la. di Opere-edite ed ine* 
dite' in versi in vernacolo famigliar Venezian , stampati da Adol- 
fo Gesare in Venezia, fa vivereinsò stesso, benché con' 'mi- 
nore grido , il suo compatriota Pózzòbon ;' Per poche poesie 

uscite^ 
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uscite ia lace a questi ulumi gjorai » lararo. della PasloreUnr Ali- 
ala Veronese, de#toaii in Ttevigì uà letterario tu multo di 
approvazìooe > il quale mi sembra eh» noa torai a moke ono- 
re della letteratura di quella eittà • Di fatti se quella gioriae 
uìo£ei del Sila dettò , dopo ih qualche studio ^ le sue poesie ^ 
non trovo che abbiana iu sé stesse tauti gregi da muorece stu- 
pore: che se ella dettoUe ^ come alcuno farei credere vorreb^» 
he » sensa il menomo studio ^ non so ooma le siano entrate ia 
mente quelle mitologiche cogoizioni , onde forni i poetici suoi 
lavori . Ma io credo già ^he vadasi scemando quei caldo irra* 
gion avole entusiaspio ; e ohe feateodosi alcuni della poetioÀ 
bestemmia che^ W Anajcreionitich^^^ della Veronese siipeaini». qiial- 
la dot Vjittorelli j, deporranno il peasi^co di far che stridano i 
Torchi del Bodoni per la impressionar delle Poesie della Tri- 
yigiana Pastorella • • 

Non celebrerò qui Feltre come nn luogo alle Lettere ,-. per 
quel eh* io sappia ^ dedicato ; ixì% anch' eseo può godere di es« 
ser&i reso per tale riguardo conoscinto» Notò di fatti $i fece 
a Parigi allora quando dalla Accademia Reale delle Iscrizioni 
e delle Lettere il giorno sedici di notembre deiranno 1786 si 
premiò la Dissertaaione scrittane dal suo cittadino Fraoceaco 
Mengotti Del Commercio di^ Romani dalla prima fpietva Puni- 
ca a Costantino . Nò basterà il dire ohe venne premiata ; do- 
vendosi por mente y eia intenderne la eccellenza ,. che quantun- 
que queir Accademia non ammettiesse pel premio fiior che ope- 
re scritte nella lingue latin* o francese » noà ostatifie* oox» tras- 
porto accolse la .Oissenaaione del Mengotti r quantunque scriun 
Òella* lingua italiana» PagK> s^U di tan('enpre> dhe n'ebbe, 
Keto de' pubblici lodameati,, che qe ottenne dall' ArisCocratÌM 
Veaeto^ Governo , e delle mo\^ edizioni ^ che far vede dell' 
opera sua oentipumite^tO:! «terseM deve riguardando tranquillo 
!#.. insorto opposiaioai (i)» Nò vo' tacere cli«e dalla nobile fiuni^ia 

Tauro 
. CO Qi^ i^Uudesi partieolarmente aU'abt Antonio Torros e>«gesnica 
$pagwoW,> che vive ne% nosiya Venezia . Egli è antere di più ope- 
re; 
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Tavro éi Feltre utcl il p. Francese' Antonio M. R. , che occti- 
pò in sua relJgione i posti più distinti , itiorto nel 17^1 in eti 
d'anni ottantadue. .Nen ò egli tanto da ricordiirsi petla sua Dis- 
sertazione sopra V amichissima Cróce , che si conserva nel Con- 
tfento di S. Spirico in Feltre, ìri stampata nel 1781 in 4^0., 
non pè'sùoi Avvertimenti tmorali , civili e politici ad una sposa, 
impressivi nel 1778 in 8vo. , non per alttì suoi piccoli lavori; 
ma peljBolci prèsiesi documenti da lai raccoltisi intorno al ce- 
lebeirinio B. Bernardino da Feltro^ de' quali se a distenderne la 
Vita non & egli potuto valersi prevenuso dalla morte, ben so 
n' à giovato il eh. p. Oiacomo Gussago M. O , ohe fra poco 
ci darà il suo lavcrro pubblicato .' Anche al nobile Paolo Zatn- 
baldi si dee sua lode; e questa gliela meritano le sue Osserva* 
zioni Critiche in§omo la moderna 'lingua latina impresse a Ve- 
nesia dall' Occhi in 8vo. neli74o> e in dialogo dettate . 

Còme di Feltre , giaochò nacque nel villaggio d* Arsiè , ohe 
n'è poche miglia distante, si deve riguardare Bernardino Ca« 
stelli, fi^' viventi uno de' primi delto Veneta Accademia ^ella' 
Pittura. Il p. Federieì alb pag. 266 del Volume II lo fa nato 
nel 1748 , mentre egli nacque invece ai quindici di giugno 
dell'anno 1760, e lo ohianm discepolo di Carlo Lesini, del 
quale fu an£i il maestro . Il Castelli studiò sulle opere del 
Balestra , avendo però a direttore dò' suoi studj il suo compa* 
triota Gioranni d'Antona, che avea studiato prima a Venezia 

sotto 
re ; della Letteratura , cioè , de' Numidi^ stampata in Venesìa nel 1 789 

in 4to. ; del Trattate Storico ed Economico deUa natura del riso nel 

1794 impresso; del Frodromus^atiquitatuìnCreteasium ^ in questi 

ultinù mesi uscito in luee; «e di altri brevi lavori. Ma non pago di 

avere nel 1781 pubblicato a Pesaro in due Tomi in 4^0- 1* opera 

Saggio di Riflessioni sulle Arti e 7 Commercio Europeo degli o»- 

tichi e da' nostri tempi ^ pubblicar volle anco in due Tomi in 4(0* * 

Veneùa nel 1788 V opera Memoria Apologetica del Commercio e 

Coltura de* Jtomani , L' ab. Torres se }/^rende cóntro a'Mengotti, 

a^TIraboschi , agli Andres ; ma può ben dire di avere canuto asor* 

di. 



\^^ I)éUa Letterjtmin Fene^na 

sotto il Fontebasso , e poi a Roma sotto il fortunatissimo oar. 
Giambatista CoDca. Bravura nel cogliere le fispuomie, vivo im- 
pasto di colori tutto suo , ecco i due primi pregi dell' auiabile 
mio amico il Cantelli , il quale , allorché gli prestai., per leg- 
gervi quanto veniayi d.^tto di lui , l* opera del p. •F.ed.erici , noa 
fece che postillarla ^presspchèi t;ulta aeir Articolo ^che lo riguar- 
da., ad emendarne importanti errori . 

Se io volessi attendere a quanto dice il nob. sig. 'Co: Pietro 
Trieste de* Pellegrini nella sua Opera Saggio di Memorie degli 
uomini illustri idi Asolo ^ stainpata il Venezia Fanno x^&o pres- 
so Autonio Zdtta in 8vo. , dovrei, far credere «*miei leggitori 
che la piccola città di Asolo dat' abbia uoa coorte di letterati, 
e tutti di merito eccelso > anche nel secolo , e' abbiamo da bre- 
ViO tempo compiuto . JN^ò io negherò che pon vi\abbia regnato una 
qualche non ordinaria coltura intorno alla prima metà del seco- 
lo ^yill in grazia di. alcuni suoi oittadini amici delle lettere , 
ohe nell'Accademia patria. £)e' iimno?yaei si univano, ed insieme 
si addestravano ; ma ben posso aacbe francamente asserire, che 
Asolo in questo secolo non i dato un uomo , che da vero un 
sommo genio si possa denominare « Nò per questo voglio to- 
gliere la lode dovmta.al nt>bUe Oirolamo Beltramini., che me- 
rito di venire eletto X anno 1769 professore di Pandette aelU 
Università di Padova; a monsig. Francesco Castelli, oratore e 
scrittore di teologiche controversie ; al co: Bartolommeo Fiotta.^ 
morto l'anno 1772, noto pella sua opera stampata .l'anno 1770 
in Venezia da Simone Occhi col titolo Riflessioni sulT esame 
delle recensi preiensiom di Asólo , per la quale si rese tanto di 
sua patria benemerito ; a Gasparo Furladi , che quarant' anni 
consunse nello scrivere la Storia i Asolo dal tempo della Romana 
Repubblica sino al secolo X della Divina Incarnatone _, per la 
quale opera fu ascritto all' Asola na cittadinanza; a Gian-Fran- 
eesco Razzolini, che col nome di Francesco Maria si ascrisse 
ITA* Conventuali , prima Prefetto delle Missioni di Oriente a 
Costantinopoli^ poi Vicario Generale dell'Arcivescovo di Car- 
tagine , Provisitatore Appostolico della Galazia , Vescovo di San* 

tonni, 
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totìrA, aeb qnftle dùmeri -]« Molfij.:!dMd«iI : «^ '4^ *4S^z{» ^Oi 
Gvittìantt^Me . ridimi , Ymmimt ^el Zaflte e ^41' ùole . Eg94 
cnatO'da Bmodatto XIV , 'mertà d*ftpm*otUiitotto A;€oqdgliàY 
no nel 1775, le cui Opere intorao a' suoi viaggi si cus(adiseone 
pèlla LihMrfa'^del'^anto « Padeva$..ad..£oriM Arilx>uiò .Trieste 
de* Pellegrini , di cai le note, le oonreKiom.e la do&ti|Kiasiofle 
della Storia Gmmhgiod déW Augusta Ca$a d^ Aus^a ^ > distesa 
fino all'* anno 1660 dat Savoiardo ab, àos.^i Amadofie per ove 
dille ddr Imperatele Leopoldo If» si ttt>raBO nella ^ Imperiale 
ILibrerìA di Vrenna; h Moadg. GioraiLiifi 00: Trieste, oaooniod 
della Cattedrale di- Treviso , cui'tiùa non iprofonda;enidizieB»9 
uno aerivere mia lelice , una coltura .poetioa nulla favorita dal 
genie • pòco avutela dall* arte maestrevole reseco più cooosòiii*' 
ter e nominato r clie . altri noi diviene talora cOn fualolie. mas* 
aiccio lai'oro; come fra' viventi si possono rammentare il nobile 
aig. ab. Bartolonmeo Bevilac^a» Rettore delle Pub. Scuole di 
Venezia 9 di cui altrove iàrò onerata menzione; monsig. Lodo- 
vico Guerra I -canonico della Chiesa di Asolo, conoscitore delr 
le anticaglie erudite , che pubblicò negli scorsi mesi in Venezia 
due volumi in 8vo. presso Andrea Santini , cioè la Hilucìdatiomm 
de -marmi , iscrizioni ec. scoperti nella città di Asolo ; e la Gè* 
neologia Cronologica de' Monatchi Romani; e '1 p. BuonaventOM 
da Asolò , Minore Riformato , ohe pubblicò quattro Deche di 
Orazioni Sacre , le f vali uni dappoi ed insieme stampò ed a 
Veneaia ed a Roma , ove 1* uomo di spirito e di genio xawi- 
sando non però trovo l'oratore esatto e giudiaiose (i)> 

Ma ben^ in ciò , che alle Belle Arti appartiene » nel sog- 
getto villaggio di Possagno l'anno 1767 diede Asolo in luce 

. uno 

(1) Fn quMti l'antere della Palinodia, che corre Ms. , alla Oali^ 
zone del oh. sig. ab. Clemente Bondi intorno alla Soppressione del- 
la Compagnia di Gesù • A^ di più fatta una parafirasi in ottava «ri* 
ma dalla Profezia d' Isaia*, con ^^nòte e riflessiorii contro «alla moderna 
filosofia^ e odo dire che pubblicata gli farebbe onore per merito pec^ 

tico . ' ' ' ' ' i 

Tom. I. Bb 



«Bo d! ^e'Génf. ella Inastano i teadwe htàigmilko wbl moo* 
Ib f cioè f 'Antonio Canova ^ aonfo » òhe solo .Tabu par oenao 
dog), che gli' ai poteMoro^ ftro dalla penna > ateaÉa rAì Clicev 

Benché Castel»Fnineo. aiafti un piocolo luogo e» tana rivolta 
alle cure del commoKio ) nulla di meno uscirono di là deWu* 
ilnit'bomkiiy'^liè vungono* dalle pfù laataft» gentil oelebiuti # 
Né pnò eertament» 'riaotdatti la storio^ deflaFiiica e^della Ma* 
tematica 'del secolo 'XVflI, bhé ndn tuifga* bentosto in^eampo 
in Atmigiia -de' Rìcoati , ' la spialo fu per i* Italia ciò che p^^ 
Elvezia è stati hi femiglia de' Beraoulli. Il co: Jacopo il padire, 
le'' cui "Opere Matematiche stamparousi in quattro Volumi iu 
fkglto, meritò che 41 Veneto Senato spoiìta«eo lo chiamasse ed 
una' cattedre' nella Università di Padova , che Vienna' lo appai- 
laaie a RegM Oonslgliere, e Peteirburgo a Preside * degli Studj ^ 
comunque egli non siasi arreso ad alcuno d'inviti ood lumino* 
m . Da un tanto padre uscirono tre ben degni figliuoli , Vin- 
tane nato nel 1^07 , entrato fra' Gesuiti ^el 1796^ defunto 
nel >i77S in Trevigi, celebrato da tanti scrittori , àutora so^ 
prattutto Dà* Biahghi suìh force vive e morie ^ il co: Giordu- 
né , morto d' anni -ottantuno nel 1790/ egualmente premiato 
ahi Veneto Senatori '-e ' ricolmo 'di numero maggiore di elogj , 
wnoscitore esimio delle scieoEe della Musica e della Architet- 
tuW, come lo appalesaÌAO i tanti di lui ppibblioati Volumi; e 
Francesco^ morte d* apni setiantadue nel 1791, che nelle dif- 
fuse sue ope^e nulla menò dell'^ altro riconoscere e confessare 
si fece arohitetto profondo . A'Riocati si unisca 41 ooncittadino 
di tutti lóro /ed il discepolo del cot Jacopo » cioè , Ftnncesoo 
Maria Preti , nato V anno primo del secolo , e morto nel 1774 1 
autore' di più' opere di Arahitettnra 1 e ritrovator^ dellfl media 

armo- 
-> (1) Ssrk sempre glorioso per Giuseppe Tonetto diPagnano Tesse- 
ve Stato fi maestro éet Canova ; benché egli >abbia altronde mqlta 
gloria' da paie^^i^ delie sue opere scolte e tiemgliate in marmo ; 
di cui alcunar' altrove ne rioorderemo . 
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armonioa pes determinare Tallesaui preoiaa- delle fabbricbe , elie 
sùtti ppepodionata (i)« Nomi di ,qqA Maleati aiueci roirrebbeco 
ohe dt» ao BonBericordaMl rapare weno» ^i.Hguaxdii^o per 
T&run Modo, rìmpetlo la qnelli^iMllaprefria arto npa safawiff 
da eestarù per nulla Mekàibr Melobiori^ .ohe tanto .dipja&ei 
e clie ,^ sebbene manierista^ pure non. ara igeuda di, ogni me- 
rito; -Natale di4ni figliuolo», «ahe.non .aelo dipinse» ma dettA 
piire^ nell^ arte: sua qealtt*opra, £ca ùux ifpM^ V^* J^iiMfri Vmp' 
jBiNmfj Ridolfo Manzoni >i metto «elni743'# hmvo. neU* imitare 
pibge&doi singolarmente i fiori e le beatie^ jFfiwoeseo Treyisii* 
no» ebe alouni però oonsideranp . dì . .TreiFÌgi>» morto, Jiel 174'$ 
d'anni novanta» cbe per ordine de* papi dipinse ìa rarj . It^ogfai 
a Roma , e de* oui lavori tanno adornate le Gallerie di F|re4« 
ne e di Dresda» cui oompiac^vasi'di.avere^amto. a i^aestr^Oi^ 
oelèbre Torinese Claudio Betfumanft ; ed i fratelli Carlo » CatfHt: 
ritta ed filhabetta Chti »> obe però ^i sono neU* infime pittura 
soltanto esercitati ... 

Cbe se abbandonando questa soiensa severa: e queste arti 
amene ad altri oggetti di studio ci rivolgiamo; «taovevemo cbe 
iti Giuseppe Francesco Frassen» Minore Conventuale» cbe £vl 
Inquisitore «del Santo QlficM>^ a Trevigir diede Gastel-Fraaeo un 
sacro oratore» il .quale nelle principaU méttopoU dell' Italia^ me- 
ritò obe gli si conìassere medaglie e consecrassero elogj • JUe 
di Iqì Prediche si stamparono in. Yeneaia dall' Astolfi in qi^esti 
ultimi anni ; e solo rabboàdaasa di 00^ fatti libri . impedisce 
che corrano per le mani degli studiosi « della sacra elo^eaza 9 
quantunque iMoro autore vi nMstri copia didourina;^ ar(^.,!e 
lavoro • 'Neil' ab. Marc* Anton io tAiaai ébbimo. lo saopiriU>re dei 
Inogbi» ovovie farfalle de' meli' depongono i loro ttovicini » siO'« 
cbò fu degno di averne premio dall' Agrark-Aecademia di Va* 
cenaa e di vedere la sottaana della sua Memoria jStamp$ta in 
VìoeaBa l'anao 1794* Ia Giambatista Parisotti» taucidato àe^ 

• ^ .. . ' . uno { 

^(i) Ftok di tatti questi a tengo il p. Fedarioi pel.VplamaUd^b» 
k Memefie Trivigiane ee^ .. 

Bb a 
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uno sleale ed avido tuo servo nel 1753, qmid'ói Gontcva» P«ft- 
w> quadragesimo sesto di otà-, ebbe Gas£el-Franoo> il traduttore 
èhW Epitalàmio di Catullo^ per }e Noaie di Paleo e Tetti in ot- 
tava rima^ uno scricni^viv di varie Dissertauoni^, un. aasiao .di 
Appostolo Zenb, im i>favo raccoglitore di libri e madagUe» di 
cui parlano r ab- Gaetimo Volpi alla pag, 449 della sua liire- 
ha, l'autore^ della SimiaLeuetmia d* Italia alla pag. Gal del 
VII volume, e Tab. Gèrrara nel suo Dùmaario: e analmente 
in Bernardino Zanetti» ohe 61 parroco 'della Pieve dì : Pestio- 
ina, mori* d'anni yn nel^ 1760, ebbe lo saStcose deil^ Me- 
nwrie ^iòriehe'Oriaché-Crmòlogieìtù de' Lmgobardi in liaUa in 
due Tomi iti 4tOé , delle quali pubblica' anche la Difesa con* 
tro i cavilli di Michele Laasari » T»manendò intanto di luiMs.^ 
éomé daK nominato ab. Carrara apprepdiamo, il Quaresimale ed 
idtri lavùri . Il yivonte ab.: Jkicopo dottore Pelliuarit», nativo di 
Santo Zennone , concorse aWletterario vantaggio di Castel Fram 
00 essendovi rettore del luogo di s. Giacomo a Collegio di edu» 
oezione d^tiiiato • Egli discepolo* e deU' ab» Niccolai^ di cui 
Imrleremo altrove -, e dat co: Giordano Rioeatì*! di cui or ora 
|Mirlammo , profitta in modo che come uno de' più prodi^ loro 
discepoli cem parve eo' siici Opuscoli nelle agitatissimo quistioni 
Bèlle FÒPZ& f^ive,,dél Calcola Differeneiale ^. ;- e nel suo Sag- 
giò di un Piano di educazione , stampato a Venezia nel 1778, o 
Be' poetici suoi lavori diede a conoscere la penetnaione del 
itto ingegnoso '1» viveaza' della sua fiintasia:^ o lascio- qnindi a*' 
miei leggitori • il* oooghietturare perchè un uomo di tanta doi^ 
trina e ab non minore • estimaMone daLoot ab» Giambattsta. Ro? 
bertr es-gesuita in «na delle sue Leuete, ohe stamparonsi do» 
pò aUa~di lui morte, venga ^ quasi semplicemente tadotto* per 
non piik* oh» per^ un uomo dabbène . . 

Oderzo non va nella Storia ' Letteraria privo di suoi iHostri 
ettudini, ma nelh secolo 'XVIII' non né puà vantare aloune/di 
grande considerazione. Tornar utile a questo luogo poteva l'Ac- 
OÉdemia Agraria, che agli ulfimt tempi delI*Aristoofatiòo O^-- 
verno vi VMiae istituita e dotata di pubblico assegnamento 1 e 

che 
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die «vei» ad lapreta una eulta Campagna ^ ore tiatteta il sola 
eoi motto VU^0p ed aH' intorno Accademia Opiiergina; ma 
troppo presto nelle nltime srentare svanì, perohè se ne potei* 
•ero « begli effetti rarvìsare.. il* suo più pM>de letterato fu Tab. 
Raimeodo Cecchetti , eh' .è etato elegante oratore , bravo poe? 
ta- e scrittore filosofo; e siccome tra gli Opuscoli, che. il eh. 
sig* Giulio Trento uni e divulgò.» in. Trevigi , i vogliosi potreb* 
bero ritrovare- non pochi de* di hii versi italiani e parecchie 
delle di lui- pvose ed Italiane e latine; co^ vi potrebbero rin» 
venire quanto sapessero desiderare intorno alla . Vita dell'auto* 
re, morto in Roma d' anni .sessantasei nel 1769. Quegli,, che 
tali Memorie distese, ò stato il vivente sig, Giulio co: Tornii 
tano , di lui compatriota'. A pochi letterati dell' Italia giujgne* 
rà nuovo questo nome , giacohò pochi ve* n' aviranno che noi| 
siano stati ricerchi ày una qualche notiaia da quest* uomo oiK 
riosissimo di sapere e raccogliere quanto riguardi le stesse più 
leggiere loro vicende • Egli ne v4 le lettere scritte di loro stes» 
si raccogliendo , egli una Galleria* do' loro ritratti- unisce, ogni 
loro fjstto investiga; e di ciò» tutto si vdco per. essere diaju- 
to a chi ne loÉierchi, o per distenderne egli medesimo lo 
Memorie. E di fatti i Giornali d'Italia sono ripieni di semi* 
glianti suoi lavori ,. di cui alcuni ne pubblicò anche separata* 
mento; e tutti mostrano in chi gli- scrisse . un cuore si cortese, 
ohe non si quasi prorompere che in lodamenti. Benemerito de» 
gli sorittor»' di cose letterarie, come lo è di presente il coi 
Tornitane, ne fu* iL di lui amico, nativo della Motta, luogo 
poco distante da Odeneo, il eh* sig» ab. Bartolommea Sabbio» 
nato , uomo di vasta erudizione > strano nel suo modO' di vive- 
re, e negV infiniti suoi travagli studiosi disondinato. Ove ae 
ne traggano alquante poesie, nulla di suo egli à dato in luce^ 
e pure onde potessero farsi onore scrivendo somministrò' altrui 
materia non poca:, giacché per molli lumi da lui offertigli 
emendò in più luoghi la sua Sioria della Leueraiura Italiana^ 
il oav. Girolamo Tirabosobi,. siccome per molte oogniaioni df 

lai stesso somministrate sarebbe andata ncehissima la Sioria 

della 
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Alla iMtefWtun di Cividtdm del Eriuli » A» aCaVafti duleadeHo 
4^ dal mio oonfiratello il p« 'd» AùiConio Evangel;^ coai# già 
non po«o nmnMntaiiimo • 

S» modsigaore Lucio Doglioni , Ufti^hè vagure d' uao ia 
«Itrp kroto^ avesse ordioaewyoluto guanto eoa grande JEal^ea. e 
fttodio uni egli inlomo a BeUuaa» sua patria, in ogni riguar* 
do óOttsfderata; essa avrebbe una Storia veramente apprenabi- 
ie e delle sue vicende politiche e della sua Letteratura; coma 
sarebbe opportuoissiiiui a mettere in Juoe oose non poche in- 
torno a Geoeda lA Storia, ohe de* vescovi di questa città non 
pubblicata rimaée, é che da uso de* soci oittadiAi» iqual fu 
r abaie Carlo Lcrtti, verna «rapiaraente detéata. Intproo ali* ab, 
LttOiO ooi Doglioni» caitoaico decakio .della Gatledr^lct della sua 
patria 9 morto d*aani settantatrò nell* aprile deiranno «8o3, si 
può ricorrere all' Elogio , che im* di lui Funerali lesse il ch«. sig» 
co: Giuseppe Urbano Fagaoi Cesa, e «he stampò quindi. iaVi« 
CMdaa l'anno 1804 in elegante volualie in fìyo. col ritratto del 
suo eroe presso Bartolommeo Peroni: e già le Memorie quan« 
do^sovra d'uno» quando sovra d'altro de* pia chiari letterati 
Bellunesi in varj t^mpi dal Doglioni pubblio^!^. Che spesso lo* 
densi auche dell* ab* Tirabosohi:, a ciò tutto , che Ms. d* esso 
in vario genere di sapere si conserva» ò uua pruova fortissima 
del molto studio £itto da lui» e della critica e della erudizip- 
ne » cmd' era fornito • Quanto ali* ab. Carlo Lotti , si conosca 
di questa scrittore appena il «olo nome. Egli nacque a Ceneda 
a* ventisette di settembre dell* anno 17S7» e si fece Gesuita 
nel 1743. Alla Pubbliche .Scuole di Yenesìa egl' insegnò la 
Onimmatioa» le Uàiane Lettere e la Rettorica; e due. belle 
Accademie scritca da lui ». intitolate La Botanica e la Luce , le 
jquali dimoslrano quant'e^li valesse nella Italiana- e nella Lati- 
na poesia f si castodlsaono dal di lui confratello 1' abate Pietro 
Berti» di cui pure avremo attener parola. .Dell'insegnare pas- 
sò al reggere f a già trovavasi rettore del Collegio di Belluno» 
quando fu sciolta la Società » alla quale apparteneva • Allora 
passò a viveva pressa il co: Vinciguerra CoUalto» abate di Nar* 

vesa. 
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Vesa, fluì quala era sommamente amato i e presso di lui compi 
la carriera deUa vita • Nei Tomo XXXIV della IfMova RacoU* 
ta di Opuscoli eo. v'ò una di lui Dissertazione de priwd Vescù^ 
^i della 0,uà di Ceneda $ ma esi&to , come dicemmo , Ms. sol- 
tuito, fiaterà Serie da lui distesa de* y esco vi della sua patria , 
opera ^tt^ta ideilo stile pia poco dd liazio , colla critMUi la 
più' 'fina ^ # èpa ia erudiz^ooe ia queir argomento la più perogri* 
na. Bea ^ a desiderarsi che a vamitggio altrui,! a gloria deUti^ 
patria, ad onore del fx^atello la pubUicbi l'illustrissimo sig. Igna^ 
aio Lotti, attualo protomedico della Sanità di Veaesia, autore 
di qualcrhe Opuscolo Delilarte sua , che con fama e rìputaaibne 
esercita fra noi (i). 

Ma nella dispiaoenza che l'opera del Lotti risianga oscurai 
e che il Doglioni non siasi dato pensiero di unir tutto in un 
laroro perfetto , non Jascieremo di dire qualche cosa ad onoro 
d' ambe le citti • Con ia perdita del Collegio de' Gesuiti non 
può negarsi che à Belluno non sia mancato di molto ; benché 
siale riinasto il Semiiuirio, del quale si diede per luingo tem- 
po pduoazioito anche da' pp. della Gongregaaiooo di Somasca » 
che diedero vescovi parecch} alla diocesi Bellunese. Il celebra* 
to monsignore Doglioni fu uno de' primi motori dell' Accademia 
Giorgio-Letteraria deg}i Anistamioi, fertile di colti membri;. e 
grata essa roderò defunto della recita e della pubblicasiono 
del ricordato Elogio. Non io conosco letterati di Belluno che 
1 viventi d. Mauro Gapellm l^onaco Benedettino Camaldolese» 
ultimamente sollevato alla dignità di Abate del suo Ordine, 
che in Roma, o?e ora pure conduce i\ giorni, dovette certo 
rendersi caro e rinojnato per l'opera, che vi stampò Sino 'dall àn- 
n0 1799. in un grosso volume in 4^o. presso il Paglierini lUr 
titolata 11 Trior^o delia Santa Sede e della Chiesa contro gli 
assalti de' novatori ribattuti e combattuti colle stesse lor armi} 
r^ttvale Stotiogn^o della UnirersUà. di Padora Francesco C}ol> 

■ le ' 

(I) Egli stampò in Yenesia l'aano ^794 in 4S0. T opasa imstru-t 
filone popolare per la cura domestica del V'tguolo • 
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le ex-gesuita I nato agli otto di Ottobre dell' anao 17469 oh^ 
stampò già una ^Dissertazione intomo alla Muaica^ ^premiata 
dall' Aocademia di Mantova, ed autore di altre parecchie, ia* 
f0rno a oui si può oonsultare il eh. sig. ab. Cesarotti nelle sue 
Relazioni Accadetniche , ove eon le lodi dovute ne parla; a 
finalmente il eo: «Giuseppe Urbano Pagani Cesa (i), .poeta pieno 
di fuoco' e d'inunaginazìone, che se piace come traduttore di 
^^ualcbe maestro peaao delle lingue latina , tedesca e fri^cese.» 
diletta pure -con te originali sue poesie ; e che non pago di 
averci ricreati eon due Volumi in la. di Poesie unite insieme^y 
parto tradotte e parte originali, impresse in Venezia con ogni 
eleganza , ora ò rivolto a darcene una pia ampia raccolta , cfao 
con piacere attendesi, e cb€^ non sarà meno elegantemente 
stampata da' torchi di Vicenza {%). 

Né men di Ceneda mi sovviene che abbia avuto gran nu- 
mero di gente studiosa, giacché solo ne so pochissimi suoi let- 
terati additare . Fu^enedese V ab. Girolamo •Lioni^(a) , intorne 
al quale, 'che fu uomo di merito e .di erudizione^ potrebbesi 
tran^ qualche notizia da' Tomi III e IV- delle Lettere di Appo- 
stolo Zeno , al cui Giornale fece per qualche^ tempo la CoaH- 
nuazione de" Supplementi : a Ceneda appartiene V-ab. Bartolo m* 
meo Toffoli, ^ cui teniamo stampato qualche libretto di £si« 
00 argomento, ^ d*^un quale' altro lavoro del quale nelle ac- 
cennate delazioni il Cesarotti porgaci notizia ; e finalmente^l' ab» 
Lorenzo da Ponte, ^he insegnò ^r qualche tempo insieme col 

non 

tO In Padoira nel 1782 dal Penada sì stamparono T Amore e t 
Amicizia Poemeni due. Il secondo è c^era del co: Giuseppe TTr* 
bano, ed il primo fii scritto dal di lui fratello' il co: Luigi. 

(a) Nella Raccolta d'Opuscoli stampata nel 1799 nel V' volume «il 
sig. Trento d diede le Rime rare^ di stile del co: Giuseppe Barbi Bel- 
lunese» dotto nelle Scienze e nelle lingue straniere; come nel fV ci 
avea dato quelle delinchile sig. Montanaro Bombene Trevigiano» di 
cui avremmo dov«to parlare di sopra, e del quale il sig. Trento ci 
offire narecchie notizie/ 



Ì)el Setoh DeeimoHaifà • fgg 

Vdsa» è§l qaaìe era som inamente amato ^ e preaso di lui compi 
la carriera della vita • Nel Tomo XXXIV dell« Nuova RaocoU 
ta di Opuscoli eci v* è una di iui Dùseriaxiotu de pHmi Veseo^ 
m della Ci$tà dì Cehedd; ma flui&te/come dicemmo^ Ms. sol- 
tanto» r intera «Serie da lui distesa de' vescovi della sua patria, 
apera dettata 'nello stUe più puro «del Lasio, ^oUa criticti la 
più -fina»' e «eoa la erudisiooe ia quell* argomento la più peregri^ 
|Aa. Ben è a desiderarsi éhe a vantàggio -altrui, a gloria della 
patria, ad onore dei fratello la pubblichi J* illustrissimo sig. Igna» 
zio -Lotti» attuale protomedico della Sanità dt-Veneaia» aut<wo 
di qualche Opuscolo nell'arte sua^ che con fama e riputazioa^ 
asercita fra noi (i) • • 

Ma nella dispiaoenca ohe l'opera del Lotti rimanga Oscura» 
e che il Doglioni non siasi dato pensiero di unir tutto in uà 
lavoro perfetto-» non lasciereoio di dire qualche cosa ad onore 
d'ambe le cittA» Cén la perdita ^el Collegio de* Gesuiti noa 
può negarsi òhe a Belluno non sia mancato di molto ; benché 
siale rimasto il Seminario» nel quale' si diede per lungo teiii- 
po educazione ànolie da'pp. della Congregazione di Somasca» 
c)ie diedero vescovi parecchj alla diocesi Bellunese. Il cj^lebra- 
to monsignore Doglioni fu uno de* primi motori dell' Accademia 
Giergio- Letteraria 'degli Anistamici, fertile di colti membri; e 
grata essa Tonerò defunto della recita e della pubblicuaiò^ne 
del ricordato Elogio. Non io conosco letterati di Belluno cbe 
i viventi d. Mauro Capellari Monaco Benedettino Camaldolese» 
ultimamente sollevato alla dignità di Abare del sud Ordine» 
che in Roma» ove ora pure conduce i giorni , dovette certo 
rendersi caro e rinomato per Topera» che vi stampò fino dairan- 
ao 1799 in un grosso volume in 4^0. presso il Piiglierioi in- 
titolata // Trionfo della Sansa Sede e deila Chiesa contro gU 
assalii de* novatori ribattuti e combattuti colle stesse lor armi; 
Fattuale Storiografo della Università di Padova Francesco Coir 
♦ la 

' (1) Egli stampò in Venezia J* àoaa 1794^ ia 4to. T opera Jnsiru^ 
Mioae popolare per ta cura demestica del Vajuolo * 
Tom. L Co 



ao<i Della LeU9rmtura Veneziana 

* le ex-gésuiCft, nftto agli òtto di Ottobre dell'antro i^4^i «ha 
stampò gìA una Dtssertazlotie intorno alla Musica, premiata 
dair Accademia di Mantova, ed antere di altre parecchie, ini* 
teino a ani si può consultare fi eh. sig. ab» Cesarotti nelle su^ 
JMà0ioHt Accademiche , ove ctm le lodi dovute ae parla ; m 
feieleibnte il tfo: Oius^p^e Urbano Pagani Gesk (i), poeta pieno 
di Aloco ' e à* immaginaaioMf ,: che ne piace come traduttore di 
qiialche maestro fèuo delta lingue latine, tedesca e francese» 
diletta pure con le originali sue poesìe; é che non pago di 
atolli ricicli coli due VoloUt'i in i a. di Poesie unite insieme , 
farte tradette e parte originali j impresse in Venezia con ogni 
eleganza , ora è rivplto a darcene una più ampia raetolta , ch% 
cen piacere «ittendesi, e 'Obe mcm sarà meno elegantemente 
iiampata da*torehi di Vicenaa (a). 

Nò men di Cèneda mi sovviene che abbia avuto gran nu* 
mero di getìt% studiosa, giacché solo ne so pochissimi suoi lei* 
tenti ladditare . Fu OeneAese 1* ab. Oirolamo Lioni (3) , intorno 
el'i|uale, èlm fu uomo di merito e di eradiaìoMe, potrebbesi 
tmnPB qOalelie netieia da* Tèmi III e 1 V delle Lettere di Appo» 
itolo- Zeno, al cui Oiomaiè feoe per ^idche tempo la CanU* 

num^ 

(1) In IVidoTS ne^ 1789 dal Penada si stamparono t Ancore e F 
Amicizia Poemeui due. Il secondo è opera del eoe Gimseppe Ur- 
bano, ed il primo lìi scrìt(o dal di lui fratello il co: Luigi. 

(a) Nella Rascolta d*òpascoIi stampata nel 1796. nel .Y volume il 
<i£> Trento ci diede le Rime rare di stile del co: Giuseppe Barbi Bel- 
lunese » dotto nelle Scienza e nelle lingue straniere ; come nel IV ci 
avea dato quelle del nobile sìg. Montanaro Borabene 'trevigiano, di 
coi avremmo dovuto paiìare di sopra , e del quale il sig. IVènco ' ci 
bSire parecchfe notidè. 

C5) Dell' ab. Liòni è la Prefazione alla Demodice del ReCanati , 
Mia quale parieremo nel Votame li: e Poesie Òi lui inno luogo 
neHe Poesie Italiane impresse a Venesia nel 1717 dall' Ertzf e ab- 
biamo akrere citato k Yita da lui scritta di Moiisign. Filippo del 
Torre. 



\ 



9 M9fme A* Sufiplemenn : a Geaeda a|ipartie&e . Vàb^ Bartolon^ 
IBQO .ToJFoli> di .cui tepiaioo aumpato qualobe libretlo di Bmt 
€o aq^iMi^to > e d* im fiuilo' aUro iaVor# del quale nelle ao- 
oeiMiatA jRelasùmiH Cesarotti porgaci aotiaia ; e finalmente Tal^ 
Loimm da Ponte, cbei insegnò. pet qualche temgo inaiane col 
non meno dotto suo fratello l'ab. Giiekaio nel Seminario di 
TrayifpLf cba trasoocrendo la Germania aepp* essene per alquan- 
ti m^i come poeta al seryigio di 5. M*. Cesarea Im|ieriale ia 
Vienna, ove ìa due volumi in Svo^ Tanno 1788 pubblicò suoi 
Saggi Poetici, ohe fiicili, Tarj e di stile eolia, ed adattato alr 
la yafjetà da'seggetti mostrano eh» il loro autore ò chiamMs 
al tempio di.Jipollo dalla natura, e ebe v'entrò con quellV 
apparatio di studj, che ci conviene « 

L* arti però, e singolarmente la Pittura, trovarono nelle 
terre sLa Canada che a Belluno soggette cultori di maggiose 
fÌ9onMnza . FnaVCenedeei ricorderò queU' Antonio Bellucci , che 
Al pittore degl'I mperatQri Giuseppe I a Cario VI,, che par mol- 
ti sovrani dipinse, sicché n'ebbe e ricchi {Nremj e sommi ono* 
ni; Egidio dair Olio» che cercò d'imitare il suo maestro il Pias* 
aetta; Marco Sebastiano GiAmpiccoli , pittore in prima e poscia 
inoÌH>re di. geografiche mappe e di paesaggi ; e fra' viventi so<- 
no da ricordare Paolo de' Lorensi ,. nato nel tySS , discepolo 
di Gis^batista Bellucci e del Piazzetta, a cui nocque l'inde- 

bolimante^ onda fo <ielto, daUa vistaj e Jao<^ Gambmoai, 
nato nel 1744^ ^M'^to pel suo merito da Geòrgie III re d'In- 
ghilterra alla Hè^ Accademia di Pittura, decerato èeì tholo 
^i Caveliefe di onore da Massimiliano Federigo, 1* ultimo Elet- 
tore di Colonia; ed 'ascritto da Ferdinando III, ultimo Gran 
Dueà della Toscana, alla Regia Accademia di Firenze, ed ob- 
bligato ^a farne il proprio ritratto per collocamelo in quella 
egregia Galleria • 

Quanto a Belluno, sono conosciuti nell'arte della Pittura 

■ 

i nomi di Gasparo Diziani , morto nel 1767 ; dei due Riza^ # 
210 e nipote, quaUo di nome Sebastiano, morto nel. 1734» 
questo di nome Harcq, defunto nel 1729, «he furono sempre 

Ce a chia- 



/ 
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thiamati A eompetera co' più sperei pittori t A nefla SoulMNt 
basterà rioordlire Gioyaani March ìovt , nato ad'Agordo, e^mot- 
to a Trevigi nel 1778' d*aiKii ottajKPitrè>; i cui kTeri in «lar^ 
«no, distinti' pella esattessa del disegno k^ delioatezia- dello 
scalpello > si poftsedono' dallo prima Corti deli* Europa ^ obo am 
aveaao £ittó avida ricerca • 

Gonegltano ebbe 110* Acoademià Agraria- e • lietteraria^» cti 
iStti è stato aniina vita it nobile signor Pietro CoroneUi/-NA 
soltanto si deve- ad esso* la lode che- ne abbia sostenuta col suo 
impegno- la esistensa, mentre di più Feltra lode ^U si dere di 
averne colie sne Dissertazioni dilatato il nome • e i' onore ; e 
godo^ di aver qui dovuto ricordare questo- cortese ««omo- coltisi 
simot giacché cosi nU si aperse* k strada di spiegargli k gratti 
riconoscono dèlia mia Gongrégarione pel beU* elogio , oh' egli 
disteee«al di lei* figliuolo , e mio coofratelk, Jacopo SteUhit, 
cui stampar fece tn-Venesia Tanno 1784» e per k parte, eb^ 
ebbe moltissima n^*asorivere alcuni de* suoi fi'gliuoli- a quel 
Gonsesso, ohe occupato delle campestri oos^- non* dimenticava 
al tempo- stesso le letterarie (i). Gonegliaaese ^ siccome quegli 
ohe 61 nativo del-viotno Beltedere, è pure F^ab. Daniele Aran^ 
oesooni, che dopo dì essere stato al tempo deU' Aristocrattoa 
Governo Precettore di Geometria e ài Fisica nel Collegio di 

- 8v Marco 
(t) £b1)e CcnegUsitto «pur un non Inedibcre éeuUòre* ed incisore in 
Gaetano Zampini, nato nel i7oa nel Castello di Narvesa. Il di lai 
stile 'fo misto , ed.avea puD dell' originalo. £i dipinse non poco pek 
la, Corte deUe Spagne; Il J^ederid ( Tfcl. Il» p» lag) lo dà morto 
nel 177&^ ed il Lansl cYeUII P. II, p.«5ig) lo diccmorto nel 1778 
d*aDr}i a6 . Se non fosse • mancato nel fiore dell'età Tanno 1790, 
Ferdinando Barbi da. Goneglianò., Professore della Univarsiià di Par 
dova ; avrebbe corso gran vìa , siccome ne fa fede la p|ibbHcata sua 
Dissertasionci De Mùtaphysitis StuéUu. V* Facciolaa p. a65 Gym- 
nasii Patavini ec, I pp. Gàppnccini se ne'lbro Annali Létterarj vo- • 
lessero ricordare ogni lóro autore di libri, ricorderebbero 1 lóro pp. 
Agostino e Paolo da Gònegliano, queltò per U sua Teologia Mora^ 
h ^ qnesto pel suo Rictamo e pel sno Gemiti dehbuon senso . 



A Blaroo* ^ nlttmamente direniito Bibliotecario dèlk PnbbHM 
Libreria di Padova. Se ben gli oonyeniyail' primo- o£G»o, pe* 
vilÌMÌmo ch'egli à delle matematiehe e fisiche nosioni direnu* 
to sotto alia lettura degU abati Niccolax e Zuliani ; nnllar meno 
gli compete itsecondo^ espertissimo eh' è sommamente in tutto 
ciò y ohe- la scienza de* libri riguarda. Bi lui ci cadrà ancora in 
acconcio di fallare o^e nel IH Tomo parlando dd* eh. sig. 
ab. Angiolo^ Zendrini Veneziano ' tmtteremo delhi rinnovatasi qni- 
stione D^le Forze Vive; e qui avvertendo in prima che nelle 
Melaùoni più volte ricordate dell' ab^ Cesarotti troverebbero i 
leggitori de' bei soggetti trattati dal • Franòesooni ,- che presso 
di lui si conservano Mss. , ricorderemo pure che nel 1800 in 
un volume in Avo. dàlia Stamperia Palese- in Venezia, egli fo- 
ce comparire alla pubblica luce la lllustrasiane di' un' Vmettm 
Javoraui d^or0 e di vafj aldi metaiii alVAgemina, che nell'Ao- 
oademia di Padova» di cui è Membro Pensionare ^ si era let* 
ta da lui nella Sessione d^Giovedi S* Aprile iftoo;- e ohe ave- 
va l' anno innanai colle stampe de* Braazini in Firenze pubbli 
ceto, nn- Discorso da lui letto alk. Biegia Accademia di Firenze 
il Giovedì 4>L^gUo di quell'anno, colatolo:. Congetturai che 
una Lettera, creduta di Saldessar Castiglioni na di Ma/^aella- 
a Urbino (i) . < • 

Hla è Vicenza (a) una vaghissima città adórna di* opere 
egregie nell'arte dell'Architettura singolarmente; ellli è Vicen^ 
sa una città fornita di nobili coltissimi » che sono in distinto 
nodo delle lettere- amici ; ' ella è Vicenza una città , che di sti- 
moli non manca per muovere ed éjutare net corso degli studj'. 

Opere parecchre vi uscirono' in lìicer che or V una or 1* altra il- 

lù- 

(4) È pur coltii^atore- deUa soda poesia-», e tale lo mostrarono le 
sue Stanze Cornelia de] Oracchf^ già gareccbì anni impresse. 

(ay 4Li nobili 00:. Pietro Conti ed Enea Arnaldi deve^^ la pubblica^ 
zione-in-IX. Tomi in ftvo. £itu in Vicenza mLjtSS dal' antica Sto^ 
zia della citèà di Vicenza di Silvestro Castellini, ngn pria pubblio 
osta» benché da- due pedi scrìtta^. 



aQ4 DM» LMmauiìm VmMiàna 

Jiutìràixo dhlb »V6 fiJbbtiobet/ «fMMre dft Vietntiiia peme liectii- 
t0 (i);.ia esM^ oltre alla Pttbbticha Soiiold«oeD^itatijMÌBi6 di- 
lotta al praseata dal cb. alg. ak Rossi di Rovaredo^ (una dai 
.più bctTl sacri Offàtori da'ad&tri giorni > del ^uale abbtama an- 
che qualche ptaiiolo saggio ad Oratorio e Poetico ia ioea} vi 
é un Samiaario, oké fti da* VascoTt suoi protetto, e eka an- 
clie a* nostri giorni splenda per la dotlriDa'de'suoi adacateri a 
par i' impegnò dbl vivaMe Pkalato l^avoo Zoguri , di etti A»- 
Vtemo altrove parlare; TOUmpioa sua Accadasaia spesso riso- 
nar odesi di Poesie, ài oui alcune, che ad ogni tratto escono 
alla luce, mosdrana ilnierita de' membri, aba la costitaisconòV; 
r Agraria Aoeadeoiìa oon paracokie DifisettaataM impressa a 
aon Varj premj aeeordati bene riapase alle preimave; del Yeaa- 
te Senato, ode la mosse a congregarsi; e la pnbbliea sua Bi- 
blioteca è un iniridiabile e 'vanlaggiosa sitabiHmeato (2). I»' unio- 
ne di tuiitt questi mezzi opportunissinli alla coltura dogi* iage» 
gni fece eha tiS 'ogni ramo di persene abbia arato Vicenza an» 
che nel secolo XVIII uomini rispettabili veraneota per cogmi* 
zioni ; quaivtunque però anòhe in ogni ahro teaspo ella, sia ^ì» 
tà florida ne* regni ò' le scienze -^ delle arti. Pretese di farce* 



(1) Fra qnessa « si aanoferi particolarmente ^EieUa in ilue Parii^ 
scampatavi nel 1779 par Francesco Vendraiaiiii^ Mosca in Sup. co} 
tìtolo: DescriÙQne delle ArcMteU^re ^ Future e SigtUura di Vi^ 
m^nna ùOK alenane Osservaj^oni ^ Qix9$te sono del co; Enea Arotldi, 
come ci dice il L^iulì nel Voi. II P. II. p. 53a. 

(a) Questa Biblioteca riconosce a suo istitutore il co: Gio: Maria 
Bertelo Vicentino, celebre Avvocato in Venezia e Consultore di Sta- 
to , ctie morendo in Vieenza , ov* è nella Chiesa di Santa Cattarina 
sepólto , ne* primi anni del Secolo XVHI lasciò in dono aUa }Mtria 
per conran uso tatti i suoi libri. Notabile accresdmento eUa ebbe 
dappoi per due mille libri , che lasciolle Gievanni CbecootEÌ , di cui 
fra poco parliamo; e par le attenzioni de*nebili suoi Presidenti egai 
anÉé fi "kumeata • Riconoscente la patria fece colloearvi nel mesco 
due me»l Busti in marmo, pel Bercio ruaCN» e pelGhecceasi l'al^ 
*** tre . 



: Del Secoh DmimòttéH^. fto5 

In ben rmoéieete qoaiito tt*«e€0li addietro il p. Angid- Gabriel* 
lo di Santa Maria CarmellCano ScaW, che al secolo si chiamava 
Paolo. Calvi, nato dai civile famiglia in Vicenza l'anno 1716, 
aiaarto e scolto a Valsii^n«| ov' erasi recato a pi^dieare, la 
Qttahe&ina. deli* anno 1781; giacché egli in VI Volumi in 4to% 
pubbHM in Vioensa pr«ss$o iìio^ Battista Vendramint Mosca 
ropatrn lìatìtolata Biblioteca e Storia di tfke^i ^rriu&ri ceai dÀ- 
te c&ià>f cti9h0 del territorio di f^iceìizm, che pervennero fino ad 
cru a natìHadel p* f. AngM-GuitiMo ee. Ma un lavoro, cke 
bello riuscii poterà {te* begli nomi, onde rassene Vieeaza sa- 
per ba^ ^^^ "A liusoito obé . nùseikbili$siiM , o. si rignardi lo stil- 
le, ib cui è dettato I o all'ordine si badi , col quale sono Io 
materie dìspoiae» « alla poca oritìoa, ohe aeirMtore si, ravvi* 
sa. Non à quiitdi a seiktir dolore »e soltanto fino all' aoao 1700 
egli cobdiiase il ano lavoro.^ ^ se mai non seppe delwminarsf 
a Tolérlo oltre protrarre 4 cbe s^ egli fosse tìvo tattora , «ppa^ 
reeebbe come dcbbasi aerirere una Storia Letteraria dal oonee 
Arnaldo. AmaUi -i Tocnieri ', ohe io lessi in ama aanotaaion^ 
nelle Poesie dell' ab. Velo <^ssere li voltò a scrivere di ipe'Let»- 
terati di sua gente» i qaali vissero nel secolo XVI li, • di eai 
detterà eerto con la più giusta critica e la più nobile eiégan» 
aa. A' boa fl p. AngioUOabriello uniti insieme i nomi di tutti 
que' lettetati » po' quali avrebbe volentieri maneggiata acri vendo 
la penna; nNeerBO essi Andrea Mamni, AnMm> Bergamini» 
Sebastìairo e Giovamai Ghecceani, Gios Marangoni, Giulio Poa^ 

tre. L'ultimo Bibliotecario è stato il^. Domenico Franceschi ni C. B. $• 
defunto già dae anni« ohe occupò le prime dignità nella provincia 
della sua Congregazione; ed a lui venne sostituito il vivente ch.sìg. 
Ignazio -dottore Savi, a cai dobbiamo F esatta e fedele versione della 
liettera di sant'Agostino a Sisto, lo che diede motivo aTI*ab. ìifuz- 
kani , di cui parl«rea»o fra poco , di strivere contro al Savi Quattro 
L^Kete, «èllb qaali da un RéligiOie Agottiiriaire vetmerO fktte alctt- 
aè 9r0id Ow^inmùani , «Ihe é. «tamparoM 4n Brescia , ed interne 
aUe quali si puè vedem il GieMAle di «liipm i^prià^ i«oi). 
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tedMft, Vichelaogiolo 'Zorzi, Qutrico Romì, Samfiiie M^efal 
^Gftppieeioo , il eo: forìco Bis6an*i> , Pier-FìIippoOiuelli, Graia* 
jbatitUi Nievo Teatino, il B. Kinkero da V«ldagiio M. R. , Pier- 
fraaceaco Gaoaetci da Sobio, il conte Gian- Montanari^ i dkie 
Barbieri» :il rp. Bfusocoo dall* Oratorio, il dottore Vigna, H cor 
Giulio Volpe, il Cappellart Vivere, Seba&tiano degli Anton; , 
Antonio Saodini, il Righellini di Schio, il p. Capra Gesuita^ 
Sebastiano tFranaoni, il p. Venturini Domenicanov'^p- Aage*^ 
lieo da Vicenza M. A. , Antonio Viero , Vioceoeo Vicari , Ma* 
ria Felice Alessi , Stefano Lorenaini, 1. Giemente da Centrale., 
Tab. Maraagaglia, il Mastini da Vaidagno ed il Muzaanl; M« 
eome altri di questi sono vie pia meritevoli di es&ere lodati 
dalla penna del co: Tornieri ; ooA «Icuni sono tanto poco co- 
nosoittti, che appena sappiamo in quale sctenan sia nsi eseroi* 
tati. Andrea Marani», morto nel 1744 d* anni setfantadae , fk 
oonosoitore di lingue parecchie , bravo nella giurìnpr'udeoza , 
^wrsato nelle .matematiche « «no de* primi introduttori dt»l buca 
gusto, del quale bei versi latini abbiamo alle stsmpe , e buo- 
ne coBresioni agli sbagli 'degl'interpreti di Euclide, uomo sti» 
mate dà Ponledera, Muratori, Zeno « Paoli , quantunque gli 
avesse contrarj della riforma dell'Italiana Ortografia^ che istro- 
dur voleva col suo Eufrasioi Antonio Bergamini questi pure è 
atalo poeta, promotore della riforma del gusto, singolarmente 
polla Poesia |É|^ana ; e nelle letterarie quistioni corse ognora 
la lancia unito al Marani^ sicché nelle opere di condanna e 
difesa di que' giorni non si ricorda l'uno senza che venga l'al- 
tro nominato: "Giovanni Checcoasai , morto nel 17X6, versa- 
to nelle lingue ebrea , greca e latina , conosceva tutti gli anti- 
chi Greci filosofi « peritissimo nella Storia Ecclesiastica la insa- 
lano per più i^nni nella Università di Padova, e con qualche 
sna produsione di polita letteratura mostrò che .anche per que- 
sta avrebbe avuto facile e pronto Y ingegno^ ove avesse amato 
di coltivarla; Giovanni Bfarangoni, morto d'anni ottanta a Ro- 
jna^ tre anni prima del Checcoazi , scrisse e stam|^< più opere 
di sacra e profana letteratura, che dietro all'Elogio di ini %i 

an- 
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annov^ratto o«l Volume VII del-GioniftW DeUa^^Léiiétmmrm' 

d'Iialia. GdiiliO' Ponieder»', oi^gioarioidi Pisa» ma- aaio ft-Vi- 

eeasa nel m 688, do^^'abb^ i pp. SonuMoki'ad^edMatori, nieri> 

tò dia- gli Si ileafte.ila custodia »delV Orto Botanico 4» Padova,' 

ere moA nel 1757: seguace del Touraefo^ a pMfeirenat -del 

ijioi&eo • nella Botanica fu a* suoi gictni tekiuto coméal pia dot^' 

to ' ini' gV Italiani in qoelja •eienaa >< sicché i 'Gonìpikircri degli 

Atti :dii Lipsia lo chiamarono l'tioroo mipNi^^mttuem* de Pìmntm^-^ 

rtimhUnma adeptum, cmonsigo. Pabbroai fjà k un lungo Blo-' 

gio tessuto : Michelaogiolo Zorai A stato, ano degli uomini più' 

araditi del' suo* tempo, ^ale^^lòidichiarano le opere suC' stan»*^ 

pMe ; ed a* renderne altvi conTiàto- basterà' opporgli 1\\ molto , 

oh^ parlasi di lui in mohissime dell» Lsuére dal - nostro lAppo* 

aiolo Zeno. Qliirico Rossi Gesaita, aiata ^ dì osaura famigliala» 

. LftOnigo • nel 1 697 , e - mortO' a Parma > • dov • era Aredicaaeia' "dà 

Corte, ranno* 1760^ coltiva la Pbesia Italiaha; el Sa^io ; 

che unita insieme dal di liii canfiratallo<'a diseiqM>lo> il pa*. 

dre Giuseppe Luigi Pellegriaio si- stampata* Parma vnel' 1^7$!.,^ 

e si riprodusse a Niua nel 1781 ,• lo dà a divedere un poe- 

ta 9 . che può sUf%ene^A paro co' migliori del' suo secolcvì*-^* 

tivò la Elo^enaa» e. le 4i lai Lezioni Scritturali sono ik 

modello- più perfetto ^ ohe si possano proporre gli serittor* 

di cosi fiitlD genere • di cose ', siacome .le> 'di lui Prediche e^ 

i di lui Panegirici , che tante* volte stamparoast'} sono per 

merito da collocarsi fra* primi pezzi, che si pcssedòno àélìit 

sacra Italiana eloquenza, e più dégni- delle Iodi,' che otten* 

nero dair abate Roberti, di quello che della severità, eoa. 

cui l'abate Aadres ne decise.. Ùi Arcangelo Mastini da VaK 

degno, nato nel 1719.0 iporto neL 17721. poche cose si.àpno 

alle stampe : ma ben degne sarebbero .che ì» si pubblieais^ra, 

le di lui Osservazioni ^opra il Dizionario della, Crusca,, .o^e la^ 

sciò Ms. , non meno che le- altre sopra la Biblioteca de* Tra», 

duuari del p. Jacopo Sai toni G..R»& <i),. delle quali bremo. 

. . . .1 . • . laltrpve • ^ 
0> Di queste secende Osservazicaì ottenni, in copiai dal fratello^ 
Tom, L Dd Ar- 



4trQK»»>patokr X'aln; Gmi3ìd4. MarugaglUMi; Aalteo éà&m «iHft 
di «Cbùainpo j. m dialiiisfle oilirgiiMide ad. testo siMl:iii^gMi^ wt^V 
lai Matatiatielié siagoktrinantd'. Leise* )fi&e più .maì- OaoiiMtri« 
i^el Mttteavd Gottagio* in» ìflerocia ^ vL Isb per .Inttgoi «èmpoi xet« 
xllNle M Sitteìiwaaicr a. ColUgio VasaoyUe» e n^ i<^ moikpmr-^ 
rotto éft>ftaiit*£g»dio,» piaroeahia uabaioA ».'Fìi: di kd aianta iLfax* 
oéMacéra all'katia e'L'diffaodaraiia oflara^ d«i Grifttiaao W^lUm 
Ga*k\ ceUbvfit VaMaaaa adóiona dal Baimtfiaml>. da luiilhuink 
ta A ooatinua kn^rtaoti nota^ aha ^iobMwaiiO' la liocàaazav e 
aolidità dal suo éapara ; ad k ottsacciò stampate! na Fmeeu» 
di^maieria ìmMmmticimì^ di duir> si 'caplicaaofto la adiaiooL-, ed 
MtmlMit^ar%^otuk suo^naibo m^mao mdum Uim' idàl \ ég^ • mk» 
Smùììo, Vanoaai nalr i74&;'ad lui fwAfrridKén^ !/(^4iqiias ; p«r 
taoara dt» quallai opìéra^ oho rimaaaiK) Ms. ^ » ddlé qjuati si fis 
wenifiotia in aaia» Bota.1^ suoi PadUiaa» dall' ab. Vaio ^ cho- aVlaogo 
atasso di akri lattatati Vioantiai mova nix qualcha aanno .. Sa- 
baKtiaiiOidai^ Antaaj ,: madia» vaiolitela ai disèiotto.aalla Merope^ 
tragedia noa pubblicata, con T altra i7 Bgvto^^ cbo si. stampò^ 
•3 .... . .a oon 

Arcangalo, ciob dal dottora Antonio BCasttni, cka di più »i mas-- 
de intórno* ad Arcangelo varia nottua 9 lo quali presso d» ma con« 
aeàvO. '^Neimnono il dottora Antonio, oltimaaienta dafiipto presso 
agli aaaf.novaiita di!>etè, ( a. dal quale ò parine al|a pag> a.76 del 
T. Vr dal (2M||pM4rd^ della grand* Opera . del Tirabosdii ,; scvìua 
in: ling^ Francese da Antonio Landi^ a da me nell' Italiana ridouo ) 
dev^.^sere. dimanticatQ: giacché» oltre avere sceltissima lifaverìa in 
sua casA istituita ^ oltr* essersi reso con doni benemerito della li- 
breria patria de'JPP. RiFormati , scampò un* operetta in 8vo* Sopra 
t Acque di Recoaro , della quale in Vicenza nel i8oa u fece una 
secónda'^efsione.' Okre che il cav. Anton-Maria Lorgna Veronese, 
cliW^nef f^do stampa in Vfeenca là sue Osservazioni JtsUJkà intorno 
a quaU'^aeqveet ritri* Vicentini si occUparoiio di esse , ne abbiamo 
quindi' àt Mfàmpàf le Osservaaoni dt^ Ottavio' Pagani da Araignono., e 
V Analisi £kpniaa , impressa a- Vìeenaar n^ i^loS , - da) oh. daitaaa 
Giuseppe Festarì, medico di Valdagno» nipote del dottore Giicdamo» 
che éiat- éM* medico aiqiiaUo'fiDaai aepMoiandtonto . 



. JQel Sécoh DetJmStitMAk : ^^Kt^ 

^n k itrdiiitk>De .d«U« SiJjfìUd%^\ FiMcastoM) m rénti sciolto. 

rane ch% Viacew» Bf«iai(i) da-Gaifigaa, morto 0011764, 

«loordatD dil tp. .iAiigiol«*Gabriiello!y 4"«gli ^ di citi oMiiamo 
«ilo stiiBpe lo JNfòia laUa CoMmmàkjnió àeW>Aìliemuuù , » e l» ^U 
tte'aopna 'CoEiiélia'iGdK),' mdonaHo^ dal Mor^i^fti ii«iU socondu 
^oqiiorìftqo «dlMOoè idir qverto «HfcoM , • quogU^^ 'Otti (ÉnUnamo ;tfl« 
LC^Màftotto >odiKÌoiNi'tiiciì»i didktiSttiniporiifr^ cho> avo^a in «tùi 

la^vta.^ «nrvoimoy dioo» che >Eooo egli futio^ «ot^mdozto* 
9hm dtìià fiMso poona , la •qntlo dki* Volpi 4 pròforonaa di 9gài 
«Maa ili oaJIooè noHa diyro e4inoo -seconda' dello ò^pìero eoi Filo- 
Aàston»9 i UlorÉ )SM>askiaM| dogli Antoo^iaaiitèb <iaaa> fonte «li» 
^ca i^iaeitai si fònnà>dai Bemar «na risposta^ chopper altiqo 
rimaoo ookattoMs.*: ViiMimso Vsoai)' l«> una «bravo poeta *ktMH>; 
e i di liti Tersi tdeganti -ooo ioVotoèìzYO tdelk di in^Vite eiffùk- 
bliooiaoM idairarb. fewto, oiiro.^céfeo Jottovatio 4II Vioomae Oov- 

.,i<rO Vijip UH wpote,^ ,yvOiQemFp,f 4JÌoè;r.<fiaf #11111: yiwooprp^BowìM» 
fihe ie#ifìp di p^fi^o^ . o€9^p« mriU n^i di pao^, |ial,Pf>yar9^ 
di Capodistrì^. Vi lai |;eiiiiipp ^'Slogjg .4^1 Qasti^Upije., d^l Nfnalo 
nel 1804 co* torchi dal Fetizo pi diede^ in «na el^gantif^ima edizione 
/ C0/^/ 4* Opera di AÌ0ssandro fope tradoiii f corredati di critici 
discorsi , di nqie e di rfuni da Qreofilo Sminiéo » eh' è V Arcadico 
SUO nome '. TI Giornale di Padova non vflendo togliere ,al Beni ni ogni 
lòde , segna però alcuni difèttf dèi suo lavoro ^ òhe* nett* eleganza 
poetica non emula la eleganza tipografica . Ben a ragione piti si lo- 
cla o {Hregia il oh. sig. Luigi Mabìl della stessa Gologna na'tivo , oii- 
{{iuerio però Ai Firancia, ora piofessore di BeUe*Lottere aoHà 0>iker«- 
sita di ^Pmàon^^ per -la soa tradanoée ^fa<ici8cita'. delle IjBttmm di StUla^ 
sth ^ Cemsl^ v o»4[«riraItté r tdM segue ad tai|^ri«affo.4XiHaì solidi lee- 
>ibA km SMscfa il s«g. BflUOni., 41 T^¥ {ivio* ia^Asje. isoa éorvde 
di tsoppo ,^ gipueraboo^te esau^ a fedele ; e ^n piijdo e dUÌ4ivplu> 
Itile» pbp ipoatra Ja grande jf^t^ìn del ralente uradiuiore J e mneoduo 

le lingue; rappresenta e sostiene la semplicità » T eloquenza e la gra- 
vità di TìXQ Livio: u^and* io cosi dolili giusta decisióne di C« D. in 
sua fiimosia 9I co; Napioae. di Cocconato , ohe si.jurové in fronte 
alUvenkme, die quMti tuapò iiltiiaam«ot« Ut Fireaw, dello Zy- 
ttalamg di GoecoBe. 

■ ■ ■ : / 



.loco: Barbieri:» nato nel- 1727» é nel 1748' <Ba'Filippiiii -en» 
,tMto , fu autore di qualche breve (peretta di sacro ed erudito 
«argomeoto; còme il di lui fratello ii co: Lodovico, nato nel 
.171-91 fu, scrittore -di -varie Dissertaztoai di filosofico argomett;» 
.tc^i* potendosi intorno ad> entrambi» consultare* il loh. Maa^uchol* 
Ji.; «quantànque )dfippoi il eoe Ii«odovÌ€o>n''abbia altre opere pufiM> 
ibUcate,',fira* cui quella si < controversa .intitolata Storia del mm^ 
4re^ oaiffiuagione della Favela ec. ia^ites^a a. Venezia nel ij%m* 
ìPìor-Filippo Castelli sortsse la Vita di QiQWUg'GioFgio Trisuno^ 
^eké nei 17^3 stam^ossi a -Venezia in 4'^* ^^^ Sadici; il dot* 
tote .Fraooesoo foitunat^ Vigha Jstampà lasl 1748 «aViceta» ia 
4lx>. poi .Lavézzajri uq9l .Leuera ApelogeÈicé ;al NoìfeUisia Eio" 
-weniino ^ oome ranno t avanti. aveavi stampato nn Preliminare di 
ùlc9$9ie Disseriationi iéàpra la Siena di f^ieeata (i>: di Seba&tia* 
-w^ >Fraflaooi^» che insegnò .nel Seminar io di /Plidova, abbiamo un 
libro di Orazioni Latine , ohe s' impressero a Padova in un vo- 
lume- 'in '8vy>. dftl''Gonzattii ^ intórno a lui si puè Tàb. Penra- 
ti ^contak^ne t ' fl cli^: Arrigo Bièsatro ^ non iftieno «Ne H marche- 
se *Marìo 'Capra, & statò iia' poeta Ittflianb , die corse per la 
i^iaggiore': di Antonio ^andini parleremo tra poco, giacché fra* 
KarosticfìniMp collochiama: còrroooper le mani singolarmente 
^e giovani sacri dicitori le Prediche per Ja Quaresima , 1 Discor- 
si MoraU ed i Panegiri({i ^4^1 p», Serafino di Vicenza , Cappucci* 
no» morto d* anni quarantasette nel 1749* 1^ un uomo, che 
jtanto scrisse e /ohe fini di jvivere in ancor fresca età^ non h 
può pretendere di troverà ogni ar^mento lavorato con. tutta 
•Inerte e con ogni fbrza : pill:^ A disinvoko- nello 'stile' o fitcilo 
nel ben presentare ''le'iiilatene, ed ebbe l'onore eho i di Itti 
•discorsi si traducessero neHa lingua Ffc*ancésò e si stàmpasseie 
a Lione nel 1747 > mentr' ei tuttora viveva. Nelle Memorie 
della di lui Vita, che còl di lui ritratto stanno in fronte alte 

suo 
(I) L'ab. Vélo nel luogo di gik . ciuto rendéci avvertiti come il 
dottore Vigna illustrò .(Doh voluminose Xeitiche » che giacciono Mss. f 
la patria Storia . •* 
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sae Frediidie' Qnaratiraali s|piDjwt6 a Venezia nel t^^fC da Gio- 
vanni Gatti ^ k> si esalta come un nomo fornito di prodigiosa 
aDenniria ; e a questa forse si debbono attribuire. , non gii a ma* 
la fede, que*peiii, che di altriautori verbo a verbo si trova* 
jae nelle di*liii'Pred!GBfte^tcQme« caso potei risoontraro io stes« 
ao di' un*. 'tratto toko dai BiassiUon (i). il co: ab. Cristoforo 
MttBsani, lAito a' ventotto. di aprile dell'anno 17^4 * entrato 
fva'Geiuki .nel 1740^ attuale Canonico Penitenxiere della CaC« 
tedn^ .di Vioeoaa , è stato autore di opere parecchie . Di lui 
òr èlio; Stampo il "Quayenmale^, -apprezsabile non già per do- 
lilMitesaO} di dire., jna per la copia, l' empito, là forza ubiti ad 
un bbo». giudizio oratorio* Nello stile Ja lampeggiare quel fuo^ 
•o medesimo:, onde sono accesi i^di lui Poemetti ddlaCaccia» 
né! quali la sentire ^otto il Viro della sua passione e »tutta r 
energia del suo. teinperameoto;\ ed ò a compatirsi il Muzaan 
ae assai amara H ^«o -Qaaresimale , giacché si dice che nei mo« 
aaonti di minaccia della soppressione della Compagnia lo porta» 
va ia dòsso tra vesta e vesta e giorno e notte per tema che 
gli andasse 'smarrito^ . Pieno di ardore e di erudizione si feee 
riconoscere anche nella Difesa di qui sacri jfredioaton , cAa 
trattano can^ vaiare argomenti eopra la verità delta JèdOf .stam- 
pata senaa nome di ailtore in Vicenza nel 178^ in Stro. prèsso 
Franoesco Modena,. ove prende a combattere il suo confra^lld 
Tab. Giambàtista Roberti (n)« Scrìsse alcune Lenere sulla Scien* 
ca Media contro a' Pistoiesi ; una di lui Dissertazione abbiamo 
sulla perfetta concordia della Dottrina del card. SeUannino con 
• * quella 

(OCosì venne pure giustificato il p. Brétonneau Gesuita nella 
Préf aziono alle sue Prediche . Ma se questi autori erano si memo- 
riosi; come non dovevano eglino ricordarsi anche d' avere, letto in 
altro amore quel tratto, che ad verhum trascriyevano ? 

(a) Nella Lettera in fronte ai Panegirici e Discorsi Sacri deU 
ab. d, Ignazio Trenini ^ stantfpati in Venezia nel 1790 iii 4tò. dal 
Bettinelli, si móstra come nel fendo vanno ambi d* accordo ed ilKo* 
' berti ed il Mnzaani • 



aia Della iMttr^itura Veheìdana 

f$iélla del suo Caeeàhiimo , shrinptt^ a Venei» liei 179 & ìli 4^. 
dal Bettinelli, e uà' dm ^soyfft JD Dogma Caitolica della epM* 
tuaie oiUorUà della Chiosa f stampata a Veataia nel:i84y im 
J^o.f non meno ohe àuo Tomi, quatti puro ]n4to.,< impratsiFi 
vi nel i8o3, ool titolo DòssortaniMi Toologìoho^ sopra lo piìk 
ffwvi oonsrovorsio a*!ikoj;£ri giormi suscUaso , qualo' altro • lawM» 
anoora di ogualo materia; ben degno easendo in tale propoat* 
to ohe lo ai legga il giudisioaiBaimo Artioolo-f e^o w' k noi Oioo* 
male di Padova al mas^ di Maggio di queat'anMO i8o5. Quatta 
to ai duo. aoggeati della veligiooo do'ppw Riformati^, al p.'Bea- 
io di Yaldagoo oioè, ed al padro Aogelioo ^àa^^mùoaoOf'oh* 
ho: il p# Calvi ogni ragiono di nòmioorgiii giacohà ao il pri« 
ino defunto in Veneàia nel lySa non pubblioò che un piocoio 
Jibro in Yioensa Tanno 1696 eoi titolo \^i<0^ della J^isa di 
Ss^ Giovanni da Capistrano a Pastfualo Ihyfafi , è pi»^ tulio sa* 
atoma AeX Muratori oondotti fino all'anno i4ofi tn due Tomi 
in .folio gli Annali della Provincia di Sant' Ansomo de* Frasi 
Minori , ohe ai trovano nella Libreria do* suoi oonfratelll in Vi« 
oonaa, siooomo in qvella di Valdagno si riovoagono aloiine suo 
Lotioni Scrissuroli sult Esodo j ohe. da lui recitaronsi nairAoca- 
damili della Sluta Scrittuca nella Gontrada^ di s. Giovanni Grì* 
a^atomo in Veodaia; od .il secondo, vale a diro il pw Angoli» 
aOp morto inYiceua aua patria nel 1760 a' 41^1 d* Agosto » fu 
autore della Visa del Benso Giovanni da Frodo impressa nel 
ayai , di .quella JU s. Francesco d'Assisi ricaa di Dissenasioni 
Storiche molto erudite, stampatane! iySG, e dall'altra di s. Am^ 
ionio di Padova illustrata con critiche osservazioni lodata* per 
buona critica sopra le altre tutte dall* ab. Azevedo, che puro 
trattò il medesimo soggetto; non essendo a tacersi dell'opera 
in V Tomi in 4^o«| di cui il Ramanzini fece in Verona due 
edizioni, l'vaa nel 1746, e l'altra nel 1754. intitolata VUo- 
j^ addottrinoio nelle più considerabili erudizioni ecdesiastìcho ^ 
jche pubblicò con il proprio nome , ji>cchè aoohe col suo no* 
me aecolarj^i di Bartolommeo Presti s^tampò nel x^jBi un« Dis^ 
seriazione Critica UArto Magica dimostrata eofUf^ tnpjnjms 

del 



dA Méff^ . il p. Bmeesco Antonio di Fakre-y àA qoftla a1>- 
hmmo 1^ parictò , pnbblic^ del ^ Angelico T opera postume 
in tre Tomi in J^to. nel 1761 Storia Cronologica éUf^tre ordini 
di 4^ Rnàeesco^ eltfo Rifermeto eotto il nienti te nome diMur- 
fitio' Gorini oon poco giudido pubblicarne voile nel 1960 le 
Memorie siotiehe , critìAie e morati dei fatd ilhisiri operéii da- 
gli Ordàii Regolari^ e si oonsej^meno lis. le altre tre intito- 
late t Oratore EecUeiasiico ec.^ la Orontum delta Chiesa pene- 
ffuiiMta sino allo scisma deir Inghilterra, e H Fero Cattolieo 
istrutto nella Ctisdana Fede ec. Ma oltre a questi due poteva 
il Cairi nominare della stessa religione nsoiti il p. Gabriel Angio- 
lo > morto r anno 1776 in Verona uAV etk d'-anni seManta^oattro / 
cdie à in religione i primi pósti occupato , espose pratióamente 
in un'opera impressa nel 1758 e ristampata con' site annotazioni 
nel 1766 in Venezia La Regola de' suoi , vi pubblicò nel 1761 > 
per uso pure de' suoi ^ìEserdxf Spirituali , opera divenuta rara, 
con assai buone meditazioni ed adattati esami , ò nel 1768 diede 
fuori e il libro intitolato De PrivUegiis Regùlarium tam prò 
administrando quam prò suseipiendo Poenitentite Sacramento , 
ove di depurargli procctira rigettandone gran parte, è la tra- 
duzione delle IhetruzLOHi morali è de' Sermoni di s. Bernardino 
di Siena sopra il trajj^po e la usura con note, non tacendo ohe 
Ms* ritrovansi di ini* neflla Libreria "di Vicenza altri lavori e 
teologici ed oratori •• Ma oltra a questi dui poteva il p. Calvi 
nominare dalla religione stessa usciti ed il p. Agostino , nato 
nel a 660^ e morto a Corfù nel 1718/ di cui abbiamo alle 
stampe in ottavn rima tradottcì le Lamentasioni di Geremia col 
titolo Gerusalemme compianta, ed una Parafrasi mirica d^gT 
-imi dèi Breviario Rotnanò Sert^o ec»; il p. Idelfonso della 
villa di JSrsssanvido^ ove nacque nel 1696^ ^cbe neUa sua rei* 
ligioae fu* per ben due volte ministro ' provinciale , morto in 
Padova nel 1777 , del quale ottime sono le Instruzkni Pastora* 
li, eihmpate la prima vola in «re temi in 4to. nel 1771 a Mila* 
no 9 quindi a Veneaia, Genova e Bassanoi e finalmenee il 
p« Antonio da VaUagno, nato nel 1708 ed » Vieenaa pol^de* 

funto 



ai4 JDèUa Leaeraàura Veneziana 

fciDto ttal i779# ohe sotto, il suo nome, seoolare di ^Gàètano^ 
Rigoni pubblicò xml 176$ iOf tòmi quattro in 8ro. .ro{ierai2oii»> 
pendio Cronologico, storico ,. profano , ecclesiastico f estratto dagli 
Annali JC Italia, di Lodovico^ Murasari, colla giunta delfatti^ea^ 
elesiastici ommessi., oppure solamente toccati- dal celebre autore^ 
UftcieU. di pia avendone U Contiauaùone £ino ali* anno 1775^ 
la quale Ms. consarvaii nella Libreria di Vioeoaa; dai quali ^ 
già. al numero «de* più trapassati, noa Foglio separare il vivete- 
le p. Lìiìgi Maria , di cai non ricorderò , per esser elleno trop- 
po leggiere cose, le f^Se» de'BBé Paeificadi S. Severino , Toin^ 
raaso da Cori , .Niccolò FattoAi di Vicenni, non: la eloquentis- 
sinia OraMsione Paaegiriàa in lode- di San£ytntonio> diPadova*^ 
tikj^ «otto iP nome di Vicanso Gasoalig^to stampò .è Vioènia nel 
1790^ ma dirò bensì ehm per- la molta nitidesza, .con cui ò scrit^r 
la, e pel sodo criterio ,. col quale- ò distesa,.. aMritò di venire 
assai celebrata dagU nomini di piena^cultura.!* ampia P^ita^ che 
sumpò >. della Beata^ Giovanna Bonomo . Quante al- p*. Valeri* 
no Canati^ nobile Vicentino, della religione de^pp. Teatini', 
si conosce e mollo si. appreaia nèU* Italia , . che cbe ne dica 
y^ab. Hubbi nei Parnaso de^TVaduttori- Italiani ec.^ il di lai vo- 
lume contro^ alla versione de^falmi fatta dal sig. Saveria Mat* 
sei;», come poco si pregia per merito poetico il vòlgariszamento, 
eto darne volle ^egli medesimo; e nel Giornale > de* Confini , che 
ai diede con tante lodi le censure del Canati contro il Mattei^ 
chiamasi . felicissimo , pieno d'estro odi gnisia> o cosa in som^ 
mauoccellenfie,. il di lui Ditirambo il ; /{occoib, . che coir nome 
di Aureliano Acanti stampò ia^Venesia oo'toxt)ii/ del Fessa* 
na nelv.1784 ... 

Mao dopo ^ tutti questi autori, di cui il R Angiolo Ga* 
briello non > ci additò che i-^nonst, dopo a quegli altri, i cui 
nomi pure di sopra accennammo dietro alle di lui tracce , ma 
de' quali non saprei che dire', riguardandogli soltanto come aorit* 
tori di cpae di leggiero momentt> ; surse in Vicenza una :schie« 
ra non meno numerosa e niente meno valente di lettemti , al- 
cuni de' quali già a quest'ora tra' defunti passarono, ed alcu* 

ni 
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tff vivono t gforia ddtla pstritf a dtelhi- aiadvrnà ktteratimi •• 
Pra*defenti ricordisi 1* ex-gesuita Garlo Borgo, nato in Vicen* 
za nel i^Si m^rto nel 1794» intorno al quale arvi un* Ar- 
ticolo nella lìhcrùlogia delOiomale dell' Aglietti « Hi fa ovate- 
r^ ' a poeta , ama» k eetnioà of k Diottrica ^ stampò seoia il 
pMptioi'fadltio alc«bi<€|posooU spiritnali *0 :faologiooMdo(pnattoit 
e«iiuM!)di quelM^i the^m ora «itammo doLidi lui oonfinaaello si. 
SCiizMoi; e net 177"^ pubblicò in Vobèzìa un'opera- intitolata^ 
jihàUgi ed Ittume tagionqió Mia difua e della fon^aùmBi 
détte f^zze, (OV6 propone un nno?o uMtodo. da lui tmitiagin»' 
t<lr; p per* la iqfUoio<#i ToniM dal Orando Federigo onorato. djA: 
t4t<>lò' dì Tenénto Ckiloànetto degL'^Ingegnori • Gho poi si éak- 
doi rkiomiM 4)|ili]i''Ainogiviooi intpnore di sant*ignaao diLo* 
j&las del quale • direrso 9f fecero lo ediaioni ? So il Boago aL 
tutine 'fmilnco e secco , anotobè so » nel corso della sua Ora» 
^fkàef notf lo fbco elie artifidAsanseute , onde nel suo termino 
oVMMf *ini^j|loro la Serra -quella ooUbra rictoriosa insoperabila. 
fttoèòpfipeja , ' ^he ì animadf :da ! un fMtìéò auoteo > o da :iin' ^iono 
parliante era valevole k rapire il dttoro*<od a^metteBO in tnmulr 
to gli affetti 'di' tutti gli aaooltatori i prosopopeja guardata a ra« 
gioné oome uno: de' tratti pia grandi della modorna. oloquenra^ 
od invidiato al Borgo^ldaìlo stesso* A lui luiaestro nella oratoria, 
fiteoltà il p. GiuseppeuLuigi Pellegrini nella Pr^nùme alte suo 
Prediche: Al Borgo. si unisca il di lui confratelli Tab. Ango- 
lo Berfoudis», uaao a* Vicenra nel 173S o morto* a Cagliari nel 
1 79? f sfitacellato por impetuosa caduta ; ed è a leggersi il 1»* 
ftno Klogio,' che di lai steso VA. Kranceseo Caaboni, o oho 
fa a Cagliari stampato in Sto» Tanno- 17^4^ ^^ Beriendis As 
il^ rioftfoTatore del budn gusto lett^ario nella- Sardegna , ovo. 
per sì grande oggetto con al^i de* auoi confratelli renne dal 
saggio re' Carlo Emmanuelo III inritato . LeSceli9 di. lui Poe» 
sie stamparonsi « Vioonna nel 1788 in un Tolumo. .in 8vo. .du 
GioTanni' Rossi; cfao già 'tutto idaieme unite- le si erano in»* 
presse iu tro volumi in t». con ogni élegaitsa nel 1784 a To- 
rini* PooO' felice lo si^ troverà «ella, tragica poesia; mik .nella 
^ 'Tpu. l. E e lirica 
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lirica '«gli A fk «fflminuri» pi»r «n eettO' Qcigiiiiiqio' 8«o ttUABO^ 
guasto o da sfonaia imitaetone d#* nastri sdcittori o dal gn^o. 
degli straniali. Né parlando di Angelo si polirà taoara del. di 
luì fioacollo Tab. Francesco», che fu per ^pialQho> tempo partooo 
&b su.Mtcliel» di Vicensayv morte in patrie Fanne i8o9>^ che* 
fuehioritslmo ekM|nente otiwrO' genio in. poesta». La di> lui Boe^- 
sie BéEttosoho* stampiuonM m VioeoM^ l'anno* 178^ nella, fimoen 
stesso 9 in coi si enaoo. l'anno^ avootli stnoiipate quelle: deL di lUfr 
Aacello , ed allettano^ esse per modo cho/ dopo^ aMro dieomipi 
con la letturaiiiiibro/aioncasi in ira eoi loro, ancore» ohe di tani^. 
t^, cho no» eerissa, abbiano ^ài • poehtt pahUiou^ » Nel. 1799,* 
slanÉpò pressokBartdbmjneoiPtooni ttncilibxotto. di Epigrammi, 
MouM, nu ^estt non piaoquevo. oho; al. loro antere;» od àipiot 
jiasoioto buon numero^ di pecei >di eioqueoaa e. di. poesia > oho 
si^tro^ranoK ini mano del degno di lui 'iiisoopelo ili.p* Chioda 
G. Ri- Tj Cluataoi pek* parooob|i pnUbiicati saggi) ^deiramove , . obo^ 
nudrita* pegli stodf non meoo eerf i ohe esneni i eie iiesot Domen^: 
nfoo BoseHi, i noBto kk Rodoéo «m1 1779^: ^ far eg}i G^i^itaao 
làgegntoe. deUo Serenlseinm RepubUioai di. Veaeaia^^ed .ebbor 
oommmaioi diletterà oogUiuooùtti pia. grandi d/Itiilia» iiss' quali» 
con ikpowSteUinii, eomot si può>^ aello stampate» Lettere, '4i.qudsl^' 
nitiaio eisoontrflBe«.>JèToh..sigi ab^ MichekPamnflìlIe^ già tue i^ei 
doCunCo, £n fiboaft^ oratore» o . poeta si! nella italiana ohe net 
la> htina lingua; o . dalle 'di lui yegghio studioso abbiaoio* io lu* 
ce 'non pochi pregonoU monutnenti. L'ib« GerrarafoUat.fMigi* 
ne aa del Tomo XIV del suo» DuùmumQ ricorda: sei opere van* 
taggiose scritte h ^pnbblioaCe dall' ab^ Pafanello ; ed. io. adi esso 
unirò» giaoohò Tà il Garasra dimnoticau, la tmdeaione:^. cho 
stampò nel 1796 in 6iro. delle Parole di Eso{k> da. lui. i» tifiti 
si latini con faloro ridotte. Il p. d. Francesco. Fitincesahtni» 
G* R* 8. » mono ai tredici di novenriire; dell* anno ijBoa in età 
^ anni sesmntatrè » 'il cui JEt^o Funelitm scritto io convenien* 
to^ stilo semplice e colto dal chi sig. d.. Eraoceavoo.Berti Yioeo* 
tino si stampò in 4to. dal Peroni coni ogoiitekfptfiaaii si.distin<» 
aa. fioa gii oeaitmt* saeri peo hi sua diiaressa d* idoojr nitideaaa. di 

seills. 
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iéle^ il tutta ^ttìsiD alle Sacre Soittura, e par tjitelk gravità, 
tsbe manaar ìpnr troppo ri veda ne' moderai banditori della di- 
Tioa parola r' e igi& i di lui Penegirioi e Dìscotm , i quali eti* 
atoÉD Mts. oaiUa Libreria di Santa «Maria della Salute in Vene- 
jda, lai vorrebbero vedere atampati da^ahi iesse iinpreeti e 1 avK> 
Sermoae La Sposa Crisnana , e Taltro Del moddÈia vestirà del- 
ie ìioàne , il quale se meno 'impetuosodi <queUo del p. Torchi , 
egià »fiesodvo di Parafa, e meno apano <di eaclaeiastioa eruditid- 
ne di quello di monsig. Olemeóti^i colto eoòleaiastico Vicenti- 
no, ai quali ai stampò unito , è però Jayoaàto con maggiora 
'cognisioae d'-arte oratoria. Il p. Luigi Maria Grandi dell* Or- 
dine de' Serri di Maria , puiblilioo profiam^re di Legiaa e Ma* 
Cafisiaa naUè Sale del Teatro (Mimpico, stampò in due Tomi 
un Geno di quella soienaa appuntò^ «cbe A insegnata (1). 

Ma che dinmo de' seguaci dell' Architettura 7 ohe sembra 
abbia in Vicenza akata cattedra > ov'ella atessa addestri i suol 
cari alttflni ? Si ricorra alle Memorie degU ArohUeid ec» di- 
atese del oh* sig« Francesco Miliaia, e stampate a Bassatoo nel 
1785 f e là ritroreninsi bastevoli notizie intorno all' ab. Dome- 
nico Cerato I ed Ottone Caldarari, Ottavio Bartotti Scamozzi 
ed Enea cee Arnaldi, i quali ^oontinnarotio a Vicenza la gloria 
a lei proocnrata da'Palladj e dagli IScamoozi,' IlCerdto 'diedesi 
£nO'daUa prima alta aU^ studio • della^ Aro|iitettura Civile ^Mi- 
literei' eoi applicossi con tale ^impegno ed esito sì felice» che 
meritò ^»di redera aperta per Ini dA Vbneto Gorerno un» nuo- 
Ta Cattedra di Architettore Civile e Militare nella Hadorana 
Universisà. {ncuknbeyagli d!istt*uire in ogni sòrta ài diségno 
gli artafiqi ; '^ad egli vis joddiàfiMe/^godeiido della pia sincera 
persuasione fino alla morte, che lo colse l'anno i79a* I^' Os- 
ser- 
vi^) Al tempo dd p. Grandi V insegnava nel Seminano la teologia 
WÀ valori Oaècano 'Danieli , autore dette RiJIetiiom FUest^ltho miT 
Èàfni»Àa bet*etsa^ edeirakra opera impt^sia a Vieenza ìM 1782 
Saggiò '-di^^mOefùkè OrìHeó Fmsojkhe iut priHcif»» iMMtUif^ 
della ragione sufpcienèe ee. < i/. r ^ 
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servacorio ' Astitmpmico y l' Ospedale; di iPrifto delk Valle 9**<ype« 
r^ %OQÒ m Pàdova esegnite coi disegno del Oarato, alla eter* 
óità del, cai aome éarebbero esse sole bestefoli 4 Ottone Calde- 
fani ', nobile Yieeatino, nato nel 1790 e raoM> nel r8o4 t 
studiò snlie- opere de' maestri pia grandi; e nella sua' patria., 
o?* è atl^ pia difficile ' àempre 1* ottenere credilo e xipaiaaione » 
era così stiraato ^ che gli si oommetOerano i disegni .delle \{afa^ 
briobe pia importanti ,^ le quali doveansi soUevàre . Delle moke , 
cfie Vicenza ne possiede , ne fu taluna ancha incisa ; e* di* pre* 
sente astendest alla iacisione di, quelle, cbe in aitti luogfa resi- 
sto no • Il co: £aea Arnaldi J apito nel 1716, per deooeto del 
Censiglio della sua patria ebbe T iapeiùaoe deltristaato deL.P»- 
hxab della Ragione , e diede à coaMcére le MeTéèrie.eon le 
opera Idea .à\un Temtfo nelle principali pani simile agliaiaichi, 
all'uso moderno accomodatOr e Delle Basiliche antiche eo* l* una 
nel 1768, l^altra nel 1767 impresse a Vicenza • Puriahèio Scar 
mozzi per nuincanaa di suocassori volle cfae il'auo patrimonio 
'si' godesse in ritarda quello de'suoi concitoadini, lohe riuscìs- 
se più prode nella scienza, o arte^ dell' Architettura» assumeo' 
'do il di lui cognome,, ne renne di qua che il «Bertotti nato 
nel i7'a& si chiamò Scamoszi. Questi à studiato principaknea- 
te il PaUadto , di i cui ùcXLb stampe di Giovanni .Rossi \ Tanno 
1 796 ' ci diede in : 4 vbliuaij « in 4^0b una bella ed^ziàhe , cbe 
lonora gli artefici Viòentisi e l'Italia; e fece poi qua e là opeflo 
direme ^ ohe reAgono dal Milizia ricordate • Vra «queste distia- 
gueràsj una Galleria , a cui uni?àsi una foresteria . da lui ese- 
guita pel Gardioale Giovanni Gornaro in Castel-Eranao ; ma rè- 
.riniiU oh* era dagli .eserciti guasutori, fa d'ui^ pareggiai^ 
aD {fiaoO' (i}« i . 

'^'^' * E per 

C&) STel nobile Clemente Buzzi diede Tics^za un* pittore dL ere* 

4Ì*P^.che,iTOrl dopo il 1770: pi^ore di mepto fu. Antonio de Pieri 

^Yiqpntiflp ^ «^ op^ravi^nel 1758:, e Crìstqforo dalj' Apqua fii l^ip- 

^Wm9L\4riÌ9 ^^4 Stampe jpett* iiig^assQ. di (AOi^o^Pisam a Piocca- 
ratore di 8. Marco. 
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E per ditoorrero alcun poco aoehe de' vÌTOnti < letterati Vi- 
e«atÌBÌ, poMÌaiao senza dubbia asserire che pare al presente 
puÀ Vicenza vantarne taluno. Mi arresterò primamente alla 
fiaui^lia aobUissima de* co: Tornied> ed in ess.a ritrero una 
rueeolta pregar ole di medaglie imperiali .di bronzo» di voti, 
idoli , urne eo* , che stati enmo del* già nemimato p* AngioL>Ga» 
brfeUo di^Santa Ilaria ; ma non mi fermerò a quésti muti mo- 
Bramenti, ohe di parlanti ve ne ritrovo ben più degni delle no- 
stve riAe.sstoni • Per riuscire grandi come poeti originali si voi- 
aero i co: Tomieri a studiare gli antichi latini f ed a niegUe 
colorare il {^prio stile de' pensieri e delle frasi di que'veri 
fi^UttC^li di Apollo si diedero à tradurne taluno, stampandone 
^indi le loro fatiche • Del co: Aurelio , ira f^ Arcadi di Re* 
nta Ireneo Entree, abbiamo V Eneida di Virgilio tradotta io. .ot- 
tava rima , ed alcune Odi di Oraaio impresse in Trevigi dal 
Trento nelle già da noi rammemosat^: i9ue Raeooke : le Geor- 
giche furono tradotte nel. metro stesso dal ce: «Lorenao , di, cui 
abbiamo encbe alle stampe tire/graziosissiini .Poemetti in ottava 
rima intitolati // Magno, la Caecia delle Quaglie e la Caccia 
deHa Lepre, e le Buccoliche m versi sdruccioli da Arnaldo II 
Giacomo'. -Or d'uno or d'altro, di quésti e d'altri membri, 
•che compongono la ^miglia de* co: Tornieri, escimo ad; ogni 
tratto- originali poesie, che gli dichiarano del buon gusto cono- 
ftoitori, e gli vendono ognora più oelebieti • Il sig. Francesco 
Beni (i) stampò nello soors'anno un volume àìPoeùe Italiane, 
fra* le quali distiaguési un Poemetto intitolato La Comeia, che 
s' impresse anche separatamente ; e già si vede che il Beni cam- 
mina in sulla via battuta dall' a)>« Vincenzo Monti e dal p. La- 
viosa dell^ Coogregazione di Somasca • L' ab. Giambatista Vélo , 
nato Fanno lySS, pe'suoi Poemetti e Versi di vario genere 

stampati fino dall'anno 1790 in Vicenza dal Turra in un vo* 

lume 

(1) Poeta di grido fu pure il Barone de* Ferrari di Vicenza , Ciam- 
^4>enlaQO, di Kadexigo il Glande ^ e te di lui 9frne si sfamparoag dal 
Turra. nel 1780. . ^ 



lame in 8iro. aaritò» {U macomj de^ Serittoci del GùtmUe 
de* Confitti ec. e dal eo: «k GiamlMitMita Roboiti ji«U« sue La»* 
I0m. A fttud) più s«^* siri ?okero il p. Gaataao GiiolamoMac* 
eà M. 0«y ed il p« Giao-Tomaiaso Faooioli <i) DMBeaìeÉBO^ 
Il primo appageado le biame de'Veaei e ^'Zanetti sfeBBip^ 
r anno i6oa in od volume ia oa. presio^ Tommaio Parise uà 
Trattato ddia Zeùoa Viemuimai ii libro moilM Taaton erudS^ 
to di mollo , ma non ri ti -toorge aè tutto ì* ordine » me la 
neùeftiaria evideafea nette pruov» • il soeoado pubbliei in iva 
Volumi in 4^« 'ranno 1776 i'opem Musmum Lajndmriuwi Vi^ 
cBniinuw^ f e nel 1796' in un Tolume ia Arow l'opera Cmmieg^ 
cagionato de' LUri smimptm m Vioemaai e lium Hemterié; «uà gli 
studiosi detr anciokiek , dotti rerameate,. -non ,ae «BÌoMaeco ap^ 
pieno persuasi; ohe aoa fi eeppero (tao vare . f «ella fona di ca- 
gioni e qixella netteasa di spesiaioae , die tanto soao a rende» 
re cara ed vtile «a'opma aèoessaria* Il :c«: Giuseppe Aianari 
Fonoad impresse a Milano ndk itea inaa veiame ia^iTo. l'opo- 
la Elemoa delle piante epomanee^me ùd ara aeso'wuie noi Toft 
ntoHo di Fìcensa , frutto di ano stadio di meato e di una ut- 
Itca di piede sostenuti per anni qaattro ; e eoa questo Ubwa os 
à invocati di ave^ da lui la Flora Vicemiina (a) • Si distio- 
gue il dottore Giiuieppe Tonosat die ia due yohuai ia 8vo. 
Taano i6oa oi dìade aa'^opeva intitolata . htJt^krmìd di m e dici - 
na Farenie; ed ofBro essa uà perfetto aaodetto a'aiediei per 
fdirigersi seaaa evraM, riehiesti'*dtt*tribaaali eceleaìartici , oiviii 
e eriaùaali (3). Ifa persuaso die il ao: Tonuari sappine eeU' 



s 

(1) V'ebbe in Viceasa ancbe Tab. Pietro FaccioB , cho ias^ga» 
' nel Seminario , e di cui laniama in luce alcune ktiae Orazioni . 

(a) Il dottore' Antonio Tnrra sumpò^ nd 1780 due breri C^msco- 
li, ruao intitolato Ftorm ItaUcm Prodromus ^ F altro fmetìtm Fifoe- 
iina^ ove dà il catalogo di circa cinquecento Insetti da lui scoperti 
nel Terrìtoìio Vicentino . 

13) 2bbe Vicenza un bravò Chirurgo ia^Aasonia Boaieiit astiiu 
di Lonigo, morto d* anni 6a nel 1791 , e che^fu Ptofiasore-aells 

Uni- 
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m ec mtf9È& Imato ali* mie «mmam > lascio ms la pavole Vi^ 

naiun y f4 a. Banano '.tiapataa>( 

lo;£vFaUo di Sauaoo iapamtaoiMata da:Vieansa^ giacché as« 
aa na Sn'aM mi Tanritario a porta » a ^contiguo re io eolloco, 
giaaaliA aaUa aoia dà cara siuritaala apMMia al Yioaotino Pa-i 
■ tog a aoggalto. Beaémarita aaiai di BiMano si ws^f. illjualraa^ 
dofl0 !OgDÌ mmB' Aelb* pattria staaia V il Mff» GìaiiibatMta Vafot # 
«ona iafadàcakilé aei iraaaagUara a* nalloaaiiTaia». a cha par 
dovizia dell* .aaqiÉi«tata^ oogniiiaai' si nérità la^ Jodi dagl* ^Ua> 
limai Ifettaaatà >. a a lui doòbtanM» « akaa ir varia alua oparaMa i 
la «SOM Agiti facaUsi^rakia Dotti JIAuras^ TVm^uma^ la 
JVoiiziM> S$imiù0^€tfkicMeuAgìi Sbrimn Bmuanmi in più^ Toasi 
daiia. JMiatra lAaaeaJaa d* q^HMoali «Sassnl^' aa.^ la NoUMà^.ìM^ 
9amQ aUm f^ka a mM^ operm de'Pimn di Smssamti , stampata ia 
VaosBÌo nal Ì77& iar nn nàmnéiÌMp SvOi da.GjQyaoiù Gatti, a 
]a< Jfairaa josùa d'iUmmi /mcst 'itaaramai% oW ai piris^iioarono 
y anno ]<7fi7.iU sig-Varoi ooa la» JRTacwe «S^orìMKGnbicAa. potè 
(àM coQOsaaaa oha. . Bassaoia na'saaob asidaSif> diade filala' «ama 
nella • lattara £mìoìO(, ma paaa me hè naaaana naUa pifamiimatè 
dai sacplo fiaar a aott ore dssaesa- a paalare; aMOtìna»' éo, fj& 

Jbsaa* - 

w 

UnivemÀ' ài Pàdbta . O^pA A fin inerito leggasi oeOT Elogiò /' «ba 
gli disÉate ìV dotittro nimoeaoo Banaaga, e éha si staiÉrpò^ in Pàèofà 
noi 1:7^ dai Peaada. 'Il dafer. * laglasa Riooafdo Wyaiàa risogli aa 
onorerole maaaimeBta kit matao « dar* agli iniag^ayn >. Papa al BoniaH 
li non zioQnlor& né Aaionio Tona » aè Benodauo GaUicoiio , mediai 
Vioet^nif amari di ^pera sumpate /Bai|4 voglia m^ocdare iL^ivanh 
te ancora in.piospeiML vecchiaia il eh. stg. ab. Alberto Pijeropan , i^l ritrp^ 
ratore jatile e doti;a^daIle ipacchinc . palla frauarfi dell^ CPscie ^ delle ^am^r 
be. Per la invensìone della seconda il Magiairato Eccellentiss. della Sa-* 
nità di Veneua con una lettera la ^iù lusinghiera gli fece presentare in 
pubblico dal Veneto Rappresentante in Vioenia una grande medaglia 
d* oro e sei d'argento , che da una parte inno àna gamBà ròlEtà coif^ 
la* macchina applicata con le parole ' -ttni^wwì^/itóCr Levamene' nM 
altra i;arte poi leggendosi Alfétio Pie^ofNi^ tH^vimi^ XUMs' '^^ 
«tf/. MDCCLXXX. • • •^"* • ••• »-^'' 
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fesse toccato di discorrere de' tempt potMrtttn f «nèbbè fOtaM 
renire ia campo con nomi, rimpetto ai qaali sareMiefisi pfos 
sochò tutti qne* primi rer^ogiiati di oomparira. Fi>rse sarebbero 
state degne di lode le tonte opere, die dettò intomo alle fNt- 
trie cose Francesco Oinpfponi; ma la morte» che l«>oclse Vma* 
no 1^4^ nel settimo Inscro di età, Haoe cbe soltanto* le si oem«. 
sennino Mss* Più conto farebbesi dtJaoppo Baseggie, obe mo^ 
ti nek 17S9: ma pochi sanno com'egli" fa il béaemeriao Con^ 
ttnàatore del Maiionarbtm Temporum del p. Petavio' nella Ve* 
mela edisione dell'anno i^36,'e com'è stato l'aucore di verj 
altri «xm rigéttabili lavori^. Io aeii^ crede che ^ la^ mia Gon^e- 
gaaiòne'*a?rà pianto per cento di jriiei^* letterario ii>pi d« Lui« 
gi La^ ^ ' alldrchè qaestl abbandeneUa : -ben foMOvladi Ini mor* 
te/èhe accadde l'anno iji^Sf e che Iq colse ancor fresco, sal- 
vai spiaciuta ^ e' Bassanesi,! quali persero^» lui lo- scrittore del- 
li^^^ffkB *dèg^ uomini^ iUuun 4i «fiotsono ^^^a cei ek^si rivolto «« 
Oiof amai • Larber , nativo di^ Gtespano, lììortO' nel -1^1 , me-^ 
dice odi GàrdimiliV cCn cui ^ viaggiò, di «Priécipt-, che lo inrir 
tiÉr0nc*/'di parecchie > città , che l'ottennero , fu autore origi-. 
liale e tradbtteee di • non ; poche epere nella scienaa sua , in cui 
tenterei distinse ; >s^ la patria deve sapergli grado poichò il ce«^ 

Ifl^e Alo'koc^'AlltM)^.?^^ «^W H^'^^<5,W- fqrmòjls; otaria del- 
U^dW^àcIii^UiMaClira 7iaU\ElogÌ9i,:Qhe^ .(^Hto al.Ifarberr sic- 
come' a quello, 43(he fu de' primi la promuovere Tanoo 1741 ^ 
vniòne 'della Letteraria ^Albrissiana'.fioetesà seUe seasne^^del no- 
bile lig< l^iicescc Perii • Ben, più' di tant' altri, che Tengono 
dHt'Yéì-ct rròòrìAat^^ e che miglior partito io crede l' inròlvere 
lAilla 'oscurità del' silenzio, siocòiiie q^HÌti , eh' ebbéi^ sòarsissi- 
iiìi ì Ietterai:) prègi , iÒ^^ensò cbé'^fia nopo ricordare con ogni 
lode" Il p. Gaetano Maria Travaià, mòrto a Venesia d'anni 
settantasei nel 1774» aatoKie della Storia Critica delle Vite de- 
^i Er^iarcJU^ scrittore di Panegirici e Prediche, che si sUm- 
IMir9nOv 0. di Jibr| opportuni a chi. voglia battere la carriera 
Wla «piijcf^ ^oq^eB^ , J^ljri^hè v^lleraene sappia giudiaiosamenle , 
Ma nel libro degli Artefici à potuto il Verci esulttire di 

più 



pi& ntlfai Celebriti^ de* nomi soiirendo, giaeohè dopo di Kfeit% 
modiocremance lodati fra' pittori Girolamo Bemardoni , diace* 
polo di Giambatista Volpato > morto d*ansi settantotto nel 1718^ 
ohe però più al secolo XVIII appartiene v Francesco TrÌTeUini^ 
BMtDnel irGSoy e morto . in- avanzata età, che scemò della* pri* 
ma opinione per essersk dappòi applicato^ a seguire il difficile 
modo'dd Bassano ; e Eraneesoo-Cbiupponi ,.. eh' egli registrò ezian» 
dio- fra' letterati, e Bernardino Ziliotti nativo di Bosso; e do* 
pò avere fra'soviltori nominato con lode Orario Marinelli (1), 
di cui porla iL eonte Algarotti nel suo Saggio^ delF Accademia 
Francese m Roma; Francesco ed Angiolo, fratelli di Orazio >• 
che gli furono però nel merito* inferiori , e Bernardo Tabacco, 
che mori nei 1729/; pótè^ quindi il Verci fra gì' intagliatori due 
registrarne,, il cui nome* sonò per tutta Europei cioè,. Giovan* 
01 Volpato , che fn spinto a questo studio da' consigli dei. nor 
bile sig. 00; Giambatista Remondini; che inooraggiato da Fran^ 
Cesco BartolozzL produsse* varie sue cose coli' incognito nomadi 
Giovanni Renard, sotto al quale iLGori ne parla, ch'ebbe X 
onore di vedersi commessi i lavori delle Antichiti di Poazuo» 
li, che in. Venezia attese nell' incidere le Rovine di Pesto, e 
che in Roma, ove morì già pochi anni.,, pubblicò le Logge di 
Baflaello ; ed in secondo luogo potè ricordare 1' ancor vivente 
Teodoro Viero-,. nato nel 1749» ohe. di soli anni diciannove inr 

tagliòu 

(1) Di questa famiglia fu pure il p. Giovanni da Bassano, M. R., 
nato nel 1645, e morto in Padova nel 1728. Egli si rese famoso nel 
decorare di stupenide miniature varj libri Corali da lui medesimo tra- 

^ . scrìtti , fra cui drstinguonsi quelli , che si ritrovano presso a* Monaci 
di santa Giastina* di Padova . Vi k di lui qualche opuscolo ms. nef- 
le Librerìe de* suoi confratelli- di Padova e di Trevigi in argomento 
di belle arti . Unirò ad' esso' il suo confratello e compatriota il p. Eu- 

««^'«^nio / nato neF 1699 dàlia fiimigUa Piloti, che come vescova Por- 
tuense e vicarìe appostòlico recatosi nella China, ove morì neV\'j69f 
fece una descrìzione di qne' paesi iii molte e lunghe Lettere % che. 
qua e Ik ne*" Conventi de* soci confratelli si ritrovano.. 

Tom. e F£ 
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fa'gtiò MQ molto ' onore dodici teste del Katietta, ohe ari 1765 
fece la grande opera di quattro Baàa^Ue dal Sioftoniai^ o*l 
Battaglista , in foglio reale , ond' ebbe A grandi onori dalla Cor* 
te di Savojai a cui le dedicò* 

Ma' per «egoare alcune tracce » dietro -e cui potrebbe, oana-» 
minare chi fosse voglioso di essere U ceotinaatore • del* Verei' ; 
io posso con franchesia' asserire ohe ed^ in eiòj che le atti tt^ 
guarda ; ed in qnalio , che alle lettere appartiene , Bassetto aa 
rese dappoi celebratissima • Due anni dopo che il Yerot pub** 
blicÀ le sue Notìùe^. cioii nel 1777» a* Tentifoettro Ai dieem* 
bre nell'ottanteitnio suo quinto eoAo moti il onoro Archtiise- 
de Bartolo m meo Ferraeina , superiore a*snoi giorni a quant' al« 
tri mai nella sciente e nella teoria della Meccanica , onorate vi- 
vento di annuo stipendio dalla Veneta RepubUica,. e defunte 
di un mezao Busto in marmo pobbttoamente nella sua patria 
esposto s ma anche^det-ferracina sopisse il Vere i un Elogia a 
parte «. e Io stampò • in Venezia nel 1 777» come Francesco Mera- 
mo in un suo libro* fa Fila e le Macchine . fte descrisse • Oi 
Giovanni Miaszi^ ohe nadqué Tanno 1699 , ^ ^^^ viveva anco* 
>a nel 17^5/ parla il Milizia nel sUo pia volte citato Z^ùiò/ia' 
nò, né V* à fra gli architetti dii ignori come il Miaoi ebbe il 
merito di sbandire dalla patria il pessimo gusto, eh e tntcodot* 
te da Francesco Borromini di Como fu portato a Bàssano da 
Bernardo Tabacco , e d' introdurvi il buon gusto Greco^Roma- 
no. Piòi noto ò ancora il nome di L. Sohiavonetti » a cui l'ec- 
cellenza' sua nelParte della incisione ottènne fortuna si grande 
ed uà credito non inferiore; e siccome presso alle future ge- 
nerazioni trarrà il pianto letta nella Storia, cosi trarrallo guar- 
dato nelle varie carte dello Sohiavoneiti vivamente incise la 
estrema tragica vicenda di Luigi XVI (i). Quegli» cui devesi ' 

per 

(t) Fra più chiari vifeoù scultori è a.nominam Antonio Boss, 
nativo del villaggio di Pove . Più per genio di natuni , che per forza 
di studio , fece alcun* opera degna di artefice consumato , in Bassi Ri- 
lievi e Sutue, e Trieste n'è piena. \Ck)llo studio nell'Accademia del 
Nudo e nella 8aU del Panetti si perfezionò in Venesìa; e de* suoi 

prò- 
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per la maiigior parta U loda di a?era maMi gaoj coti «uUhnif 
è stai» il aas Giusappa Parli Ramoodini, la cui. Stamparla » fai 
oouda di o§ai sorta di lavori ia miaiatara^ stampa ad tnoitto* 
ni^ al decantata da quanti straaierl scrissaro la storia da'Joro 
viaggi paU'ItaBa^ è la sctfoia» a cai si formano, o dalla quala 
sparsero a spandono par di presonte il buon gusto ad in Ro« 
snaad in- Lcmdra; né» riaordando la Stamperìa del oont^ Re* 
mondiale lasoierè di rioordara l'esperto a oolto di lei Direttoro 
il eh* sig. Bartok>mmeo Gamba « il quale non pago di averoi 
prooantata tanta opera di altri sorittdri volle essere autore egli 
tnedasimo^ ed illitstrando unito al ch« sig. ab. d« Mauro Boni 
il Catalogo dell' Harrood , o pubblicando alcune Quervationi 
eoe 99fflra Im edizione deOm Oeogrmfié^ di Tolommeo /atta iuBo» 
lagnai. Colia data del i46a^ Osservazioni esposte oon finesxa di 
orìcica a aon variale di soelta erudizione ^ ed offrendoci» coma 
face già pooo» in mi volume in.Svo* l'opera feria di Testi di 
lÀmgu^ usati a stampa nel Fooaholario degli Accademici della 
Crusca ec. opera^ di cui ò pronto a darci fra poco una nuova 
e pi& ricca adisionei giacché pel suo merito nello spazio di po- 
chi giorni no venne pressochò ogni copia della prima ^dizione 
rapidamente smaltita. E di bella Letteratura trattando» a qua« 
la culto scrittoce arrivar può nuovo . il noma del eh. sig. . ab» 
Giambatista co: Roberti» se le di lui opere geniali e in ogni 
^angolo dell'Italia a le tante volte vennero pi|bbIioate? Di quo* 
ato celebenrimo .Gesuita» nato ndi ^719» ^ morto l'anno 1786» 
'dal sig. co: Giambatista Giovio s' ò scritto un lungo Elogio r cha 
forma la maggior parta del Toma XI delle Opere del Roberti 
stampate a Bassano Tanno 1799 in XV Tornii 00 v'à chi igne* 
ri che il merito principale di questo autore è uno stile rutta 
suo, tutto nuovo e cascante di vezzi , che gV incatena i leggi- 
tori di lui innamorati. Alcuni credendola cosa di leggiero mo« 

mento 

progressi è ;prmofa sicura la Flora, ch^ lavorò pel eo: Giuseppe Per- 
ii Rémondini; ed al pressante egli si trova nel regno dell' fitrnrìa oc- 
cupato in imporunti travagli. ^ . , 1 

Ff a 
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mento vollero .prendere ad imitarlo scrivendo; ma non riutfcn- 
reno che freddi copiatori di alcune di sue belle firasi , non sa- 
pendo trorare quella unità di stile, che sa vestire ogni più 1^- 
giera cosa nelle «fogge le più aeconce^ ed è perciò il Roberti 
riuscito nn rovinoso esemplare , essendo pressoché impossibile 
di aver ali per tenerci dietro ^capaci (i) . E earè io ardito te« 
mende che in poesia non aia per essere ad altri apportatore 
di maggior danno, sebbene per tutto diversa e pia forte ragia* 
ne, il vivente p. ^d. Giuseppe Barbieri, Monaco Benedettino 
Cassinense , professore di Belle Lettere nel Collegio di Fraglia , 
del quale allo soors'anno mosse tanto rumore di applauso il 
'it0emeuó iif verso sciolto •intitolato Bassafiaf uscito dalla Tipo* 
grafia Remondiai , come altrettant9 adesso ne muove il racoA- 
ter Le Scagioni, impresso in Vicenza nella Tipografia Fannia* 
na (ft)? A questo discepolo un giorno, ed ora dolce amico dell' 
ab. Cesarotti ,< giovine ripieno di un'anima veracemente poetica, 
ohe sa esprimere con sublime •nobiltà di fraai ogni più austera 

tog- 

;(i) PTù che' dotto, iu un pro'bo t>esuita , Angiolo Melcliiori, nato 
Increspano nel 1702, e morto nel 1780, di' cui abbiamo alle stam- 
pe V Orazione funebre ^ che recitò in Piacenza nel 174^ nella morte 
di Carlo VI Imperatore . iSi vegga V ab. Carrara nel suo Dmonm^ 



no ec. 
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(A) Oltracciò dobbiamo al p. Barbièri una Scelta di Favole ec. 9 
corredate di qualche opportuna sua nota, in due volumi in 8vo. £ 
quanto al di lui stile parmi di essere in ciò che avanzai difeso, e 
nel vedere chef il VittorelU nella Dedica del Bussano si astiene dall* 
aatrare in veruna lode particolare de* pregi dell* autore; e in alcune 
«igbe di Bartolomiueo Ganiba alla pagina XII della Prefazione del- 
la sua o^era Serie de" TesU di Ldngua; e nel giudizio datone nel 
Monitore di Milano Num. XXVII, e finalmente neir Articolo dal p. 
d. Ilario Cesarotti G. R. S. maestrevolmente ed industriosamente scrit- 
to, che si trova nel Giornale di Padova i. Dicembre i8o5). Articolo 
esaltato à cielo dallo steisso sig. ab. Bettinelli in siu Lettera in data 
'dei tre aprile al Cavaliere Giovanni de Lazeara, ricercandogliene il 
nome del bravo estensore. 



Del Sétoh Deamoìioafò'é ^2if 

•c^g^ttOy "che si dèscìri¥ére .'oon precisiòiM A Wa la ao9eioiid# 
ti pBJa a Tederle presenti, che sa trovare' ad ogni tratto delle 
liuova immagiaiy e rappreaentarti le «ntiohe. in altre aggraéa- 
▼oli maniere, che si reriare felioeareote lo stile secondo òke 
wria l'argomento, o lo tratti egli in rerso scioko o ver ia yeroo 
da rima legato^, si potriano da qualcuno rilassato in liogan .« poe- 
sia speaiakimote in questi tempi forse matidar buone certe no^ 
vita di gusto e di frasi e di yoci, che ti offrono pressoché 
una nuova lingua e poesia italiana: ma piir troppo. vi avrà ta« 
haiaiV i quali adescati dal molto plauso, onde viene il eh. pé 
Barbieri udiversalmente seguito, lo imiteraono in quello, che 
per me riguardo ohremodo e rovinoso^ e difettoso , e manche- 
ranno poi di quo' tanti pregi, che in Ini si ritrovano-, e che 
lo ' costituiscono un animato poeta • Nò perchè sia una imi^- 
tasione più «fiscile^ che anri* ooh^potreUb»^ non essere figlia di 
studio ben lungo .de* nostri classici* migliori > «na perchè imita* 
aioae sarebbe di esemplare veramente Italiano , ri può a* giova- 
fii poeti proporre ii vivente eh. sigi Giacofaio' VittoreUi , di 
eui non si debbono leggere , per deridèrio dell' autore , il quale 
le altre tutte ripudia , che * le Mime , che si ritrovano nella 
edizione Bassanese fattane di presente per 1* impegno del già 
nominato sig. Bartolommeo Gamba; ed io quand* abbia detto 
che non so fra le moderne rit»Qvare poesie più dilicate di 
quelle di questa bravo allievo di bravi Gesuiti , altro- far . noik 
posso ohe mandare i miei leggitori alla lunghissima LeaerA 
dell* ab. Roberti premessa alle di lui Mime nella prima edirio- 
ne di Bassano dell* anno 1784, Leit^^ nel Coro Unito delle Ca* 
stalidi, che a Bologna stampavasi, chiamata ben giustammta 
un capo d* opera nel suo genere è degno di. gareggiare del pri" 
maio colle più graziose cicalate, che ogni anno pronunziavansi 
dagli Accademici della Crusca. Fu Bassaneàe pure T abate Se* 
bastiano Pagello, di cui si parla in • qualche sua Lettera dall' 
abate Las>e^i<l, e che mori già pochi anni nella sua patria^ 
tiomo dotto nelle lingue Greca , Latina ed Itdiana • Quand* 
egl* insegnata nel fleminarie di^ekrei^ «eoaa indicasàone né del>> 

lo 
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io stampatpfe, ohe per& f a Odoordo Foglietta^ aè del iai^go» 
9tàk% f» Feltro, uè di lui otutoro, puUilicò l'anno 1754 in 4^^^ 
L9 Mime di Messer Francesco Pieirapta co/» Noie date per im 
prima 9oba in luce ad uiHisà de' giovami, che amano la, Poa^ 
eia > dandovi nel Bne mia Canzone o ^ek Sonetti del Petrarca 
ée Itfi tradotti in' verri htiu: ma quantunque ques^ libro si 
lodi alla pagina 60 Ma^e 1756 delle J^etnone per eervireaW 
Meuma Letteraria , tetto è però ohe venne assai poco appUm* 
4ito« Per incontro di peaze dai corohi Remondiniani usci uà 
ano. Poemetto in esametri Ltfeini intitolato Aucupium nemorig 
et 4epi9 f del quale fece anoke kt tradnaione in ottave : vnri« 
ednre ooso, tra eui più d* una versione in varj metri della &i« 
erlacomiomaokia d Omero , o^li scrisse : ma il suo bìsaarro 'On* 
«attere » per cui non volendo impiccio di. sorte giunse a rinua* 
mare alio stesso Gaaonioato, di cui godeva inpatt'ia, à fosso 
posto ostaool^ • renderlo più conosciuto « 

Né voglio lasciare Bassano, se prima io non. ricordo rancoi 
iriva nipote del ob^ sig. oo^ ab. Giambatista Roberti ^ la Con- 
eessa Francesca Roberti Franco , la . quale datasi a tradurre in 
fierso sciolto 1* Africa -del Petrarca non .ne stampò che il pri- 
mo libr» in Pàdova nel 1776 in 8vo. per il Goniatti, ella cho 
pubblicò da sé dradntti i Sopperì del . alg. Hervey co' Funera- 
li del signor Sevhigfaam dal conto Giuseppe Urbano Pagani 
Cesa dalia liogma Incese tradotti, ella, ohe stampò uba lunga 
X»efitera Sul prendere T aria e 7 gole in risposta a quella, cho 
areale il 00: ab» Zio indiritta, e della quale celebri sono lo 
Lettere reciprocho con 1* ab. Contatti e l' Epicedio, in morte del 
evo feexì^ : ara vq^ ibaeero del eh. sig. Giambatisu Brocchi , 
Ola professore noi lieeo di Breseia, che giovanissimo l'anno 
iLyga in un volume in 8vo^ stampò le sue Ricerche sopra la 
Sèulmra prono g^i Egiziani, lodate dai 00: CarU ; non del p. mae- 
stro Tommaso Tommasoni Domenicano , ohe vive nel Convento 
iti sant'Agostino di Pa<k>va, Sui pia disiind pregi del quale Con- 
tento, ia quest'anno iSo5 per il Ponada ptibblioò uua Lettera 
di risposta ad un ommo, o dol qualo già ai «tiendooo alla luce 

in 



in ^hrévB Vrati ptnegUMlie Onuu«»i^. ch« <»4o' dire p^ iodeaui 
di dottrina riipeltalrili .* Dopo di che .11011 «Uro cuprei diro ai 
BoManett fnorohè^ desidero ^he sor^.tnajem .alcuno, che e glo* 
ria dolla lofo città in nn solo Toluine pubblichi i|uanto d^IUi lo- 
ro iMtteratQTa itampò apasiameAte il Vetci» facendovi le beo 
più importanti giunte j^ eho da* seguaci tempi più prosperi . palla 
Baasanese Letceratnra rengono auggerìto» . .• 
' Quantunque Marostica non aiaat che un^ terra seggetta aU* 
la Yicentiaa provincia , terra , che aveva sotto di so parecobj 
▼illaggi, sede essendo, di un Podestà dell* ordina. Patrizio; pure 
par sua gloria è degna di venire ricordata con. distinzictne od 
a parte in riguardo alla Letteratora , Celebri sono netta Storia 
del secolo XV I i due Prosperi Alpino , padre e figliuola , . ne- 
dioi e botanioi , professori nella Università di Padova ; fy cele" 
bre sall*nltinio tramonto del secolo Giambatista ì?erri, Gano*- 
Aico della Cattedrale di Padova, anmee di un elegante latino 
€3ompendio della Storia Veneeiana; itta aaobe nftgU ultimi tem- 
pi dobbiamo a Marostica uòmini d* jncontjvistabjjle rinomansa • 
Non solo nell' Italia y ma e neAla Francia e nella Germania e 
nell'Inghilterra è conosciuto il nome dell'amico, de' Sussi e* dei 
Conti , del duce dell'ab^ Gesarolìi aegU Atud j , jdel prioAO auto* 
re dell'Osservatorio Astronomico eretto in Padova , nella oei 
Università fu professore di Astronomia, Geografia e Metereo- 
iogia , dell' autote di tante opero in piA ttrigue tradotte e cele- 
brate e premiate da più Aeeadetnte , deli' inventore de' Periodi 
dal di lui nome chiamati Toaldini, deH^ab. Giuseppe Tóildo; 
nativo di Pianezza, morto d'anni 78 nel 1797* Scrisse un beli* 
elogio di lui il eh. Angiolo Fabroni,* elogiò insel^ito negli Atti 
della Società Italiana, e che ttòvari anche a fronte della Com- 
vieta Raccolta de' di lui Opusóbli^ la quale mercè le cure fiitf- 
cose dell' ab. Tiato-si eseguì nobilmente presso il nostro Fran- 
cesco Andreola • Degno nipote dell' ab. Toal^p & il Tivente ab. 
Vincenzo .C|umineUo , che compagno prima di lui gli fu poscia 
nella cattedra successore; e certo le opere, cui va di giorn^ 
in giorno pubblicando , siccome gli ottengono àk, c^ perle lo- 
di 



»3» JDaOb L$iutaeum Fànéuèna 

a e Avot^, cost io oònfermano a ràssòdaito ogmmr più: iielili 
itnmortalità della sua fìiiiui'. Né minò* nome 8i fece l'ab. N«* 
tde La9tesio> natevi nell* anno- 1707, e morto nel i^gs^^ 'intera 
no a cui uop'A leggere la Naniazian& deìV ab« Jaoopo Morelli 
poita in fmnteaUe di lui Ledere Famìgiiarit stampate con ni« 
tida. ed eleginte edizione, ohe deve«i «oprattntto^ al oh^ sigiiojr 
Bartolommeo Gamba, nel 1S0& in Baiaane • dal. Ramondìni • U 
Lastesio nella cdcnra del suo atile latino, con cui détte* e pro- 
se è veni , non à- fra* moderni alcuno', - ebe Io auperi , e po« 
chissimi, cbe Io- pareggino f ed al Lastesio unitoo di buon grar 
do Tab. Antonio Sandlni-(i) (intomo a cuisi possoonx consultarle 
e Tab.' Carrara- e Tab» Ferrari) nato nel.i^ga,. e morto in P^w 
dotarne)' 17^, il quale, se per le sue Ecclesiastiche Dissertai 
«oni in temo aPadora, perla Stoaia della Sacra- Famiglia,, per 
le Vite de' Papi-, opere • dettate in forbito latino linguaggio, su- 
scitò a censurarlo- il p. Sarry, professore di Pade¥a, il Walehio 
professore- di Jena,- e i Compilateti dègliiAtti. di Lipsia,. trovò 

pure, oltre che in^ sé stesso > dei difensori: ne' Giornalisti di 

« 

.Venesia-, Fifenae e Roma, ed ebbe l'onore* òhe il vescovo 
4'^Ausbottrg langravio d^ Assia Darmstadt fioesse l'anno 174$ 
ristampare le di lui Vite de' Papi oaoL^ il titolo però^^Basls 

M ^Questa opemr deI^Sandiai si- coatinoò dal già . più * Tolte rico»- 

data ab. Qiambad^ta Ferrati, che à perciò da prima stampate la Vi- 

.ta de' dna pontefici Clamante XXIIi aXIV ,, e ppscia gnella di papa 
Pio VI. , . . 

t^) In. una j^ta AÌlà^f^i'ea^del Toaldo si lodano come, letterati dì 
Marcstica Alessandro Soarelli , protomedico' delle Venete Armate, 
uomo, d'altissimo ingegno, il canonico Spagnuolo,, due Lorenzini, 
aio a nipote, canonici dèlia Collegiata di Pieve e Tab. Mozzato. 
Vi è nominalo pur^s Glo: Battista Canal , dotto in varie lingue anti- 
che e naoderne , che compilò lin copioso e stimato Atlante di 6co- 
gra£a antica, impresso a Padova; e di lui , non mend che del suo 
fratello FratfCesco , dotto ' questi pure ih «varie lingue, si pari» daff 
ab. Fenari nalT epera sua già accennata'.'Ia^qpiestasi troveranno no^ 

tizie 
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^Sioeòflie giugnemmo a- tempi cotanto' amaii"ed ìlspri> in 
cisl oercasi ^da taluni ''di ausoitare a^i 'ilispresBo per faglia, 
che di gli terminò > e poiché qoesto -par troppo nèglù scorsi 
•noi si è avverato intorno alla condotta- de' VaofeziàJkii snlki 
IMlmasia presso 'di coloro » che a* questi ultimi teaipi ne favel* 
laipottò; €Osk mi si pedoni se qui alquanto dipartomt «dall'ala 
bvaceiato. cesti] me . Uop^è prhnameiite :dichiartR'e quale siasi 4a 
aituazionè di^^questò pae^e/ al «che ^mr payouò opportune» le fMb' 
reley. ohe il N. JFf. Michele 'fFosttri&ì iasciò sbHtte atta' pagsaif 
^aiadiol della sua Jttoria Veniziana della edisione fatta dal hoh 
T&a4'aimb 173^: „ Viene occupata , e^i dieo> la *pakte ièag«» 
gìore di quella, provincia dà moèci *asprìssinii , ne' qimli né H 
Sito àpM'if cmiiDdo'allé* abitakiooi, né T industria tnorvÉ^ m a d o 
per esereitarsi^ S'era anco 'resa- infeeàoda quella pavte^/ '011*4 
etfpace'^di coltura» più per 4o scarsa numero e per l'inipiiettt» 
dine degli «bitanti, òhe -^erdifetfe 'della «anmi. Le reoipte^ 
ohe continuate incuraioni de' confinanti , ne' quali l'odio s'è 
fktto'iiàplacaibile, tendendo «empve incerte a' padrom il pos^ 
aesso de' terreni ^ alienano* anco da quelli -• F affetto e V appli- 
eaztdne. Tuttiei la ciVìkàT si ristrigne ne' luoghi tntori9inli"e 
nelle isole,, a'jquali 9 traffico somministra i còmodi e gli ali* 
menti '^^ ^e non-^che finalmen^ «l'anno 1718 quando la 'Ve:^ 
Beta Repubblica' segnò l' ultima pace cogli Ot|oBiaBÌ, dilatando^ 
vi i determioatr confini / potè -pnabdére a vantaggio della' Dal* 
maaia' quelle «lisure, cui aveanle impedito' di abbracciare i' ben 
giusti e fondati timori/ che^quahto più l'avesse <a mfj^lior sta- 
to ridotta y tanto più se ne sarebbero invaghiti i^ vicini rivaU, 

ohe non aveano desistito per ancù delle loro pretese ^^e contro^ 

.,•••■•♦ ■< r . . : . ,T ..^ . Vessie. • 



tizie di Antonio Fuga , morto nel 1 7*59 / nativo del noii lontano lao« 
go delle Nove, autore dell* opera NotiHm Orbis Sacri ei Profani i 
e nativo delle Nove è pure il vìvente ab. Giuseppe dal Pian , il quale 
col' due, che intitolò Poemi, Là BaitOjglia delle ' Nòve e la Pace 
di Preihurgò\ à ingegnato il pnmo a ridurre in Versi la' date ddto 
Gazzette . ' - . -^ ' e 

Tom. L t5g 
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Tar^ie:« Pur tixippa vi abbero'a ftpetidere «Mi. i yesMiani noa 
già pcf abbeHkla> ^t :p^ mocorrerU nello gravi avtrarsitfcf 
dalle quali, andò più. volte miseraanente x>ppreaMi e roviìiata) 
ahe moki ebbe là Oalmasia i. aii(Tragj< dal Vaneco GoFeroo • 
nelle siccitàf «ha vie più' la^ isterilàronai. » nelle oareuie» che 
la enumsex^^ e nelle p«afilenze> che la deaertarono negli anai 
ayà^^ 1,^3*1 1 i^Cbi .e; lySS» xff8& e ij^*» Mei te eetamo àmm, 
pLopaisdU: tYenfinre imfjedirono' 6ha i. Veneziani la ridooeiiera 
^na} egliÉo avrebbeno desiderai»^ non è per qitesxd che non sia- 
no igintta. capa> di solla7arIa)^aQn poco^ faoendoiae per più mo^ 
di d* indttstrià accrescere la popolaMoner, eh' è finaimmiie> la 
^ifloipaliBb rieche^aa deT aoiFraai * degli Stati ; gtaoohè se nell* 
9imm\i6^i\ poD una: Bélaaione 4el..N^. H. Federigo Nani. Pror^ 
^dìtoi:e. ai. fontaTano \DeUa Dalmacia. 7.6090. persona^ erano pac 
aki« posteriore; jRefajBcone dei N. H. Franqesi» Gnmaai puro 
J^OTToditoci moatnM aL itamero di* 177*5 1 (i), numero ero^ 
aciiito jancera peeteriorqaonte . A maraviglin pee peooonrarie nt^ 
tanlp bene. cfeAcorsevoi Oi le.ieafnreordjaarié pnovidacii» g^ posto 
ia fipehi Tanno 174^ ondei.ésttngaere od 1 gravi dbski; e le», 
oivili <|ttiilnoni .J»UK>ree fra'poaaassoi» er colon i-aelln parte dello 
ScBfoi anticOy o la Celebre eetmordinaria Magiatratoia dltrèSo^ 
notori col tUojo di Sindioi laqniaitori speditavi nel 1748' all' 09* 
getto) di aegeiaao^ qua' disordini ed abusi, cbo vi avessem sco<- 
ptìiti ; IiMdiatribttaiono. gratuifiai deli* terrei di nnovai consista 
iranMainahumhi: o i loro djacendooti; lo regolo atigiiorìr intor-^ 
nn alla Pesca; segnate cima alL'amio 1770, quando' visitar si 
^e/ogis* oosta dnUa Dàlmasia ed ogni Isola dell' Arcipelago ;^ 
k .eoldvaaiou! degli Uinri introdotsan con abito »on infelice 
e comandata da più Decreti del Senato; e le tentate pianta- 
gleni e della Manna de' Pini e de' Tabacchi nel rinomato sta- 

bili- 
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: CO Si^ epcettoana le Isole, in cui ve n'erano 4a5a5» e T Albania ^ 
<^ya, $e.nf^ t^v^yiuxp aSoS?. Di ti^tte. questo numero, erano igSiSsS 
di rito Latino e 61268 di rito Greco. 
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hUimmntO' di Nòot (>)• Okre alle grandi. «omine a tali oggatti 
dal VeoetO'GowaTBO^ largameli taf ibcbotrace, e»so idtra ^noora 
•gni anso a piA dalla IMniaua dal' pubblico eràrio ne pi|»foB^ 
émm^ igiaodhè •'{ ditti» WIlo /spaodèrvi « nel! maatanitiiepta dai 
aoidafiie'Aalla'ammioiMaasioaQr da'ciWli o£àsf «ina somma do|i- 
piaìnenté maggiore de* dmati ddcenba làille obiettivi , -che a 
un di presso riscuote vane annnalniaiita.didle dectéie e dai da- 
s| di olmsomo) avaa dotato di ocAioda.irandite i Vescovadi ad 
i Capisoli >' di Sfacasca e Se^rdona, T Arcivescovo Grecò di 'Si^ 
ladelfia, eUpo dalla Chiese Acefale di Gceco ìdto nella Daliriah 
sia e *nella JkliNinia^ istituito nei ijS^f '|i Véscovo -Laiiiio di 
Arbe', al quale in rista dai san tenue arena contava eiqqnecen*- 
to anntti efSettivi ducati v impiegando pure mille ' aniain efiCéttì^ 
▼i ducati pell^ Ospedale degK Esposti in Zara; taòendo .gui eira 
so non Soasero «opraggiilote le amare vicende de^II nlt^sai ten- 
pi; Je 'squali divertivano considerabili (somme dall'erario, e sa 
le tante volte non si fosse opposto il discòrde 'genio ' degK 'abi«> 
tanti f ' vi avrebbero avuto luogo la . riduaiene ^ve raccomodi^ 
mento delle strade , che si stabilirono dal Venato Sanato l' ani- 

iVS Nel Tomo 9CI ddla lUteolta di Memorie di AgrieoUara eo\ 
avvi un Sàggio Epiistolatre, che ceti tiene in ristretto là Relaai4»ia da^* 
io Stabilimeato de* Tabacchi fatto a' Nona « iistesa per sovrana cemw 
mìasicne dal Noh. sig. co: Rsded Antonio MidkueU Yitinri , dh' ava 
pubblico Ispettore d* i^gticoliara della Veneta I>alQiaai|(ff|S(v 9#gg)9 
scritto M p. Giambattista^, s. JtfarMw).- La .fiaissipof meritò, M ccv 
Raiios dalla. aQvranf|i beoeficeaza una .^^^^Qglia..^^ onorevole ^cci^p.* 
ne. Nel, Tom^ Vi della stessa Hacpolta avvi uQa M^mope tratta da 
una Dissertazione dello stesso co: Rados scriua in risposta alla rìcer* 
ca del Veneto Governo in quale modo si potesse accrescere la spe-> 
zie bovina nella Dalmazia. Né si òev e ixicete Del f asciugamento ese^ 
guUo net 1780 detta Campagna S Imosld nella Àfortacchià ì^enè^ 
ia e sulla ridutione dèlie sue acque, su di'ehé Tanno 17BÌ daHo 
Storti si sestep^ in Tenetia uft Jìagionamenìo del nòb< sig. Dott. 
Giiilio Bàjamottti di ^palatto , dal cui 'talento abbiamo paseoebie pittor 

ve alle stampe . 
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vn 179» t e Uriunioae delle c«m sparse per le WHe'conpwrr» 
ideme aoche i sacci pastori ' delle Cbieae . . Sparse oltraooti v' enk> 
Be.qni e U Seuolet aeuì il pubUkie Governo" prò rTodev»» * 
nello <q«alL veniva la prima gìorentù agli studi utituìta p:« quan* 
^ per oomaodaneata del, Yeneto Sea^to sìvolU cfce- in ogoà 
«itti ei aprissero le Agrarie Accadami6 , . Zara vide istìtuinsi. J« 
Economica- Agraria » Lattararia, Traù.la Goorgica, Spalatro la 
Sconomiea, intorno alla quale si leggano la Memoria stampato 
dal Colati tfel-L^Sfts oad. ognoBa poi di jqueste- Accadeaue re* 
nivatfo dal pubblica oraria sonministFati-^uattvocanto annui ef- 
-fetciri ducati. Ni apiao^e' mai al' VieoetO' Goveroo^ ed-ami 
anzi e promosse chinn^e desiderava' di readero ì falci. O' la 
natura dalla Dalmata -oaeione oonoscivtij-.onde avranna ohe U 
ch^ sif. Ab. Fortis pubblìoÀ nel 1771 i suoi Saggi ài Otaervt^ 
MK>ni.a»pim V Itola di Cherto 0. nel i774> il su» ^i^^^io' 'S Dal- 
maàa , •■ Pietro Nntrino Griaogono died» in luco l' anno 1 ^60 
in Trevigi'ie Notim da lui' raoooUe'^w servine oUa storia na' 
turalo- dtUa BaìWHum. con '.V o^uata- di un<. Compendio dalia 
Storia Civile del ■ sigi Ciovamni Mossigtuali . Ora- cdmo k vaai 
potato il sig. co: Niccolò Coacioa nella Dedica sua all'opera 
scriua dal Uaroae di Souffren, iutilolata Principes de Botani- 
^e extraiu des ouvrages de Liane et tuivis d'un Caraìogut 
dot -Piante* du h'rioul et do la Camieavee le nom dt;s Iteux, 
OM an let titeve , optn. stantpaU a V«nec<u l'aaào'' i8oa io 8v9t 
da Antodio 'ItOsa^ E>edica da lui fatta al Barone Pranc^seo Ma- 
ria di Càrnea' 'Stefflineo, come k mai potato; diniaad'io non 
sansa interna commozione di sdegno , dirgli si conoscono Iti ri' 
cerche e le scorpene, che avete osato/are aeUà D'olmatia , id 
^uei paese, cfie la dehòlezza. delt antico governo coperse per più 
tecoU sotto il neh del initten? Ben. voleva ogni ragione, che il 
aig^. «o:. Concilia avesse seguito a lasciare che il suo libro por- 
I. fronte la prima Dedica, allo, stesso Barone di Carnea* 
ip., .colla. quale avealo fatto imprin^ore, e. ne vansw» 
«• divulgate,. 4i .cui una a jna puro i riosoito diiveder- 
Ito più che laDedioa sua sembra cangiata. al sola »-.»mxa* 

plìce 
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piiee oggetto di dar» quella p;ittitura alla eadata * Arisloeratica 
Vonetiana Rep»bbliea'(ft). 

Qaaato all'kcrìai era^ queste eonaidevatar' daiVeneaiani qud 
ttn* Appendice alle proviaoie della Tenra Ferma-; giaechò e la 
Dalmaiia v di cut parlancMuo , e le Isole del Legante , delle qua- 
li frai poco * parlereine , veaivaDackiamate provinole di Mare» 
Ben' deve essere noto quale siasi riodol»* e* la aatuna di que» 
aio paese > che denomìnavasi petroso da* latini scrittori di Sto- 
ria Naturale; ood'^ che i Veneti non inno giamoMi di qui 
deoinia veraoa ripetuto . Pure^ ove sì'despo pensiero a quante 
dioé^ilsig»lLe•ltret nella gii. più volte eitata PrefkzÙM^^, pav»» 
i«bbe ohe .le petrose» tene dellMatria • potetsero^ per fertilità es** 
aere rivali .capi quelle della Feline Campaok-i «giacché franco 
in asserisce che iL- popolo insuperabilmente' * portalo ali' caio • vi 
lascia i pia bei campi non ookivati» Ben- per alice debbono i 
iK^ili deli* Istria essergli stretti di gratitudine » essencU) che asserì 
ohe da alcuni dì loreattendesi allo studio prefittevelmente-. 
£Tè dir egli poteva letteraria verità , di cui potesse' man dilfir 

cilr 

O) Benché carico di scuri tàlórs , non' h però' da-drspreztiirsi fira' 
pittori Federigo Bencovich , detto anche Fedorigheuo di Daìmasia ^ 
ìL quale , secondo al Gusrienti , vìveva ' ancora nel;- • 1 75S'*- < Nativo di 
2^a fu- Gio: Domenico Stratico, die ^ mori vescovo di Lesina; e ta* 
cendo di qualche di lui. opera* di - teologipa controversia e- delle sue 
raccolte Omilie.,, che. abbiamo alle stampe, io dirò che s*^li» qu^l 
lo si pretende ,.. fu r autj>re dalia Ora^jmne funebre r&cUaia in Bre-- 
sia via nei funerali di Lorenzo Ricci pltimo- Generale della Com^ 
pagnia di Gesà ec, ; k perciò prodotta un* opera di eloquenza, da sor- 
prendere per uno stile, piìli che poetico , scritturale e sostenuto in 
tutta la sua drgnità, in cui\ sebbene il Ricci ci entri' quasi come 
Cicerone nel Pbema dérPasséronf, pur è per sbxntQa industria ora?^ 
toria il prottegonistaf di' tutta Trazione; ed amo* di qui ricordare il p. 
Fedéle\dii Zara Cappuccino; che sumpò in Venekìa nel 1796 le sue 
f^duwkmi ec. snlla^ pes$e dt Spmìairo det 1784, de'Pead di BU 
Jhssiani . oaniro /• uso del danaro suggerito dalF imieroeso nel a8oa^ 
« la yUa dolB*^ Mar€0 d^AviaaoìAJl Tomi nel 1797» . 
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4t>ltneiitB «^suMbee i «uoi Jajggctoid:, luentre tì tur» anche 
nel secolo XVIII uà qualche culto .uqmoi, per. -cui' ««psn $1 
leep «ella* 'O0nosoere*^8 ttaravigiit . Sìoeoiiie éràiio òbl teìier« 
«i iu >pooa. coBftidemzioae lo. Muo9Mm ^Oef evizione deil*iAiria 
dft fUecàìò. Maochiavellì , 'pvUblicatn n Venesift >ae1 1,641 -^ làoa 
che ila Corografìa <o J9isi«hjEnite, "ohe 'm,»fieaae d^ta fupnnel 
1700 in 410; Paelo N«Mìai ;i eosà m ooinpensareene» con^vsum 
acoèrtero lodewlneote >te fiiticba. di aleuoi deglMstsiaai '^«»IH 
ìi^i. A '«volgere le auiichità di •Capodistrm , ove nato «ni nel 
ayao r rivoke ie«fi& prknìereidee jGian*fiioaIdoflQaBli, obe lo* 
de {riposto' pelle uuikne aae^Aice/r^f '«quaucuoi^uaf ie< abbia 
piTinia idei ^vìj^iiBo:^ailta anho ilt cena < età fiul^Ufeafiet ^4"el 
Curia, oUe «poi -ofiBM^ «l letterarie rdioade «e {Kofebde Idee 
dell'^ieddle del )teatra -tragibo a»|ioo e nipdieiina'^ e Beeete odi- 
gìneli 'Od 'altpe 'dal Qreoe Idieaia traifiorcate, ^eel Ctt^li, obe 
assai utili sviste iminagin^ éatto Rpest^e ai iaveri flei Venete 
AieeflMUey aiiovci|è 'Vanesia, *aebbeneaMiata*y nen irolle prende* 
BOiparte nella gu^rva xlell'anea 17^4» <^ merita -cb^ per lui 
solo s' istituisse nella Università di Padora una cattedra di scien* 
«a Nautica e di Astronomia r . dalla quale piacquegli satt' anni 
soliaaAo d'iinsegnaret:. ohe dato avendo nn. modelia per coatra* 
aione di navi, tale. lo diede onde. approvala la ra^la ne ven^ 
ne; die it«»ti trevando intvaloiatissimo , qeal rinvanivalo Lodo* 
Tieo Antonie Muratorf , rargomento 41 totte le Zecche e Mo- 
nete d* Italia, otto chssicfhe Dissetiotioni ne scrisse, alla cui 
pubblicazione le Corti ^i Parma , Torino e Firente lo dbiania- 
roao . ricercandolo de'suoi lumi a regolare le filonete; che ati* 
mate dalia Corte di Vienna e tenuto jn grande <tiaM dal Kau- 
nitz^ con cui viveva in letteraria corrispondenza , fa creato 
Pr^idente net Consiglio Supremo di pubblica Eoonpmia nelle 
CD9ttr4uIe j^ep%l£r4^ f poi ConsJigUere Intingi di 8tato<, e ijchte* 
«e> Wtuprf 4d'sj«oi ,gtn4i»j per regnare |^i^u4j degl# 4enimea*' 
Itti ^^ ^lUiègegaeri e per «edlimeM Je «^lie alievaie^ ebe 
ad lenu deUe aelte epare a^tte iu ^questi ed im loriliiglieeri 
argomenti potè «ròfare lempe bastevdie ^par JsoiiTeee l' immor- 
tale 



' t«l«r iMTMCr Oèlló AiiHùhìiA liahttne, e* dbe aller cSraDetaiize dèi 
tempi opportuaissimo avendo scritto un JRagionamenio sulU^Bè' 
sugumgUanaa^ civile r móraiè e poiiticaJSm jgjlif tiommi-, i tale la sep- 
pi» dmUaret che l' augusta laiperatmte^^eftl* Austria' d dalk^ Ge^ 
aUkfàBL.f y^ttioftor olanafcai RraDoaseo II, lo* fece tfaspmrtare' nel- 
la )ìft||ua>iT«desoa ed tai^rimeroi ndla GapitÉie steséa dulia sua 
Mimane^ite. Monto jEna la. <ioin«aar>d>spiefiehia Gf ah-Bfnnldo '<Sa#^ 
li nel 1795 ebbe la sorte, che una nitida e.qnari oottipsata 
edtsrione dìi tittte le suèi epevar fiittar in Yeuesia. già fbssis , e 
eite^ Fehidteissima -nscaisignota Bosss di' Milana ampifri erudita 
# beo intasa Yita^ ne* distetfdetke*^ Io ceitatmante lessi eoa ógni 
pàioere^queittf) JBfa|fio^ in cui. sì'bd{la<:AQalisii degli soritti del 
eoe Gmli pieèentasà- das qhelré6lt6 Milaaeae, nm nda^a'tetnpl 
paiateiiDitt mi. spiaeqBe^ifc v^ene dsa-qnei dettO'^nOns^am^ d«i 
pocaprere diatfo^alla pagina aettimtat di' quelF BlogioV che 11. Fe^ 
neeo' Sial^riennssim»» Gawemó' era anmc illuwùutio nel dKaoarasejna < i 
iklenié»^» éfumiio soUèoita riel ffFeMiéué^gUs^ei edirijgentà I^iatB^ 
ùwiài quando poi vennero i Democratici tempi , abbia voluto 
dipingerlo come nulla curante d^gli uomini^ di lettere e scien- 
ze neali Articoli, che distendeva del F'eneio Mofiitore . Ma sp.j 
ove avessi ricordato con minore copia di pai^e il. co:^ Giaor 
I^naldo Carli ,, non avrei potuto- si^ggive ^aUa r^rffi della, ceof 
&iira di qpe' letteceli,, chequaat^^ lo pregiarana pec ie sue oogni^^ 
xioni^, altrestaaio» l'ebbera' eardT pali* aaAAbìlità^ del- soo earaft** 
va; nonvalMitienti andrei' degno < di: rimprinFefO' orB tacessi ^fl 
nvme di> alttS^ di Gapodisfiria , ciie della lor patria siresero* be^ 
nemerici sorltendo . Ad' iUiistiitt'zrep le {>atrie Bféihorie rtrelàero 
non lèggeta patte decloro sradf il marchése Girolamo GravfWr 
è 1' sig. Francesco Àliketigottif elle offersero aVpubBl ice paréc- 
chi Saggi dì loro fatiche; è da lodarsi il', sig. Vincenzo Iticci 
pel suo Bagionamento intorno alla Nafigazione stampato a Pà- 
dova nel 17^5 dal Penada; e conosciuta ò non meno il sig». 
Gi0vaaDiya^e (1) k vivente ia Veneai^ ,, ^Juagris^mo corografico ,. 

Dts- . • 
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Diiegottors it quale carte . moltiMimé ci diede' di mioni' prer 
fasione. 

Né dimeotiDaroiui pure neU*Istrm i -messi, cbe tono op<> 
portuai o' a tenere in qualehe moto^ gt^tagegoi, -o a preparar- 
gli alle teiense: garanti mi tono -e T Accademia De Aisorn^ 
ehe tanti ebbe valorosi membri, e 'l* Collegio diretto da* pp. 
delie 'Sc«ide JRié; dal qdale Aiaoìtooo giomni parecchi per ooi- 
tura ohiariMimi • ^ 

Bortolommeo •Vergottin ranno 1796 in un ^roltinie in »Syo. 
pubblicò a Venesia «un'opera ool titolo Breve Staggio di Storia 
ànùca e tnodema deUa * città di PareruBo nelT Sstria ^ e «nello 
•tessè «nno in Triesta., .benehò non portino data di ilnogo^ pub- 
Uicaronst sepcsa quest'opera le *Censiderazioni ^apologetiche. di tm 
mecademico RomoMo f Soajuaoo , o GwitKrsopo/fiM/ie. Questa ope- 
ra del sig. Vergottin, non meno-ofae le 'tue «rioerche «l aawu o 
alle cntiobità di Pc^>* cbe aveva un anno innansi pubblicate, 
fotrebbonai ansLAonanzo cbe Storia . denoininare ; e siccome ^è 
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v-rese, la Mappa del Padovano, Tlstrìa in due Carte e poscia Infuna 
tfola nel 179*3. Bèllo è però a sapere che Tannò 1797 il Cesareo 
Regio Ingegnère' Gio: Antonio Capellaris pubblicò come riveduta e 
corretta da lui ^s Carta delT Istria , Ih quale non è poiché un nno^ 
ve intagliò di quella del Valle. Fu'M poco destro il *CapeIIaris che 
Btolla sna Onrta iaseil iail' intorno «gli 1 ornamenti stessi , che avea uut^ 
li il Valle , ed oltracctiò à lasciato voto quel tratto , che il Valle avea 
dovuto lasciarci vacuo per Aeoessitè , giacchò cerne suddito de' Veae* 
siani non poteva nel 1793 visitare que* paesi , che appae^oevana .alla 
Anstrìaca Casa . È vero che il Capellaris vi fece la . giunu di strade, 
n)a queste desidererebbesi dagl* Istriani che le vi fossero . Avea comin- 
ciato a lineare il Oogado, ch'essere doveva in dodici Carte; ma il 
C^v. e Proc. Pe.saro , che proteggeva questa impresa, non ^i persua- 
se del saggio , che di loro incisione ne avevano datò il Monaco/ il 
Colombo, il Rametto ed altri. Avria voluto cercarne un bravo inci- 
sore altrove, ma le vicende ultime fecero ogn* idea* tramontare . "Ora 
dal Valle attendesi a lineare in quattro fogli Imperiali tutu V Italia , 

lui travegMò. 
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Del S9cola DmitfMtamé. àSy 

«f^edalfUMt» «é cblmsMin CÉp0 d* Istria airotto , ioosV eoli* c^^em 
MCdii d« il «Mwèlifid Qiwìm aoa i«lor» 'U mm ptiem da Woài 
cittadino difiMe. Ora nel m» libro noo à il VaifbitiiK ^è^mo# 
no la .jMiita , oba la lettaratara rigwùrda , in diineotieaDza la^* 
sciato; e dopo arare ofiferlo po<die parole di lode a dine dei 
^esoeift» oli* ebbe nello ecorso sebolo Purenao, entrambi. Vene» 
aiani'd'origittéf ad Antonio Vaira, di eui parlannio di sopoa^ 
ohe fa al prioot|HO del «eoolo^ proftesoro di Gaaooieo Djntté 
ia Bidona 9 ohe aerisse De prmrùgaàva Qecamenicm namenùlù^ 
tionis't et paiesioie Momami Pamificis CouaiUùwpolUagùs Prm* 
sulibus usurpala , opera iimpretsa a Padova in foglio nel' tyo^f 
e di cuB il Vergottin porta, il titolo .strambamon4(e eon questo 
parole De Oeùumenica Pon^fieis poteH€Ue\ e^ajàa^Mro Negclp 
siooome a quello, ohe il buon gusto v'introdusse tenendo % 
tutti aperta la sua libreria , e che scrittore di varie operette 
dettonne aleune anche ^d illustraaione della sua Chiesa; vi 
ricorda e monsignore Anton Yergòttin , é d. Giovanni Artos # 
e monsignore Filippo Gregis, che opere di cqsI poco rilievo 
stamparono, che mi^ioro partito fia il tacerne pienamente. 
Poche parole ancora egli k dette del vivente suo concittadino^ 
ora pubblico profesiore di Teologia Demmatica nella Padovana 
Università , del p. Geòrgie Maria Àlbertiìtù ; ma quante non avreb» 
be di lui potuto spenderne dappoi ! Allora questo buon, rèligi^ 
to non avea pubblicato obe gli Etemenii ddla lingua LmVlna » 
e qualche altra breve Dissertaaione ; ma al presente potrebbe 
soprattutto le quattro Acrtmtet ricordamsi, da lui ia quMti^ 

volumi pubblicate (t) . 

•La- • 
... 

(i) i aou r opera del p. Domenico Maria PeHegrìm liftitolsta 
£t P.GeorgUAlbenimi, pub.Tkeohgim profetiorh ^ ^^ròaiis anf* 
madversionum ìheologicarum specimen , iniprès;$a a Verona nel i'8o3{ 
ed h noto altresì che a Padova l'anno dopo si ni^irotio insieme dal 
p. Albertiai tfraiiones daof , BpisioU» tres ei Dissl^riaìio cantra Do- 
minìcum Peliegrtni . Ora si prepara in Roma all' )^lbertinz uii'nou 
men forte aweieario^ che il Pellegrim nel dottisfim^gf sig, ab. ftéx^ 
Tom. I. Hk o»«* 



fk{0 DeS$^ iMmfìturm Vmétìdha 

I.' X& città di Pirawif ^Q0»(a puA nell'Istria^ taoiM la <«a 
Aipwia Acoaéfiaaa dal BaÈnin^ tosteaiita^ %'dt*«ii'«£a firesi- 
deote ed > aoima il chiariasiiiio Yeaato. Jacopé PaMttoi ^ cfao la 
fliedic'arte vi Mercita^ beavo acritlorv neila tÉretqorolAgiofae a 
naturali oogniaioni, del ^alia altrove parleremo <,i Benchò noti 
■oi» mi «iena alcuni noinini dirinoaaoaa uscifti dalla ,eiuà di 
Pìnipo; puÀ bao fuèita mmtantai^', por la!stt^ filma e gloria» 
di'«rere'datoGiase|ppeTartiai| oke ne'fiéti deUaJ^uticn vìttì 
eaèraanMate (i j • Questa mfjd, ìm eonobbe come arte, la orioobbe 
come aoienaa» Conosceodola eoma «afoiirese estatiebe le .pùnto 
oitti drir EttFopa , ebbe generasieeiiai inviti da'pnmi Monar- 
obt^ yide gittgnere alla sua scala giovani nnmerotisaikni da ^iJL 
loBiaoi pacai deli* indio at o ti e; o prefWini o tntli gli altri , o 
aug^- akri tutti aggradirsi quaglino^ ohe» oveano preso da Ini 
Iasione • Gonosoendo k Mnsioa come aòieMa, e lo proprie 
eoe .idee pubblicandone > divenuto sóopritoro d^ terzo sqooo, 
ottenne le lodi degli d'Alembert^ de* Barthalemjy de' Rousseau , 
o di tant'afcri^ al' par di questi ^ . predarissimii &ige;gni. ' 
.''Altri dotti^ altre souc£a, akpe accademie» altre pubbliche 
bonefioenxe pel»ei tioordare prinu di partir colle parole dall! 
Istria; ma io taacManOi non saprei dire se indottovi più dal 
non avene con^eaav,* òhe dal desiderio di non ano<^r oltre 
ami si Atto: lettea^io viaggio i miei leggitori^. 

Ben io però non posso- dkU* latria dipartirmi so prima non 
Stt^ndritzo) rispettosissimo al Barane Fmncesco- Maria do Gacnta* 
Siaffaneo. Onorato qnesci daltf angusto In^eratore-Franaosao I| 

di 

ceso* Antonio Baldi , già vbso noto pelle profonda Dissertasione « che 
stampò in Veneaia nel 1799 , De Apologia CatkoUcm Beliffonis u 
MMi a^ ma^oime propria v^tìeiniormm Psalmf IV ^Uorum^c de* 
piaraiio9A ^c. . 

. O) Chi vuol essere infermato di Ini lejg(ga 1* opera stampata in Pa- 
dova nel t79a per Carlo Conzatti col titolo» ElogMi dì tre uomimi 
WuHri Tanim^ VaUoH. Gozzi com una prmzione Gmi^latoria al 
fìL . H. Andrea Mamma scritti dall* abate Francasoa dotici^ Fan- 



éi eoridH I piA oèvwroll , qnel^ pur n'tbbe d' «ssera destitui- 
to a éet#rmiiiare ìIisboto ordine iieir Istria» quando n'era VAxkr 
atriaca Caia Signora • Or a questi popoli ^el Barone eoo sno 
•Manifesto in daài del prinio ottobre dell'anno tSo-i rivolgea^ 
doH ,. oe» entusiasmò cosi gli apostrofa . 

^ Isvriani ! Mi è noto Fantino vostro attaccamento (t)^ che da 

dieci 
Ci) Ed Istriani e Dalmati ed Albanesi ^roao sempre al Tenete 

te 

Governo atsaccatissioii ; e al di k» eadere pressoché ognuna deHe lo- 
ro dita' in toccata da entusiasmo tale di dolóri , che giunse a sen- 
tire d'idolatrìa . Ci basM a prova il «egnente discorso del rappresei|ik 
ftaate il popolo di Perasio nel seppallise ti Gonfinone di ». Marco 
prima ehe vi si permettesse d* entrare alle Troppe dell* Austria , esem- 
pio imitato da parec c h j . altri di qne* luoghi: tr In «to amaro momen- 
to che lacera el nostro cuor, in sto ultimo sf<^o de amor de, lede 
al Tenuto Serenissimo Dominio ^ el GonfiJon della serenissima Repd- 
bCca né sia de 'conforko\ o cittadini, che la nostra condotta pas'sada » 
ehe quella de sti ultimi tempi rende {UÀ giusto sto atto &ta), ma 
virtuoso, ma doveroso per nu^. Saverft da mi i vostri fioi^ e la sto- 
ria del aorno fi^à sàver è tutta rEnropà,- ehe Pereste lia degnamen- 
te soatenédo fino att^ultiaio Vonor del Tenete Genfidont onorando- 
lo co ittb atto ' scUne , er deponendolo bagtA del nostro Jkaivemt 
nmanssimo piaàiio. Sfegheniese » Cittadini ^ slbigbewose pnr> .ma m 
sti i^ostrì ultimi sentimenti , 'coi quali sigilenio la nostra gloriosa car- 
riera corsa sotto al Svenissimo Venete Governo w rivolgemose verso 
atar insegna , che lo rappresenta » e sn de ella sfeghemo el nostro 
dolor . Per 877 anni la nostra fede el nostro valor 1* ha sempre cu- 
stodia.per terra e per mar, per tutto dova ne ha chiama 1 so np- 
' mici , che ne stai pur queHi della Religion . Per S77 anni le nostre 
sostanab, el nostro sangue, le nostre vite le ne stae seàipré peT ti , 
*o S. Màrce'; e felidssimi sempre se averne reputa ti connu» nn càn 
ti'r e semjfr'e do ti sul mar nn seme stai illustri e rirtnosi. Neutfn 
con li ne ha visto scappar, nessun con ti ne ha visto vinti e pan» 
neé«*Se. iiiMipi,|N)esenlt infeUcisaimi peir impretidettait> »er*#ssw- 
aien.,.,pet>arfasiriiHeg4i r per via) effcndeutila aaftnci e il ff^.4$h 
:]e»geittìj ig^ evolse 4ii'feelte.daU'JtaiSa., per ]ti in perpetefteersRjB t«|e 
le nostre spstan^e , el sangue., la vita nesira » e yi«|tei^o cbe.veii)^* 

Hh a te 
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Hiteci 9eMli avete tempre afig^ a^i MohwU Aél gpBftodd.Im* 
fera, e singoUrmeiite alla Dioaslia auguaUif ohe io oggi li 
fàppraseata. Mi tono egaalmente noti li giusd motiiri, cbe voi 
in oggi «vele per amare li f eliei lapporti! deUa nuof« «uddica 
dipeadeaza • Essi riaoiscoao la vostra peoisola «Iti gre^dr vaA- 
ta^i dell* Austriaco Gonttaeote , cui la natura vi ha «mio » e 
da cut li ultimi St^coli di straniera dipendeoaa vi aveano se* 
parati **. » 

Come tutto questo periodo non ibise che un ammasso d'er* 
ror! m*é pieoa garante ogni storia. Io so che fino dal tempo 
'dei Romani e Tktria e la Venezia formarono una medesima 
provincia; e quando cadde il vero Romano Impèro, cioè TOc* 
cidentalci e V Istria « le Venete Lagune, e Veneaià inferiore, 
e marittima 9 rimasero mai sempre unite. Non ignoro che i 
barbari Longobardi, ed altri, e poscia i Franchi^ ebbero so- 
vente io. loro potere l' Istria interna; ma T Istria iittorale e ma« 
rittima , e le città sne rimasero sempre attaccatissime e ligie 
insieme .co' Veneti > o Veneziani ^ all' Impero Greco , e siasi 
Orientale • La Veneta Storia offre dooumenti non pochi , che 
le città Istriane oeUa Comunità de' Veneziani > : ne' mbofeaii 
tovesc) dell' impero iBipmtino , aveano tra lem fino dal seco- 
lo Vili formata una non so quale società perch^^ non le oppri- 
messero i Barbari dominatori del Continente di qili e di là 
dal mare; e se il sig. Barone bramasse di esserne conyinto, 
1^ potrebbe ricorrere ai chiarissimi conti Garli e Pillasi • M*ià 
noto che Carlo Magno signoreggiò e l'Istria elaLiburnia, e la 
Dalipazia, ma ciò dir devesi della parte intèrna; e Io stesso 
Eglj^nardo , queir antico scrittore di Cronache Franease , ci ài- 
,€e« phe le città marittime dell'Istria^ Dalmazia, e Liburnia , 
jrimasMt) di sQttX) alla Grepa possanza. Che se 4opo a questo 

. ;|empo > 
te viAto e dMknoià dai tot, elcoraggio noaiTO la nolttnAde seef«- 
tate «epcAie «otto de ti . Ma xa che altro non ne resta da fiv per 
^i el «I0itv6 cuor sk 1* ^moiatiaiiAia tua tomba, e al pSI p«« e el 
^pjji glande lo llogio le nostre lagpsoie ^. 
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.tempo aoB m$i «Uwro qud*pfteài che hrn^ cao l'imparo # col 
dominio de* Fianchi, é Tedesobi; ooime ti pnò i^erir^ gam^ 
mai olle fu il loro cuore eoa ^eiti, e ooioe ohe lo enk da 
dieci «eooli , se quindi- iia arFerrebbe in vece ohe alati fos8M0 
-di cuòre Francesi, giacchò allora appoìito Carlo Magno fa elet- 
to imperator d* Occidente , e ligia e soggetta eragli la Germa- 
nia intera f do?* & ila la Storia, che solo da cinque secoli esi<» 
stente i* Austriaca Casa ti ricorda, che fino dal Secolo II U 
aioscra al Doge Orseolo soggettatesi le città deiristria? Che 
se poi il solo Iddio è lo scrutatore de' cuori , non saprei coipe 
da un uomo asserire si possa ohe ftlrooo di cuore addetti %* 
Monai'ehi del grand* Impero ed ali* Austriaca Dinnastia quelli, 
ohe certo non ne diedero giammai segno veruno esteriore. 

Le ultime, di cui parlo, siano quelle i ohe col nome d'Iso- 
1^ M Lerante presso noi ai riconoseerano • Io non inviterà i 
naiei leggitori a contemplare in queste Isole, tanto da noi se- 
parate , florido il i^no della letteratura } ma dirò loro invecfs 
nhe di . là e partirono tali uomini, che molto bene rius^^no 
a mantenerla altroTO in istato di floridessa. Gli Annali delhi 
Fìadevana Università rammentano i Pappadopoli, i Mastraca, i 
Carbim (i) ed altri ancora: le straniere potenze molti ad ess^ 

van- 
(i) Il co; Marco Carburi è singolarmente da ricordarsi « egli » che 

a spese del Veneto Goverao fece importantissimi viaggi per esa« 
minare e raccogliere » egli » che In Y ìstitntore della Scuola di Clu- 
mica e che meritò Y onore di una Medaglia , di coi nel dritto si ri- 
trova Af. Com. Carborio P. Chimicm jintec. Munifieentia Sehaius 
Ai MOCGLXXII e nel rovescio Respubliom Veneia . . V. Rossetti 
Oelh Fiiiure^ di Padova ec. p. 3i4* Se la morte non )p avesse colto 
si presto , nella età di soli anni trenutrè nel 1 799 , avrebbe corso vie 
più grande assai Antonio Trivoli Pieri , Gentiluomo di Corf^, dei qu^« 
le abbiamo Epigrammi Cinqnaau tradotti delle lingue greca , latina 
e .^i^cese « ed an volnme di Poesie Campestri e Lirìfhe impresse 
^MJL &9oo in Venezia dal Palese. Ma già di Ini venremQ.a pieuo ii>« 
ibrmaU dfd sig., M^o. Pieri C V autore della dignitosa Cantone a/ 
Peirarem per ie Imprese di JXapoUone l ec, stam^pa^ a Padova 

nel ' 
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vantaggiosi • nelfo «rik e nelle militavi oòsé ne ricordasi»; • 
r Impero delle Rustie al presente possiede » de* pii oospieni pro> 
mj onora, delle impreso più grandioso con reciproco Tantalio 
intfarióa il gioVane Antonio {tornano^ nel Militaire Goliegto £ 
Verona educato > e nelle Venete armate a*scom tempi colto- 
eato* 

Con quanto sino a qoi esposi non altra fu mia uitentioBe> 
che di aprire^ ad usar questa maniera di espressione , il pro^- 
dro'mo della Letteratura di queUe proyincie, ohe costitainno 
prima del compieiii del secolo XVIII la VenaétaaftBepubl>lica; 
essendo riserbato a tAi fia guarnito di forse più vi^sté che 
io non sono, e sentasi riscaldalo da patrio fuoco ^ idi saUse nel 
grande pakxzo, e di esaminarne a tutto agio suo ogni soffia 
partitamente . Non'però^ iafireneiommi dal confessare >* che' pro- 
vo riva temenza, che non mi^a sfuggito fonie ' 41 |piardo*> per 
quanto T aguzzassi, qualche pexzo di maestra mano , 'e cbónoa 
abbia non veduto qualche uomo per lettefario mèrito semma* 
mente distinto; e certo, ove io ne- ven^a arrértito, mildidua- 
ro prontissimo a soddisfarne quo' luoghi , che defraudati - no 
eressi^ quando anzi per airventura taluno, diètro a&è mie ttmó- 
ce sì leggermente segnate ,. non meglio amàuo^ 6 in tutm o in 
parte ^ di correre la stessa via con orme più diritte e profon- 
de . Sorgano pure di questi uòmini impegnati pw là! patria glo^ 
ria, sorgano di questi eenj, che dichiarino ed d rimanente delT 
Italia ed alle straniere nazioni coniè ber le contrade Venezia- 
ne il secolo XVIII i stato fecondissimo di uomini, quali in 

nno ^ . 

nel iSo6 in Svo. dai Penada >ehe n-k protito p€t lè stampe un JfAr^ 
con poesie pella di lui morte , alle quali Ae térm altre a^lun> 
di varia argomento e carattere. Di ciò poi, che appartiene alla in- 
tera GòrfìÉ, è, dietro ad istruirci Andrea Mcutoxidi, che pubblicò già 
la parte I delle Memorie per servire alle Storia' Corcirese ; e a Ten- 
derci persuasi del di lui molto ingegno dee bastarci là lode ; che 
fliei^ diecie in una nou alk sua Tradusibiìe' di Persio Tabi Mon- 
ti, che sei' ebbe nella Pavese tTniversità à discepolo. 
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iiiifr;^;qptliJa^lro. tramo deità lett^at^ta esimj Teracemento; 

« Urà anzi olui U.oayalier Girolaoio Tiraboschi » quali' uomo « 

ch«i q>io diede aU' Italia usa Iftoria della sua Letteratura ai 

perfetta e compiuta , quale, non Vk verun'altra naaHMie, dicbi^ 

rando in breri linee n^lia Vrefazùme eli* ultimo suo Volume 

come potrebbe, per la molta copia di. uomini illustri trionfare 

mm Moqir dell* Italienar Letterctwa del seeole XVIII , taali non 

ne J'icprde di rerun'ellrti prorinoia dell'Italia» quanti delhnot 

•tv» VeaeBÌana.singol^cniente. Egli addita a chi di?enir ?olea* 

•• fo storico deir Italiana Lettariitura del secolo XVIII ira' più 

illustri stretti 9 di orni dovrebbe la di lui opera gloriarsi , i 

fifalFei , i Zeno , i Conti » un Filippo della Torre % nn Rocco 

Giuseppe Volpf» nn Fontanini ^ «a Gioranat Cheocoxai^ il Car^ 

diaal Quirini, il Marcii ese Poloni^ il co: Jaoopo Riccati^ ed 

il Zendrinii egli addita come di queHi, cbe assai coocorseral 

aHa perfezione del di lui lavoro > i nomi dell'abate Seiassi, di 

Gian-Roberto Pappa&irar dell' ab* Morell], de' Monsignori Raai^ 

baldo degli Assoni » Gioraoni conte Trieste , Scipione oo: Don* 

<K daU«^peIogiO| Mario Lupi » dell' ab. Gennari , di Giuseppa 

Beltramelli; ed .alla pagina aettaaiotto delJTomo medesimo / do* 

pò di avere parlato delle Librerie e da' Musei, che vi «ano nel* 

le Venete città, egli non teme di conchinderei cke quanto 

aveaoe detta potea bastare a mostrarci che queste proriacia 

aacora , bonchò non avessero Sonano , che poCesée profondere 

ia tal genere di jnagnificense copiosissimi tesori » e col suo 

esompio eccitare i suoi sudditi a somiglianti xicercbe ; ne fa- 

reno perà copiosamente fornita in modo da noa inridiare al« 

le Corti de*pìù potenti monarchi • ,, Ma già è tempo oh' io 

chioda ^esOi Dissertazione , che più lunga m' à di sotto alla 

penna riuscita ch'io non credessi in sulle* prime che losso pea 

riuscirmi, é che alcuni de' miei leggitori avrebbero forse desi-t 

derata più brève, altri forse più lunga, non persami del* melo-' 

dò mio di dir poco de' già conosciuti, e di £ar mólte pAolo 

di ^elli-, cho non si conoscono, purché di un qualche . mori-'. 

lo fonsiti; e nel chiuderla formosa feti, ondo se io èbbi I'ìa^ 

for- 
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formato di noo aggradire trattando ddla prorineio , un §t&nm 
a Yenesia soggette, possa almeno noa diq^oere afBitto tvat^- 
tando di Venezia, eh' è finalmente della mia Open il princi- 
pale argomento. 

ScfHde e Profkisori. 



Se gli nomini fossero disposti a usar sempre a proprio 
ti|^io degli ottimi mezzi , ohe loro ofihrti ne vengono » e so 
tale anzi non fosse la condizione umana, che si lasciano cader 
vani ed inutili tanti lodevoli stabilimenti; nella città di Vene* 
aia non dovrebbe trovarsi alcuno , di quel egli siasi condizione ^ 
che non avesse almeno la prima tinta di sapere. Per me reco 
forma opinione e diritta, che se v*à pubblica beneficenza del 
Veneto Governo pel maggiore progresso delle Lettere e delle 
Scienze non bene conosciuta da tutti, quel esserlo dovrebbe, 
siasi appunto questa , per la quale non vi anno lodi , che siano 
bastevoli; ed io godrò a quel buon padre, di cui sono stato 
figliuolo, di tessere un elogio , che frutto sia di storico raccon- 
to anzichò di artifiziosa eloquenza. Già vi erano le Se|ple Pub- 
bliche de* Gesuiti , i quali è notn quanto bene , istruendo nelle 
lettere spezialmente , si diportassero ; già teneansi Pubbliche 
Scuole aperte in più chiostri da' Regolari sino dal principio del 
secolo XVIII; ma di maiio in mano che questo più avanzava, 
parve che più il Veneto Senato nella sua Dominante lo ren* 
desse oggetto gravissimo di sue cure gelosissime. Anche nelle 
altre città signoreggiatrici vi erano e vi anno Pubbliche Scuo- 
le, ina un oomun luogo, ove s'insegni ad ogni condiaione di 
gente, non sembra a tutti opportuno^ mentre non tutti Muo 
intesi a battere una carriera medesima; e una certa unione di 
nobile ed infimo, quando siano lontani i giorni de' fonatici, non 
può a tutti piacere. Padre amorosissimo egualmente il Veneto 
Governo e de* nobili e de' plebei, de' ricchi e de' poveri^ non 
perdonò a fotiche e spese, purché tutti ritrovassero quanto da 
loro si desiderava, è studiò di allontanare o^ni oataooto dalla 
itrada, ubo al sapere condueé* 

Se 
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Se ▼* 'étt gioventù , che fosse necessatiò di redere fino dai 
primi anni nelle soienze addottrinata, cerll*era la patrizia; che 
doreva per diritto di sangue snccodere* iii4 gorerno, e formare 
lo sostegno e la Telicitt della Venata ftapubblica • Già 4 noto 
eh,e 96 oreano parte ne' Vèneti magistrati famiglie cospioife per 
reali riecke^te,' dai maggiéri ereditate, re l'aveano akre anco^ 
ra f che la propria sussistenza rioonosóerafno dalle cariche , 4 
cui ne* veqiyafift> dàlk ptttria i dirersi membri cbiam«ti ; Ora 
a^figlfnoli ' delle prì^tfe ai proèclìraira una educatone degna di 
essi f -e' consegnati y>eofirano a dotte persone , anche talora da 
lontani paesi intitate e con ogni lautezza e nobiltft' riattate; 
inentré i figliuoli' delle ' secónde mancavano di cosà fatti mezzi 
onBi'aa niente . Scorge il Veneio Goremo; che à tanto disordi- 
no ri>kediare si dere , e da esso viene un' Aocademia de' No* 
biU stal^iL'ta^ che diiaraavasi anche della Oiudecdi dal luogo ^ 
ov'era situata. 'Quivi dalla pubblica mnnificeoza reni vano qua* 
rantasei ttobili mantenuti generosamente e d* ogni necessa** 
ria cola jj^vvisti fino aU'atà degli anni venti, 'giacché poco 
Btante potevano e sae re nel BAaggior Consiglio introdotti. Sino 
all'anno 1794 orasi questa éa sacerdoti secolari diretta ; ma, 
poiché in osit non si trovò ohe regnasse quell'armonia beata, 
senza cui i luoghi pur troppo si disciolgono e dividono, si cr^ 
de^te meglio d'affidarne ad una Comunità di Regolari la dire- 
ziona^. La protezion generosa , che dal Krer Proccuratore e Rifor- 
matoro dello Stadio di Padova , poscia Doge serenìssimo , Luigi 
Pisani^ àccordavasi alla Congregazione de^Soinasohi e al suo Pro- 
vinciale Stanislao Santinelli,r In quella,' dfaó ottenne ed a' figliuo- 
li del Veneto patrizio Girolamo Miani P onore di avere a reg- 
gere quel luogo, ed- al p.'8antineUi la gloria d'esserne il pri- 
mo rettore (i). Certamente la Congregazione de'pp. Somaschi 
t. non 

CO.Maes^ Stramero vi andava ad insegnare il civile diritto in 
^ouni gioiti fléta^&ùnat4 . Ultimo ,u' è suto il nostro , sig. abk Gian- 
Domenico Dottor Èmstolon, ora Arciprete delU Motu, il qni^e in 
tra volumi in 8vo» presso Antonio Zatta in Venezia r.ànao 1798 
sumpò r opera ialitoliiu L'momo di Suiio ossia Trassmso di Foiisiom^ 
Tom. L It 



«4^ Dellu I,^teri^r^\yen€fi&na 

non djttientitDber&: giammai che a tanto onore t' avessero *l6 yc^T^ 
vide cure -del Yen^tip Senato destinata; e ^pn dolore non pò* 
tra non ricordare ranno 1797 Giacomo quello, in cui pel ca- 
dere della Yenetn RepiibbUca ctdde puve quol duogo.* „ il qua^» 
le 9 poiché soltaùtQ, nobiU figli di patrala geusti^^rMoogliera ^ ai 
pansò che non ^pptenisaa a. tempi » in x>ui introdurre' TcAetaai 
%p ogai cosa V aerea aguagliaosat^ • 

. Quando poi brillò^ l'impegno* del Yan^toG^r^iAa per la buo* 
na educazione de' suoi sudditi in l'anno. 1773^ che memorabi- 
le, è st4lf per la «oppressione della CaiVfiagnia di Gesù. Già 
fol maacare di questa mancarono par aaoh^ quelli, ohe ava- 
vano la direzione d^le PubbUolié «Scuole di Yeaetia e^i §ltre 
oliti 4el Yeoeto .'Statp ; ad un pravrid^i! Sovrano, non poteva 
perinrettere. ohe d#lk pubblica educaition fti*,tMacais<e« Quanto 
^ntere^s^ -aiaiìr .apiHiato . per tate riguardo a^uto .del Y#aeto Se- 
nato ^ «quanx^ Avolte v^ abbia rivoltio ;rigili 4 peoaieri ^ quanti ag- 
gravi non abbia' ricusile d^ addossarsi , -ora andremo a esaminare i 
rischiatando cqsì yo punto ignorato Ai troppo » ^e taato onor 
ff l'animo 4^1 Sovratio^ "che dimostra i aantaggi^ che ne so- 
no derivati; a tanto piii Yolontierjf mi tratterrò ^n questo ar- 
gomento, .quanto ^he m'è dolcil il pnviai^ di .u|i luogo a 4i 
persone^ cui' vò d* storni doveri tenuto. 

Sino dal giopqo terzo di settembre deiranno 1773 ordini 
il Senato alla Goaf^renza de' Riformatori dello Studio^ di Pa- 
dova y de' Deputati Straordinarj ad Fiat Cau$u$ a doll'Aggion- 
to sopra Monasteri :d'immaginara Jia'vio più utili a solleoite 
per r oggetto della educazione deUa giojventù , i^ipotalo da lui 
il migliore tra tutti gli oggetti ; e non altro Becrato ^^ ag set- 
tembre dell'anno stesso na sollecitò premurosamente' la» Cam* 
missione p0r quesu .opera pia; k più singolare : e necessaria ; 
finohè la idea ne ottenne ^ che produsse nuovo decreto di ap« 
provaztoae ai venti di genoaro <leiraànoVi'^74. Gon questo 
Decretò il luògo ahtico si cfonférmò^ ohè'ftij^éso sotto la ìm- 
•taediata pròtóziohe a '1 regale diritto' del ^Senato'; si approva 
oh* esista il'nùmero>ntioo di acuoleVa ouiF altra del Disegao 

si 
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si^^iggHiàgfr tiMO^^ quella ,^ onde-abbisogMoo^ I« Pittura^ VAr* 
éhitèttuni' Giirile y H^iìitme 6 Nattticay e- le prinoipali- manifimu* 
re déìVaM disi yanèCo- Stlita^ si elegge in^ rettore il nóbé sig* 
afai^ Battoloitinieo Beyilacqaa Asolano y dottore di sacra^ teolo- 
già ». ttòmo' e nelle lettele a nelle soieostfver&atiMimo' ed ador- 
no di ^ognuna di quelle doti^. ohe. si rickiédòao a fovmape il 
ptjlb hravò- direttore d' un pobbltco> luogo di eduoaaione e di 
Kttdia^ e sv ordinar finaimento cke lar Gas» dalle* Opere ' pie 
abbèa^ a» supplirò* alle spese >. non essendovi opera' di oarieà né 
pia diffusa >. nò più interessante di qn^ta^ |Mr la pubblica .e 
privata feliieità . Vengono- in appresso* oon^* nuovo- dooreto de^ 
ventottO' marco eletti e àùé r ob^ siano* d'acuto al raCCore e di 
Hupplemoifto- a»' maestri I ore taltino di qnestl giammai no man/ 
ehi ; o dueV ehé abbiano' le 'cosòìenaé dò- giovani^ in mano; e 
diie> che debbuno' estere yigiltdellaioTO^esteriore^ condotta; e 
per efò,- che lò> studio riguarda >. due- maestri si stabilirono de- 
gli elementi primi,. due- deila^graminaticar' cioè una» detta inr 
foriere y «A ««^o- deil» cosii jdet*i' «superiore r uno per la^ desse 
A*le umane^ lettre ' ed ud altro per qoèlfau della. Ilettorioa ; ed 
òlci'e a qneéti BOfaestrì' ^èi dbterm^lMmo'professoìri deUft sacra 
eloquenisa ,.' dèUa^'filotfoBèt »< d'ella^ teologia dogaaatica: e moraley 
déiraritnltetica e geoiueteia, e finalbente dei disegno^rf Poiché 
^i elesseró^ tàÉtt soggetti , con oiiS si provvide a ciò ,. che/ri* 
ehiedévartrdfeilhb'MllgìOdéK Aalte* diseipUnav dalle soiènii^^ dall' 
Itti, si . apetséto^ Bnìdmétttd* le PubMiche' Scuole al Veiotisei di 
iqyk-ile deli*attike^ i^74'con^ quelle disposizioni, che^ potevano e 
vendere ^sl^ftitte occoaione «olea^ ,/ ed^ impriaiei» una piena' idea 
^ellaoievinna^ preteaione e^ grandeaie in AW necessaria/ ed utile 
istitUkiòtae CtO ; Persuase in^^ appresso il Veneto ^atoehe poco i 
dfilséèpelii éellé stìudle maggiori y nulla q^elli. deUo inferiori poar 
sano impévace y oVè tn> ^véréhio'' nume^D sotio^ *4 un. sola, pre- 

(iV In questo incontro^ 0X Typogrmfia^ C: Palese in 4to. usci Ora- 
Ho ààUtoJ^fTeneens^m eoletnfUHudionàW'maf^gUraiiofte Barite- 
lààum^jBeviiafu^^iBfie^an^aw^^ClMOG^ ^ 
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cflfttore %v .ritrovino ; beoch^ . tutte qiMHo •cucile i^ieveneat* 
erMtOfi.e de' Gesuiti chiamate ^ non «reiMM ohei' .duouQati'entftr 
quattro JiacepoU^ pure credette jion proporuoneto el iciKO. nur 
mero quello de' precettori delie prime. .clMfti» e per^ò eiW 4^ 
creto del mese di giugno dell' aojeo 1774 ordinò. ella Cooferen* 
2A d' aggiugnecne due ralla prima .alaste » uno alla sefQonda, ed 
un aluo poi. alla terze;. precettoi!i> che vennero scelti ..quindi 
ai diciassette . agosto . dell^ stesso aofi^^àQu^stp inipegnp,..4«^' 
Aristocresin Venerane ^ che jnà ogni ^rno più pr^soeva.» qua* 
ai favilla r in ' fiattma 9 i;e^de.vane pieni di eutusipsn^o^ i precet* 
tori» «ha si vedevano: di geneto^o s^pendio arricchiti . ed in 
ogoi decnato ricordati con lode^ e 4'il>^.qu|ilche i^iioiro vantag* 
gin. iprov veduti ijòp ootpe foeq m SfìOfk.^^i^ Tio pJìt,a*i|iM^aUa;a 
stendere viene un 9OI0, incendia ^on distinto a ^rmar^» egual- 
mepte d'uno stesso . ardere » ^e dpMrasi vicendevole. aUiP^^nte^ 
ardevano ed il Senato ed i precettori. Esce perciò .a' dodici 
gennavo dell' anna 1774 M».y. nuovo decreto^. per cui dichia* 
vandosicoA piacere che lodevole epperjlva.il nieto4o delle nuor 
ire fenolo e cbe^ avrelbhe^.potitto eAi<m «tile eof^h^» ^por Ja Mr 
clesiastiea gioventù ^ si subìJisoe ohe ejtco nastro di.teolqg^ 
e. dogmatica .e aonkle isi ek^ga^ <uim> 41; lingpia%gi^pa fd ^m, 
ed un tene di storia ecclesiastica » e si approva il(, pensieri 
della Conferensa di mantener, migliorare ed eei^piesciere la Li- 
breria^ cheviesisteiar oop. quelle di 9rescia;^)Ylof9i|w^ Par 
dovaco Belluno, dandone rinnunibeiiyfi i^'»ttivjti/^(fo|pixiWf 
deU'aecreditaio co: Gasparo Gessi» ,f (^amm^u^dAi^i pì^.che iq? 
atamente. fesse A Codice d0*>St«dj» ohe »gi4 si eppirpws^ 4<<(nP«r 
tO| e <ehe s*ehbe col titolo Siamii JelU Pubbliche SeupU di Fin^t 
sia k Venezia 1774 ^ 4^^- par ili PìneUi» Per teWsovmno coipsandp 
ai pedici dello smesso g^navp. si elessero e4 11 professorn 1 della 
•teria eocleaiestioai^ e queUo della t^o^pgie mqraLe»je \\^}>*.C^ 
rillÒ Martini (i) a nuiestro della lingua ebrea e greca. Era pe- 

* "' '^ .1. - ;ljp 111 <*^ 

(i> Erà^ questi di Fiiénee. Tradusse in lathio una - tbisobUIa di 
Andronico Coameno Paleelogo Imp. del laga^ che si poaiiede dal* 

la 
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né «i difodd T itterico 4*1 fenato al grafr.Usimo 9iagù^.tq dei 
tUformalpial d^Uo $wdia dì. Padova» sempre .occupato d^' piA 
Migguardeiroli m^lwci della. Repubblica. Quastp .n rirolse allpi* 
Ira pieAìftsiinQ di zelo ad assecondare le, viste grandi e geqeroj^e 
del Sonato >» e f si prestò eoD.,^^(pi, qqqroi di so stesso.^ con 1q* 
do o iTaoroggio, dalla iMisione. ,^^iU ifttinio, api trediqi. ik,^^\ 
tombi^ il.footodp^ che topersi (doveva di^ tre nciorameute elet- 
ti pro&siori , :i|ioaricaiido quel proffSfsoro^ , , qbo, alia . niat^jf^ 
insegnar dorena la morale teologia ^ a dettare alia sera uo 
breve, trattato di teologia critica j^ , o criticai ^^^P^ ì P !É^ ^^^ 
altro deiQmto do*sedioi la^io avepi . d^tpr^(iKfWto cbe pres^^o 
•gli osami efkòroo dovessorjl rìporaat^iJBio pof-.Gi^paro Qq^ì* 
aoggetto ali! Italia tuitaconoacintp,. . Non< si c^^desi^e però ^^^e 
li Senato .nulla più' di quesiie scuqlo t curarsi volesse; ansi, ai 
tre di febbrajo 1775. :]ML Y. commiso ai .JUfern;^atQri di rea* 
duraie oo^to jsuU] and^menlip 9 cui ai ^Ofijci inarzo deA*.ann9 
0777 approvò^ 0011^4 ;a'ebbo aiqcolta ; la^ .^olai^n^. > 8^ca;essp 
,«ltyo ai vo)ft|iiio[vOr'4i «»flo*ro i deU' i#np J777- WriY-*. p^? 

del Secato,, un fl4^»gUmen*>ìu*'*i •> WW»mW»i \^^^ 
Avuto* un qualche^ par^co)a(e vioti^Oi* {Si vlfoppresfo J^^ ^O?ao||i 

Mli). Critica Suora j|,^ ed. ^ebbe il iottoi^OxdfiUa, teologia il, .^urico 

d' insagnaco^^ll i^Mfi^A )a 49gW^Mi<» «d ^ ,4WPiP»wSfl> 
morale ->(!), od' il lotto^^^deVa .ftoriaf.s^^;^ ^^j^c^f^ai^ftica eb;* 

be TineiiAibeMe di dfr^.al dopo fir^jp^ Ifi, lenone id(^;^pa|i^oi« 
ci Jstititti •^i Altro ,oangi#ip^nj^^ P»r^,#bbe^li»flgo. ,^r, volerò, de^ 
Ri£Dnna|ò]ti^;> giocolilo 1^ ofperiequ ^, q^o}la .^mma ^maestra del- 
le ooso> »*4sveodo indioato .cbe . ri, npretodi; p^r ^. quattro pri^f 

Ib <^asa' Msiii; 'e che il Coimer gieaa èliltiqa.iaMd aeBa .««a>Opei^ 

Coronaste iaUca vpwe id JUitom. teologo p^maia,,; giacchi il^e- 
ttao>{con decreto, sedwi,gMwi».d||)rw»o »78(5 gli»^prpJ>lJO, \,9^^ 
omn^ di;^aiq dn^^^ hoJi,i:, •: ì'vj. c-.ì..... -cm h :.i;ì òcj-m 



daisL stàbfBti có^ paragrafi X , XI rXIt^ XH itegK 
ìsò soverchi in tuttnero e piàiùètuti iHf kfiialtA «Afc eapaoUà'ém^ 
^0li scolati^ te he stabilita r€f^azioDe ntiits^ilia ^ ohe fieilW 
detehiiioaxioQé de* Quattro-* setMtibre dell^Mltid vj^t- hi fÌlrÒ¥^ 
registrata .. Ma. quale^ argomento noa 6 stato 'della' VteeW pia^ 
tà ad avvedatezza. il decreto del Senato d^^R otto^ aprile delV 
ann'o^ Ì780P ^; EstendHitdo ( Utho sùé pUtole )^ eoa. viste- di 
fenròfosAr' ^blo ì¥ maghtt^tò dè*&iforfitiaMU i liùoi pensieri « db» 
tis:ameiiti ancKèr sulla parte^ cft^ riguirrda ki^ ìsÙ^cwMkB di 
quésto c^^o* cléftcale^'^ che tauto^fko porta ai piii » eminènti, ri- 
gnardi di Relij^idne e 'di Stato, ' ohde invMEurgli ad* applicarsi 
bon ^eefittoLagli stndj-M alle letiteifer qu^o' Camicie ,. ob^ 
a<5ébgUe ^d apì^HU' protyidi. «h^J^iih^f » i^i <d1^ a Mie 
irilpoiiante* oggeltd/'iVàbilisco cÌneJiair*'e«6&stoM>*lit vabfttisa; di 
mafeshD'io direttore dell^ scuole d^^il&tMri'noti |K>àsa ia<«rya* 
aìre esservi ^ostittrita persodà». éhe* ttbà^'aUbià' tbaipline^ aitala 
no uKr'qiradrienaio^tli studj^^ queste ^uol^* Pubbliche ^^inea^ 
ticandost hi pafi téi(i]p|o il^ magistrato,. coia*égU' pure'tftihaati^ 
t^ códiìglhiy «d-ar^ré ^il pó&sibtlé' tiiéggioft^ tfgaardtf ^/tl- 
IHrsosMti^e^erstoiftPU/àétfti^V dette^ibdole^ p*bbli4She 
i^iJefHi / òh^'RiHokK?^ eJiieati'ìMIé'scaolje -sltesséV aeHa- quali, ab^ 
hisii^> date 1^ ìàipoi«^pfdoVe di àtei^tifA è di dotcriatt' '« • k 
rendere' qtièstle VcilrM#>s6iM^lliuJti o^iA>hi * pia. «No più cospic»^ 
deHe^òfOàHAòVniktÀei M i4ctdèfdevaW^^ «Herioii. Ataaio^, 

ni v^'^tet^'^ui'è' é^a'décréto^dé^Velit;di(jèIA^a dell'anno 
1 781 ^^àfo^lli^fl Sellata <Miè si dòresifirdt^hrtmduWè^u KidO quia»- 
^' il MagUirtilQf 'd«<-R9(l^ftàilt«óM Stk-^ dìitaf: séidici^ ^nuirzo 'dell'anao 
flfeguénte dèteMaiainre olh^ alFapfirsil delle sbUofo. ogai^Éaao una 
latitid dlssertà^icMe'^l^medlteiaiotiWttèt^é'a^iasi a recitare ^ che 
o^Niaho debba uoa^ difesa di tesi sostenersi , recitarsi uà* Ac* 
tH|fUiata,.idÌBarili«aèia(»bblicaBs^ asoldai ipx^mfA^i 4*>o|f 

e d'argento; a^ ciascuna delle qualft faiiaiphiOJt. graiaàsìmo^^^nar 
^Stl^(>'>aÀmift^tatfl» d*iMari^e<rire. 

^òtiì''d^<!¥M:i'tMsdti dlàafcFm«^^e«»<Mttiito taglio* )i78SdeMr 
miao che iL magistrato de*AiforuuUori< béitìo' iateadéri^ "é & H Mt 

coir 



l)Ì»egoo.j.'e.fti^Utq jW^©ft<3kiSÌ;lo ftijdio,dfgU ornati reUtiVi ni 

dj J^li cvf^ f fqoi ^ai il ^qj^iMi aji Y6Dti^0Te,^fp;rile d«U' aa* 
llP I %5Ì8§X ^> Jwenur^.a^WMPgfirq .^ U)Vfa, di Do|;ij|9S# gr^q i 
w4^ì(i 4^Wg Wowùi«it# oWigfti. « s(>(;M^i0f^ uà i^no^j ^at» 
tro aMM di#l|udj legaci. ìb Padova ;ne|la Univer^itA , ai jlt^b^ 
xìke 4f^%d\fAutjOi ai^ iirri^i^baro fatto iq, Pa%Ta, «rvei^jpnò ajyra^t 
*flirO()*>^Y*flW«i wli« tP^ffrWiche ^p^d pél , ^r^o . f|i . due «noi 
lil4emh»^f(te oWil^titi ^j ittidj.delljt.iCfuoflica» ,e ^GjyiUj Qiayr 
Tifpr'M^epsi;,. A :YJ^jfi{t^a<9C.wdern,4i /i^rrqrq.i ma^e^i isi , cqoi^r 
pras^^^ssev^ ^IM^O^a^^ assiou4'f^:glÀ,q|i0/ il Gov^po* uon. avi'ebr 
bt^gli.^ j^Mi'jDjqi'ciisq^.l^faQdoQ^ti^.ed.ii^^ proirf^,.Qfi di^de il Sa- 
Qftft,M9 ftuo d(wrei9ode'?9.,/|PRÌle ^i^lCaffaft^jQPt.liuaa^o, 4 

)e [^er T «^ i| f,^fKVf^^^ >^ ^ÌPP«> s^P^O., due tersi ; d.eir annuo su^ 

M«e||i^inaatq*.rlQb§:;Be. D^.^pir^fìi Igi^ip^ di, dist^ngii^ e 

la.iempilaaiopq, jfooq ^i i^e^zi più -p{\portoai, a f|irgii I^ttev^ f 

paasi di gigante. la parri^r^ c|§):^lipar^; certamente 3i T^uTenfiq 

ppp^tucHH#iL«o. il inetodp (degli ♦•awì ^«i H>f*f.«WfprJi «i^qtqrii% 

jiatP ai venUdua 4'm(9stQ d^H'i^pno j78iS.^{PoiciièigrRqd^.vidft. 

^i derivane ii vantaggio /li|' ip^to^iirt^bijiitipegli spoi^n^-dellf 

tegge* si paoià cb*.qguale d,erì,Y4rae potrebbe 4^1arri^{uno^ 

ii*utia,spuo)a di jMediciua; ,e penetrato da. tfd^e pw^aMooa^ .9 

iSanato decretò fii quiadici diQqi^brp dell*«^a|^9>^^>7ll<9^ ,9^a.aa 

dovesse un, tale/ .pep»iero p .9«tn9ir0> c^i at»VH^fi^«i.;IpMui.^.# 

giacché se;mprp più il uqnt^sp: degli 80o}ari.tVeivvA«,(|d/a^p]«ig^ 

«Mi, jOQde le, ^^p\^ iofi^K^ori pp"» tt>iii|fiariP>ù,pflBa9fJ,, d^qr^^^ 

ai veatiuove dicembre dell* anno 1789 che uq. pifOFO m^eftrp 

,ele^qr« %\ dovesse;: qd^ua^appr^scimeutp ^\ siipeodq aj ,0aa|r 

,«|ro di Disegao T a>. P^olo $auti« io .qua#t'<|^i^nOHfi diedet.ppfr- 

^bi « AMuq^ jBix tM^urflS: f ,4|ire.l»lle.4»w|i{y dif^AP ..ItfrU :a||- 

diiM,4e\Ri|prmator.i n«M;efo Àr^oolo df^lC^jE^pM^o^^dii nplk 

p%ri#, c|*^ riguarda, i*/|rcJiitétlaiW!3¥yUe^ oi^la jralevfta^^poa 

yaa- 



Hnià^^o péfj& àlantii étMi' sua scùok. TVok?fUi6 buono t 
Riformatori che in rigiuirdo pure alla Medicina ^i' avessero 
ibbitecòiare idVeuesia le matoiìne sopra ^U sCùdiosi della Logge 
liitrodoCtè, 'ed 11 Senato ài trenìuno dicembre dell' anno lyga 
ne ifppi^ggiò la idea, e cfónM&iie alla T!rt& ed les^ériètiza del co- 
lebM dotftn^e Piett^o'raiegjfol d'istruite' nelle laediclio istituì 
alòài l4 ^óYénHif. SiccoMtf pei^ uiio stèsiO'ehi lo Spirito, che 
tfàtti anhuaìra i magistrati de' VeiQézìatii , Oosl^ àùéfft^ gì' ÌHuiitris- 
simi ed occetteatiséimi signóri Deputati' dell- Eèeelstt Gokisiglio 
dé*Diedi' ai dioiliilttòvo novembre déir allato 1794 ói>itooiteero ad^ 
l^rescere la 'glòria ed il decoro VK queste iMétè.' Areanò os-' 
if eòa lòrO^dete^ìttiàzioue'bMinrftoòbé dodici j;ioTlini ool ti- 
Vtllo'd'ali^ttni^dotesserO yeutroMstrtiLti detto f^perioAiy che ri- 
Sa'ardatànb Io miniere d* Agord , ed appr^diVè le pratieho mi* 
eitalo^ofae <è mofàIhife*giclìe ; e poiché ^ có^Mté^i 'ifiiagblanBètf* 
te' esiierè' ii^òéssario a' tal fino il retfdexli attiaUchéa pOtre ia 
Matttt' diseccò itotterràaei» le fabbriche V i fiMai/ gli edi£zj, 
«eòotado che 41' Ibisogào lo^k^clriodessè; ai' dtelahnoVé noroìkibro 
^tfelFanno lygS stabilirono i di ptoOconfre loro un maestro nel 
eh. Antonio Pacchine, ohe abilmOdte nelle scuole do' Gesuiti 
sfottò 'all' ab. Santini' A eseititavàl tìù^en èfra adunque di lui 
'Apportarsi in Agòrb,' almeno due volte all'ànilOi pertdU trac- 
teneri due nièsi'iiii aùtunuo ed' uh mese in primavera! no' 
%ààli' teutpl'aveVtf ad insegtiar* ogtxi giorno a quegli alunni i 
ìnotfi e rarte idi diseguafè con esattezza, pi^ecisiond' ed eie- 
j^nza p lascu^ndovi' «1 ' suo partire idegti esemplari , su cui si dó- 
^^sero in maassénaia esercitare. Questo profés^cdre' venne Fan- 
ia\> m^edesimo' eleftd ^ a successore del defunto ab: Santini ; e 
]^btòbè'piii' oltre' ohe al disegoo geometrico avesse ad estendM- 
%i^q0e9taf scuola, si destinò '^al tempo medesimo il professore di 
|rhrerd"Oiantilintonio Zsmotti Fabris; col titolo 'di accadomìoo 
^di'met^o; maestro di diségno pittorico 'speca lati vo e praticò, 
frinòìpaliuènte^per tiò, ohe riguarda l' intaglio in Mmè, do* 
4ktidost^datìSòf¥aliò agli alunni il H^iHe, che ne occorresao. 
'^^'^aétoto^ è b aiater onorevole od aitò/ a bui rAriàtocratio<^' Ve- 
nero 
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Del Secolo Decùnouavù. ^55 

neto GoverAcr con profusioD di spese , intensione di pensieri , assi* 
duità di fatica I fuoco di genio ed amece della popolazione 
avea fatto salire le pubbliche scuple della Dominante ; e poi* 
che anno non passava »ebe di un qualche nuovo vantaggioso 
stabilimento « non terminasse gloriosamente segnato, chiaro per- 
ciò apparisce che a .tale grado di splendore e di grandezza sa-* 
rebberp prrivate^i che non! suria loro rimasto che invidiare alle 
scuole dejUe^ straniere, citti «aignoreggìAnti • Soffrirono esse gran- 
de rivoluzione al momento della Democratica signorìa, la qua* 
le ai(A#) Hi primo soopo il sovvertire ogni cosa, che portasse i 
segni d'antiooi governo ; ma la Casa augustissima d' Austria le 
ridusse, i^lo stato primiero , in cui di presente pure si ritrovano, 
anch^e ilopo al nuovo ingresso dei Francesi in Venezia. 

Altr/ft isitituzione di scuole erasi fatta dal clementissimo vera- 
mente e iveramente cattolico Veneto Arìstocratico Governo ; isti* 
tttzione, ohe Io dimostra ad un tempo amico della scienza, de'sud- 
diti e della religione* Vi erano, né lice ignorarlo , vi erano nella 
città alcuni, che per impegno de' Veneti Patriarchi si prestavano 
ad istruire gì* iniziati al santuario , ma ciò. era cosa di assai poco 
momento; e quindi vennero mossele paterne cure del Senato fino 
dai tre sette.mbre dell'aiuio 177^ ad amm^ettere il consiglio della 
straordinaria Deputazione alle Cause Pie, che conveniva por mente 
alia grand'op^a dell* istituzione del Clero negli studj per suppU^ 
re a quo' difetti, che o per naturale origine, o per mancanza di 
mezzi in ^ chi al £svore del privilegio Sistino s'inizia nel Sacer- 
dozio, lo rendono itk gran parte incapace a aosteaere i più im- 
portanti; doveri del sagro, mioistera. Nella; istituzione infatti 
delle PubblifihQ Scuole « .€K>sà dette de' Gesuiti, ebbesi presente 
in modp. particolare i^che il vantaggio del Clero, per cui vi 
vedemmo essersi anzi scuole di ecclesiastica dottrina istituite; 
e già più volta e più il Senato per mezzo di suo Segretario 
diresse al sommo pastore della Veneta Chiesa officj perchè fos- 
sero i cheripi ' i|(imolati a preferire, -concorrendo a quelle scuo* 
le, la cultura della mente all'opera materiale delle mani nelle 
chiese; finché dopo ad altri stabilimenti, cui r^immenteremo 
Tom. I. K k in 



^56 Delia Leit^rtUiqra f^eneziana 

ia appresso, è tenuto a questa solenne e decisa detériHinaziO' 
ne: p, Argomenco molto importante^ (ecoo l'aureo decreto del 
Veneziano Senato degli otto giagno dell'anno 1785) di soiiftnia 
essenzialità e oomprensivo i primar/ oggetti di religione e pria- 
cip»to è quello, ohe per frutto delle 4MfSt4nti meditazioni er 
degV indefessi studj prestati si trora ia grado il benemerito ni a- 
gistrato de' Riformatori dello studio di Padoiri di esibire alte ri^ 
flessioni di questo Consiglio ooU'ora itttksa^ sorittura intorno al- 
la educazione de'okevict della Dominante, iniziati n^l saoerdo^ 
ilo, e principalmente di quelli y ciie'sono' ascritti alle parroeehie 
a titolo di servitù di chiesa negli stndj-e^ no' doverr retativi ali* 
ecclesiastico ministero y che intraprendono» Acoogliendoèi per* 
tanto colle più distinte significazioni di commendazione e di eg- 
gradimento il coiiformato piano d'ediioaaione a questo^ plausibilis- 
simo fine dalla Tircù de^cflUdini immagiiiato ed a' pubblici con* 
sigli proposto, viene il Semaio per la ooee esposte a deiumere V 
astesa importanza* a la necessità delle suggerite provvfdenze, ed 
a riconoscere gl'interessanti oggetti, a'qaalisono diTditè, come 
soa»» quelli di solidamente promoovere il iiso^gimento del Vene- 
to Clero , a di preparargli una snecessìva serie di soggetti per dot- 
trina e per costuma capaci di adempiere ai gelosi ministerj del- 
la cura deir anime, idT uffiiiatura delle ebiese, al 'servigio mol- 
tiplica d'altra pie istituzioni ad al comune ammaestramento. 
Volando però la provvidenza di questo Consiglio realizzare a per- 
feziooare colla sua munificenza le massime ^ià fissate, e deve^ 
nire a determinare deliberazioni sopra di ana materia , che vie 
— più impegna le paterne e religiosa sue sollecituditf , abbraccia 
con piena persuastona g^i opportuni mezzi a divJsamenti, che 
dalla esperienza del magistrato presente Tengono inggértéi, e si 
trovano indispensabili per far sorgere nella «cnole de' cherici 
diocesani stabUite dalia cura da' patriarchi ne' cinque Sestieri 
della Dominante quel grado d'attività quel regolato corso ài 
studj e di conforme ednoazioise, ohe ralgaaa ad assicurar» il 
conseguimento de' provvidissimi contemphti oggetti surriferiti . 
In coerenza pertanto da' maturi coasigli del Aiagistrato srJefi- 
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ber^ tihe nelli^. scubli» <siia4«tt0 ablm 4à «eitanri istituita una 
estanifiQpe 4i fttudj .,. classi e maaitti jiiù propcraioQata alle ta^ 
ere wcuwhe^e , nelle quali tutti si vogliono indistintameiiee 
istr^ti^i di^rici delle parrocchie., siocbè in qualunque si tnazio* 
ne del)a città sieno collocati d'abitaaione, trovino comoda op- 
portunità di trasferirvisi due volte al giorno. Però si stabiltsoe 
ohe in cadauno de* Sestieri debbano esservi inse^^te sopra li- 
bri di. approvata latinità 4fi due maestri ed in due separate dat- 
ai le dispipjLine. elementari, ohe sono la grammatica é roma- 
nità • A questi $tud; susseguitar dovranno quelli della logica 
unitamente ai .prinoipalì punti di metafisica , V arte rettorica 
con veniente a* sacerdoti , oh' è quella, ohe insegna a trattar util- 
mente la divina parola e si denomina sacra eloquenaa , e final- 
mente le due teologiche faooltà .dogmadea e morale, facendo 
usa 4*autOììi di sana cattolica dottrina. Per le quali saiperìèm 
•oienae, che all' erudimento de'checici dovranno esaere aggi un- 
te , intendendosi che possa essere .su£ficiente il piantarvi appo- 
site «ouole. in due soli Sestim*i, che sono quelli di s. Marco 
jOd il formato dai due di s. Croce e a. Polo, mentre perlaio, 
johe riguarda quteUoe di Canal - Aagio , sono stabiliti i predetti 
studj .delJis Bubbiiabe Seoole ; se jae approva la massima e la 
destiaavione d' altrettanti maestri in amendue essi Seatieiri , quan^ 
te sono le sciente predette , cioè , d' un pi^cleasore di logica o 
metafisica ji d'.siii ^alUrp di sacna eloquama, e d'uno per oiaseur 
yia delle due lecjogi^ :^. eo» ^^ . 

. Pubblieatosi appena quésto -per «gni canto venerabile .decre<- 
%/^9. se ue.lmine toste .alla esaouspne,; sipchè all' anno medesjuoiu» 
furono jquaate sQUole , pe' cbérici della >mttà. aolennoBiieiste apante • 
Eòoà quindi àggravam. il SoyMmp di dare, pubblico ^stipendio a 
dieiolto moerdoti , tcbe debbono a prò d<l clero occuparsi jnser 
gnando, nggiu^endoai , a.»njò. Je spese da^pramj e d'pi» é^d'^t* 
fenlo. ogu'anso ; a .quelli , ; i quali si: didtJngueisQro., .pvemj qbe 
pishUibameóta mila pnesoDza augusta. del Patriarca ^e dd Afagi- 
atraao ide' Bafotéw^ori» si dis^iaAsaivapa, e le «pese «nnp^a de' U- 
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^5S DeUu^^Leueratura- yénetsian^ 

ibri attoesMÌ* j , ohe ¥elii¥aiù> * idal GbrdiHO ^i siiKÌiosi 
strati. Non saprei ohe 'stato sitfi flrItro^t)ria(^> 'A ^uirle^^coit- 
idepisse 'éteompiesseìia pensiero si v^igioso e *gfatide7* ^u&l^ 
fu questo^; ob^ bea' dtts^ga il «Veneto iin]togàopel felice ' lÉVWa- 
sameato 'della CrisCiaoa' cattolica religione nel Veftèàiano* domi- 
nio. Qaegli^però, altcoi merito sommo doveyasi -prineipalniea*- 
te li^ jconfigurai&ione, lo' stabilimento e l'ottimo 'statò di Questo 
Muole^ ifni il ptessàntissrikio Rzformaiierei ètX^ SCadìo' d^ Padova 
Pietro Barbango di q. Franoeseo^/ DaCD>'ai''tròiAici''d!i setftembra 
dell'anno ftyiiyjpiomiy tutto* impégno par'le- eoisto " >deltìi santa 
xeligiene, sicché, per lossa non risparmiò fatiche ^ paiole, iiìale*- 
voglieotae)' deponemlo #gni umano i^iguatdo > e derideodost «p^ 
poggiata alla bontà della causa/ ìàìa sosCenèra, (te*^- «affitti e •md^ 
tO0gl- ^àì ìxÈi qualcbe suo avversarie'^ finche 'Compianta ^da' buo^ 
n» e dal clero singolarmente, dnd' era sempre ofrcotodutoi^ tsto^ 
ti raano>i.8ei ai- i& 'maggio^ ultimo "germe dalU aobilisitmft 
su^ .famiglia; ed iL Senato stesso esakandail merito del Barba^ 
rigQ con sbo «decreto de* quattro ottobre dell* aiino 1786 lo der 
Btioòàod elesse ' presideote dellp ' scuote ale'cherioj/ tanto di 
quelle sparse he'Seatieri^. «quanto delle altre esistenti oette* pub^ 
biiche< scuole. No» io;>potrei qui t^esprhnerei^b òommteione , 
che e ne* Inaestri" e •óe' discepoli eccitava U presena di questo 
venerando' vecchio,: phe ad^pnta delia 'btà ; sur ben grande, e 
de''tantl i suoi impegni p^gli;^ affari più berj del geverao , ad on- 
ta che fosse infermo gravemente ne^ piedi ^pure^ spt^ztando Uk 
inclemenz» >del' veine e: Tardoip -deUii state* vestita della' vola- 
mi^gia aristocratica 'toga si recava «^ visiSare le^acuole, ad arti- 
stare :per molti e ' inciti ^giorni a' pubblici* esaoM > a riaccendere 
isempi^ pia gli amici dellò^ studio, ^a : métter animd'a' debeli , 
a correggere eòn' forza e dolcezaa'^r infingardii Già le chiese, 
i pergami, '4e cattedre y i giovahi riceveviiuo'idii ^ipii <irretto- 
ri,> pl*ediefitort , maestiii ed istiluipri; . mai^feenerot soppresse ai 
ventisette Pratile ( iS ^ugnò 1797) Anno {primo della Libertà 
Veneta, il decreto fattone dal comitato di pubblica istruzione 
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-è /degno r éi ' veftirè^Mghtratd , 'èebbooe epoche . troppo disgosto^ 
eeoriéo0dti (lyi^u La eduoauòno: ^ùbbliòt» . non .conta secolo p^ 
noi piar ip febee 4i questo. L'ignoraiusa,' la superi tizionéì, la 
frifoleisa regnano nelle nostre ecnole* La riforma ne' costumi ^ 
lo evilttppo nelle science^r emulazione ndl> arti vennero ogni 
di più trascurate. Là parzialità, T interesse, il capriccio pre vai* 
eoff^ .^uasi sempre al bene deUa',*patria> e spesso nelle mani 
deglMaidotti e de'merGeaar) siiaffidarono quelle scienze, che 
«crebbero formati in abrivtempi degli utili cittadine t alla ipif<> 
trié .ialina rivoluzione delle %puole ò ineoessaria-^ e noi.inicoroin^ 
ciar dobbiamo dalla soppressione -di ^quelle , ohe come inutili 
noii' apportano che un dispendioso aggravio alla nazione intera. 
Diciotto scuole ( lo credereste? ) a* benefizio^ di soli cento )e 
veotidue oberici costarono fino ad ^ra al pubblico [erario annui 
tlucati GyqQ; «a queste medesi«ie Scuote Idi grammatica ^^df 
umettila, di eloquenza, idi morale,. di teologia esistono tutte 
nelle pubbliche scuole, volgarmente dette de' Gesuiti. Per fa* 
vorire un sì piccolo numerò di cittadini dovrà sottostare la 
nazione md un s^ gravoso dispendio? A voi, o regolari, a voi 
o parrochi, a';VOÌ, o zelanti^ > ministri della Chiesa si'spÌBtita il 
diffondere le facre dotttiné ed i ^vincip; véri >! della più soda 
morale. Alle lezioni vostre int^ven^no^l^'liniaiati at asfrvigio 
deir^iitare: apprepddeb dalla vostra voc;^ e dal vostro esemi»e. 
la purità deL sacerdozio; e 'voi diverrete in tale guisa i pestor 
ri della Chiesa/ i maestri àek pòpolo v^ 4. veri « elttàdìeà della ffa> 
tria.'Per ora il bene della nazione esige che questo inutile.^ 
duplice dispendio, che potrebbe^ con umaggjor vantalo (<nazioi- 
nale impiegarsi * in opere >pie ed a s^evo de* miseri ed indi- 
genti > venga da vòi.soito od. abolito j per^]l quel effetto noi vi 
presentiamo la presente 'formula. di Decreto. * v 

• Ija Munieipaiità* Provirisevia lii . Yeneda , udito il Rapporto 
del , Gomitato i ds ' Pubblica btrafliione f é: be|i conoscendo di qua! 
t>i.i .. an- 

(ì) Si trova liei iVèlume II deOa )MatùaUà di Carte FéibUiché 
erampate in Yénezia 0011-1^97 da Siivéstib Gatti in^Svo.' 



b6o Della LeMtrmÈuna ^fim^nana 

MUioo aggravio riescono le scuole tuttoX2liieriokU sporse om^Jf^^ 
sjvfiastieri» ed esistenti ne' duo Conventi. di .santo fitafiutoo 
dei Frati di questa « città ,. oltre all'annuo dispendio pev' conto 
di affitti di oase^ mantenimenfio d' ispetcovi odinsenrientl^inli^ 
scuole medesime» Decreta L Tutte lo sonole ma uso ' do' dieri* 
ci p sparse ne* Sestieri e conyefiti di Santo Stefano ^ de' Fra^i , ed 
altre di questa città > restaoo soppresse. IL- Tutti i maestri »• ispefe» 
tori ed inserrienti allo scuòle medesimo >donnano nel periodt> 
di .mesi tre dal giorno delUt depratasioaie eessare dal loso inoui- 
rieo.. IIL Le caso tutto inservieofti ad uso di^sdoele^odiaffitta* 
te ÒB: proprietaitf per • conti» dello 'modesime-^ Tengano poste ii» 
libertà^ salico sopra il presento artieido titttir gli <aCEatti,di Gin- 
stiaia.. IVi AL oittadino Boarett» reso da una notosia paralifi 
non atta a prooacciarsi ii;i^iemalieroi iSostantamenao> dojpo un 
prestato serrigio nello >tcui>lo medesmiov per cui ajipansce gin*» 
bilato». reità preservato il. solilo encdario».aun vita :du2aDÉteii. - 

Tttiiar Presidente^ 

Carminati S^» 

-Sebbene i discvetl segnati a«ipte'^gio»i .il .p& A^o volto 
«ompariepàye^ dettati dàU^ooaóolo» diVluionoi^ pune sembmini 
ohe fuetto lo isia pàrtìoolarmeote» Già no ^ conobbero la . mot 
vagita ^d Jagiustisia ìjài Anstriaci Mintatri^albrchè presero 
possesso idi:<queatft «ttà^ e^ benché non aUnano- rimesio in 
piedi :qliesiot>iedeyóissaimo4tabil^flMntov anno per& iTolnto vei»- 
dieana roMp» de'rtaaeatrt eot aegnettto : Aeseéitto (t):.»» V 
«ia 19 'ioiaggio/ rfp^9^ iLtoospeattstoai^ eolie quali da^e 
te autòisità (£iiòonO'' con decreto 1 5 giugno 1797 dtcbtàrate ina» 
tllf 4e alMélo de'rcherioi di Venesia of^Wggnigaero éhe in^eee^ 
regna t ignoranza p. ia friiiotéÈzm e la supemiuana,. non debbo* 
M> piMttoi ' pmgiadicano «Uà i (conoacivta : atcienia o . aajvieaia 
pfrofeÀoolixejamaeatri.^. Otti 9Ba:(àfi(idatà iaMktlva(>iatianion», 1 
'^ sondo 

(Oàtt vtreiravnel VohiteeSestorJUIa VuMm'amccoitaiMmM^e'Pftb^ 
bliche ec. cbedsiustànqiò da .Fdanoecco J^indaeoia in Vanesia. 



Del Secolo Dfecimóitnvo. a6i 

•éndo ttotA k puritàf della dottrim./ ehe da esM> loro s* iiue* 
^ava;>e-lo zolo^ con oui si oociitiaraiio'iieiramfnaeitniineDto 
m VAotaggio del pubblico. Sebbene poa siavi perciò ragione di 
dubitare che ^Decreto, di otti, si «ratta ,. ed- il Bapporto, ohe- 
yi à dalo causa , possa avev &tta veruna sinistra impressione 
iatofoo «Ha svrieaia de* Ricorrenti* ed alla douHoa dai medesU 
ini insegnata, apesialmente-ptesso i giuifi estimatori delle co^^ 
se;, seoondando eia nondimeno le islanae «ul proposito diretta 
ail Gorerno, ai dichiara nullo ed inattendibile per questo nip» 
porto il succennaco Decreta, e calunniose le frasi usate con^ 
tro persone , che si beoc inno meritato della pubblica' causa «. 
Fev ordine del aig.* Comandante Generale. 

Pellegrini Regio Conimissarìù . 

Patroni B. Seg. 

Vi sene ancora per la città Scuole di antica istituzione spar^^ 

se per i rUij Sestieri, tièlle qual4 aobogliesi la più vile ^vefH 

tu , ohe mal ai redrebbe nelle ^Uolb pubbliche dette de* Gè* 

aviiti unita ad ecclesiastiche , nobili e* dif ili' persone . In queste 

acuole la cura de' maestri è d'insegnare la cristiana dottrina, il 

leggere, lo scrivere e l' aritmetica! Benchò si uratti ^Ua- pifl 

bassa plebe* è delle cose le più leggiere e comuni; puf e noii 

isftiggiyano giammai' alF occhio yigtlantialimo del Senato i che 

ore trattavasi del bene de* suoi .sudditi ndn evedev^si di rima!* 

nerne disonorato o di prendere xteacchia dalll-occupam di pic»^ 

cole cose, ben comprendendo d'essere il sole della città i a' cui 

raggi doyevasene ogni luogo illnminare% Di fatti queste scuole 

si veggono^ in vÀr; decreti- rtfccomandale dal Senato a' Riformar 

tori dello Studio dì Padotnt anche per esse Vennero sri^nui 

premf d'argento, ed ilK mirati trel numero, desllMtl; esse puro 

dovevano soggiacere a pubbUci esani'i inna'crri- w sdvrana perso* 

m; ed a' venti dicembre dell'anno i^i sr decretò" dal Vene- 

to* Senato che alle^ due di cos^ fèTtis scuòte', le quali esisrfettf^ 

m nel Sestiere di Castello, "ne véiAsseìro èltréttàntlé bggiuilte, 

giacché qilélle non sìr/putaraso bastaati'pefruno^ Sestiero,' che 

fanm mohitì^dine di poyeri fìgUttoiii s^omministrà. '^ " 

Benchò 



a6j DellA Letteidtiura yeheàana 

fieàchè i Seminar) siado onnimunenté a* vescovi ioggetit, e 
gravisaima loro incumbensa di adoperarsi in modo , che debbano 
essere provveduti di tutto quello , onde può derivarne vantaggio 
al clero, alla chiesa ed alla religione; ciò non pertanto aiiche al 
Seminario rivolsero le loro mire' i Veneti governanti s^nzap^-* 
BÒ òfFendere i> diritti "del Sacerdosio. Non io dirò che T abba« 
sia di s. Cipriano di Murano , -ove esiste' il Seminario , Fu dall' 
Aristocratico Governo cessa a' Patriarchi appuoto per tale si uri- 
la oggetto ddla educazione degl* iniziati al Sacerdozio , poiché 
questo lungi mi trarrebbe dall* epoca, a iéBÌ:4iii ^ono ristretto; 
ed a schivare il rimprovero^ che ninno 'deve lodare quello, 
che gli appartiene per qualche guisa, taoer^ de* dottissimi uo- 
mini e notissimi, che v' insegpfirono , quali furoao i Cattarino 
Zeno» Vecelli, JBargnani , Santinelli , Poleti, Barbarighi ed al- 
trettanti di aomigliaute merito, e tacerò p;ure de' culti talenti, 
cjie ne sonp usciti , af&nohò np.minaiidGine^ filcuni pon avessi a 
recfire ad altri ontfi e dispi^peTe • Solo dirò ; delle vicende pro- 
spere e dolorose,, alle quali fOggiacque> ,Q,che fnerjtanp una 
qualche considerazione. Benchò numerosissimo fosse il Veneto 
Clero, compostto in altri tempi d* olt^e a sei mille sacerdoti, 
$. aiii fiXfi il. nume^ de* oberici corrispondente , pure tC era A 
limitato lo ytpolo di iq^c^, che vi ci trovavano a studiare , 
che. al nuocere di tr«;ata,iioi^i perveniva* Conoscevano i pasto- 
ri la gray/jj^ di questo disordina , e comprendevano che i che- 
fini Itrovando alcrove come supplire quanto allo studio, non pò» 
tCivano per^ di mezzo ai^umori del secolo vestire quella com« 
po^zza, cli*è figlia il ^jlil d^le volte, 4* una vita ne'pcim'an- 
sii condotta fr/i il r^tifo-e la solitudine; ma e. Ja .scarsezza del* 

« * 

le rendite pfttrjarcaU 9 la povertà; degl'iniziati nella ecclesiasti- 
1^ carriei^a toglievano ogni speranza di rimedio. Avrebbe con- 
Tenuto cbe.si .fosse da.pareccbj emulato il npbile.^ lodevole 
esempio, che up dipde al ^vp morire Tubate Francesco Toma* 
s^cpi, prete . titolato della, chiesa di ^nta r^afia Maddalena 

4* Ve^ezia^,^ tj>P"*<> ri74i'.%M lafci^ al Sem/j^rio un legi^to, 
per cui volle clie venissero mant^uti^ lo ch^.ire^n^i.pure a 

fare, 
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farei dme'^herici delia sua chiesa stessa. £iccoaié poi egli ave* 
ra aamiainv^nte lasciato più che non riobiederasi al loro so-^ 
stentaaveato, cosi ordioò che gli avanzi pesti venissero a van- 
eggio 9 ® che : V u^/rutio A dovesse pare impiegare a prò della 
edttcìbione de' oberici; il patriarca di quel tempo 9 ch'era 
Francesco Cerraro Cappuccino , •cardino , oen&e si* ricava dal U-^ 
hvo degli Atei ddSeminariOf che il rettore y il quale era allora 
il p. 'd. Francesco Vecelli , cfa* & «quanto a dire V notai) il più 
capace, dovesse impiegare qualc^cra nell' insegnar a'cherici la 
norale teologia , avendone a compenso per sé V accennato uscfrtU'- 
POf obbligatolo però a, ricevere un formale lettore della scien* 
aa stessa , allora quando fosse giunto a tale il prò , che bastassu 
a maupteneme un religieao. Ma poiché il seeolo , quanto pi& 
avansavai tanto pia peggioiava, ed alle maasime •dissolute-, che 
ai andavano e colla voce -e cogoli scritti per ogni parta diffosa» 
dando , conveniva pr^arare ed opporre lo scudo *di. Sacerdoti 
per sapienza distinti; nacque di qui che il Veneto Gorenk^ 
rivolte a tanto oggetto le provvidissime cure • Si décrat^ quindi 
dal Maggiore Consiglio a' trenta aprile ^e .dal Sanato si • è* stabiU- 
to a' ventid uè .settembre delLoi atesso anno, il quale 4era<il 1781, 
che quaranta cberici..a spese déUa pubblica scassa deviaselo aa^ 
aere nel ^minano di *s. Cipriano in Murena aàiuatenuti., ' sì ge- 
neroso essendo nel suo impegnai, che sino quesiti jsettanta oli*- 
tìci si vedevano sansa idcuno loro aggravip. .nel Seminario 
mantenuti ed istrutti • Siano pare taluni cfntt^b al Veneto jGo- 
verno ponti ed aoeasi^ e per qualche die ve . argomento gli va* 
mitino con^ ingiurie. quasi guardandolo detta religione nomi- « 
eo; ma a.. tornar lóro ^le villanie in pettt) biistiiJLiciilettevefODm' 
egUno nutrissero -e iepondassero.qaelià'i radice v da .cui lalbero 
della . religitme i^ie via s' innalzale dàt ottimai. fhitla si tiveatèii 
Ma le barbe' di questa tadioè furono presaochiàì Cuite* .tagliate > 
Oì^del. ferra «ectittcra aaniò ia^jiMUia q|ueglL, vcka l\ eanoy.^ì^fff^ 

membra della Bdbnicipaliti^JRte^rvisQriadi Y«iiezìa.fìoi^tà)tateiattev 
di' :gièiid>biao6Ìatè e tuttora. vigente ,, che da^sséso idèi Seminario 
paniira i quasaAta eharioi^'e ftp^salldellaiifuaosiief alimentali .^. 
.: Tom. I. . LI Altro 
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*' Altro Seoriaario in Vaoezia > esista detto di t. 'Kiecolò di 
GastsUo, nel q««le Sestiera- si dtroTai m obe al |ioit del Pa» 
triai^ale ?ieoe direno. da' pp. della Ck>agrégaKÌo»e di Sn— ara'» 
V* ò stampato in 8yo. vm iibcetto di sedici . pagine col (itolo: 
,j Metodo de' Lettieaaaj Esercnj presèritti agli sindeàti del Semi* 
naribDacale dà Costollo i'àimo MDCLXXXV sotto la direaio- 
ne de'Piixirt della Oongregazio^edi Somasoa <f ;.fliaqael mot»» 
do degno di iquel secolo è al« presente, abbonrita»' Qui però; 
come neir altro Seminario iPatriarqalo^ oltre a' oberici indioA* 
tiy '$i aoeoigoflo*. per io, «ducasione norale e civile ^ per la 
isticusione nelle sdieatao e nelle lettere: g>orani secolari ^ ondo 
non pochi nel oprso di questa storia no vedremo usciti, cbo 
hcfiro sommo^'osMceal laogo, ove bevvero i primi semi del 
•a^ro; o peneo poi di. ftins gratissima posa; agi' iatitatori .di 
^^i^to Inogai ^^ rendo palese oom' eglino sono, pienissimi delia 
più rbm giatilodine e- della paà rispel:t€>sa cìoonosoensa alla 
eomma' bensà , ^be pelrloio k mostrato & £. il»N. H. Pietro 
Yettqr qu» >V1sttor .Pieami eoi trasferire in iquel laogoi, parche 
sèi ne* valganv intanto a vantaggio * di que'gipvani^ k beJia serto 
diKmaòebiae «a i^^iohe odi ottiche^ ohe pca propaia;. uso. £steo 
apevaa lavbraaoi.Jra noi o wniM da. estranei paest..^ i - 

' Oi;a.che «bètaaaapArlaeo di taaite oajttedre., le. tq^iéU rieo* 

«eacaaaaa^ la «sietonaa loco dalla jn^ifica likeralità del Sovra- 

mo;.è.temj^o ornai. che parliamo di alcune opere sciistar àppun- 

t» ^et' easiràm <d« ^oeUa spiegata, il 'Che^ ci : offifisà jmotivo.a 

^iscUirerai«aiandio td'un ^pialol^ di qua' maestri e > iatleri . Si 

-éominciò iatiiista a 'ooooiaera .eh' era :ifn . tradire Ja;.gioveotùi 1' 

introdttvla neirantioò '«orario della Unf^uailatina iper un. atrio 

inviluppato I oscura e di£fiicile ; od ceco perciò sbanditi l'irm- 

gpanevola od inesatto Urnen Ommmmicum:, o la ttofosa e pro- 

^uMÀ'G^tafnmatìcm del^ Pof^^iii A. ^piallo Tfsnderoiaostituiti.'i 

^l^mdùnemm deHé\ due ^Ungneymmìiamk m^ bmamt^éU >mwo Jè' ^ovm- 

ftmii^dtà'pivfw ola$seMéÌBpmhU^ ope- 

ytm scritta: dali' ab^/ JBoèQalli , choj^iVerannodef.primi; maestri, 

opofa^'in. cai W sagole ^ellarlingaa, laiiaaiteagoao fnita ifosl» 



f 



.. Ud. Setola DùmmoUavé • i$S 

«nte» òaui.Mtttro le regole^dtlb liflgm^iuUtiMa.c^pera^ ohe 

a vam imitatiMti •oggiac^tte p«lr «sadre egoarm jiiJt Atnvicjnau 

«Uà péi£iùoae; ed^à q46slA.,i^ioò alkg/cfininNitioai /del .Perirete 

1B y si -sosjtitttifeoo Hegole JeUm simatn la^aantd^ ufù dMepuh" 

Miche ji0iio/ei.7 Questo librù, ohe dAveidenrite* per la olassi». &er 

oonda, e ohe; solo si ò stampalioi rtaoo.1794 1a 8vo* de, Carlo 

X^leae in Venesie, fu scrìtto a^ipuota da uà oaeatro della so- 

coode oImso» eioè^ dall' ab. GiambaUsta' dottore CrìstiiieUi - •Ydl' 

lÈBeiumop oke ottenne questa souola Taano i^fis venendo sosfir 

tttito all' ab. ' Gioc Maria Selfe^ ohe wea fmimoiato. A ine c^r 

to manoaìio esprestioai ad iadioare la gratitudiBO^ ohe^gU deb* 

Im poir impegoo, con cui ti. è a mio favore ne' primi, atudj 

preetato; e piacesse al cielo. ohe io ^veesi aque'giorjù alle U»if 

te di lui preature pienamente oorvìsposfo r Egli è un uodlo » ohe 

«ososce ke scienze , che: intende lo lingue, ed un saggio. della 

sua ^erixia neUa idioma Inglese 1' ebbinió .nella tiadusiene da 

lui fktta delle Note del Bepe aopra Omero , .che stanno, unit^ 

alln traduaione deir Iliade eseguita in ottava rima da Giacomo 

Casanoiva VinÌEÌaiio<« e stampata hi quattro, tomi in 4^<>< f^ Y^* 

«eaia ranno tj^B^àa Medaslo SefacMalpar y^nire allei (ìtam« 

aoatiea sua, nonlasi^ doro* cradereciniif ile- 4iè menci do^o le 

tante /ebe so ne Anno. Egli seguita inuqueUo litoo il ^larJbc 

tiel)''idea:tli non imbaraazare la menti de'nigaasi oca tutti- que« 

gli ordini dr Terbi, e lo sópi|ra^nel podsiei^aid/iayBP toluto ri« 

durre. ogni cosa. a sistema; nèiMibbiamo qui lodi . tbasteiFcU \pei( 

111 fslicità, con cni admopie. ili^nnoro» praao iassniito. d' jaaegnai* 

re la lingua iatina con li» re^e dell' jtaliaaa • Altri .dW'.^^i* 

li libri yi cono ad uso . di questa- seconda scoola : il . pri-» 

mo col ticolo CompertSo della Storim mnU^ersùie divUo indw 

peni e ridotimad u4q dèUe «twoie, stnmpato a Vepe^a 9fl 1784 

appresso Giot' Antonio Pezaana, ed il secondo c^ titojlo • £/e- 

merui diCr^mJogia-. Anche k terza classe k il ano libro, «qfp- 

portunissimo peÉ* la-chiarezza. e precisione, ed è intitplato.£/p«. 

memùdiCosmogrtifia e. Geografie^; nò si deve tacere d' uoa.f|s- 

LI a sai 
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sai betta racooita dilMtMé, parte origiaaH» parte tia^blte , 
notte Ituieme per q«eite' tetiole' dal rifiomatiteìmo oot QMpft- 
IO Goaai • Nella quarte olasse t9^e|[iiate Tengone- le umaiM Iet- 
terei ma visi deggioQo m»ire i priaoipf della Logiea ^ ende fio« 
d*alIoM ijBpariito i gievaoi a rettamente ragionare» prima d^- 
té ak ben eoftporre riehiesta. Qtiaado F aime tf^t veiwe l'ab^ 
GianoMtome Turriaai ; eh* era ii maestre di questa seuola, 
eletto professore di diritto oivile nelF Ucuy ersità di Padova, gU 
(n dato a successore Tab^ d. Stefana Sala , Veneto saleerdote , 
ahiiino ddla «hioM di santa Maria Formosa . NatuMgli^fu ava- 
ra ne* doni del corpo, ma generosa in quelli dello. spirito. Mi 
' Fé pieno di genio pe^ Is scienae e le letseve , e nello uae 
Belle altre si reso acerediiato<: grande di cuove ai strnggeva 
pev gU^ amici o parenti, al cai vantaggio £stioaiido ooBSUr 
Mva 1* "Milo suo* temperamento e k deboUsssma sua . vi- 
sta fo.scoico ne* modi e sei portameàte meteora ostsìcole ali** 
berarst doHa miserabile sìfuaaiono, iti cttì< era oollocaso. Pieno 
per natura d'impeto e foco, cho accrescevansi ancora da uà 
MMstìoo u^ore, cho lo struggeva, si lasciò riscaldare al mo« 
mento dalle óomiini - vi votueiont prendendo parte agrinlerassi 
do'demolDmtici ; sioohi al sopravvenire de* Todesehi nella sua 
patrit ,■ benché non gir sé potesse rimprovenare dritto ver 
twì^, liisoiò^ ogài fuo impiego e vantaggio. Andosiene eoa 
If fant}gifa esule girando e mendicando per alcuno città di quel 
paese y efaot formava* allora la Repubblica Italiana ; e , quando 
*V4r» te èadratissima. famigliai. trovata i» Milano^ un asilo, ed 
otcemito d« quel Governo mi pésto ^ onde inoumbe vagli degli 
ecdefiastiòr règolanveAti , cedendo alla gracile ad infenna na? 
tura, indebolii' assai più dalie disgrazie e da'crepaouori seffierti,. 
mori ^•ài'^ due delF aprile delk'anno 1804 in freschissima età. 
Egli 'dunque non cònscio delle Logiche^ le quaiiooorrono w 
non pfecòlo numero per le stantpe, l'anno S79S in Venoaia 
dalla Stamperia' -Paleso fece nseine un brevavoluihe tn^Svo. col 
titbK^v>, Institozioni' logiche ad uso dello scuole per l'àb« Ste- 
fano 'Sàia maestro di Logica ed limano Lettere aelle scuola 

pub- 



j^bUidM di •VeBtM^'. Né d erodesse aver egit eon ^Mto su» 
iibvo ponpti, eome «noi dirsi , .rmù • Aubo • nottole ma Aie^ 
ae; va' operetta è queste dittiate per nm>vi pregi e «penniea* 
tata dall'amore per quindici anni attisHma a produrre de^pro- 
grestiri tvìluppi • In questo libro dalla maniefa ^ con eui vengo- 
no esposte, pigliano un aspetto quasi nuoro cote, cbe ti tro« 
Tano aegK altri libri di ' tomtgliante argooiento : quello y iAt ti 
trova qua e là aegU altri vagamente disperso ,^ è qui raccolto 
ed ordinato ini modo, ohe forma un tutto connesso e regolato 
con sitteoia; a conio più semplici e solide teorie vi ti. trova la 
parte pratica della Logica trattata, sicché con questo solo li- 
bretto r ab. Sala à latciato un taggio più clie battevole del mol* 
te suo sapere e talento. 

Né meno fu impegnatistimo pel vantaggio deUa scuola del- 
la retterica, eui passò ttd insegnare da quella della grammati«- 
ea , il sig. ob^ Oiuteppe BkrtineHi di Bovolenta. Non par- 
lerò qui del di hii libro Precetti di Eeitoricà e Poesia f ttam* 
pato nel xygS in 8vo. dal S^rletti , che poco si discosta dagli 
akri libri italiani di somigliante argomento, benché tutti gli 
superi ' nella pnresaa della lingua ,• in cui qua' precetti tono det- 
tati; ma bentV' della di lui opera, impretta quatta pure in Ye- 
nesia nel i8ocr in 8vo* presso Pietro qu. Gio» Battista . Patqua* 
li, iutitolaté Modo nuovamente ideato per agevolare Ut cogni- 
zione e- 1 u$o detta Lingua Toscana • Benché ncm siati poi op- 
ti grande questo volume di mole, coito una. inetoògitabilo fa- 
tica all'autore tuo, uno de* più pattionati amici della nottra 
lingua. Siccome quando ti. compone, parecchie volte accade 
che abbiati ad esprimere cosa , per cui o non ti tappia il ter- 
mine rispondente , o non ti afiPacci quello , che più le convie- 
ne, e quindi mabmente si scrive; così a tcanso di questi due, 
*<>ogl> gli parve che potesse contribuire una divisione della lin- 
gua .medietima in parecchj generi di materie tra loro diverse, 
ciascheduno de' quali . comprendeste , quati altrettante tpesie, 
cosi i vocaboli proprj in particolare ed i figurati, come. le ma- 
niere di favellare, che vi avessero reiasione, tonde chiunque 

n'à 
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«^à ^'Mpo> eoo pfootana e ^fildlit^f gli^M^aagt > C# il«É < Éi f 
l'^iitoto mite « d«ristiani prvom la tua pnienM md ^natta^ope* 
ra^ oha può wrm$ref ^jmntmggliMiiùmà, m ohi sappia raler&aoe:; • 
sarebbe datiderabile ebe ad ne rendette pia- ^i^^^ua^''^^' oogni» 
zione I giecebè ootì tema dubbio ne verrebbe . maggior . lède e 
chi ooneeptlk e dettoUa . : i 

Anche la tcaola della Geometria ebbe in due* Tomi in^ftnoi 
un corto 4i atudio , td^icto in^ lingua ItaiianA « di ' lei nto eoi 
Titolo di Blemmti di Matematica f il quale meritò ukimamen» 
te une teconde ledlsfone « Anidre n-ò ttard il ck tig. ebi« Do« 
mentoo Fuceanaro VIotontino,/ ohe da queste 'tcoole dappoi pas- 
sò ad iàsegnare nell' Università di Padora^ii e caro eVera pel 
suo carattere e stimato pel suo sapere latetà. gmnde, deaideria 
di tè allo sconf'anno, in cui morte ce 1*4 capifeO. 

Quanto alle aoiense ]^i » due graàdi ornamenti .ebbeio que« 
sto scuole negli abati Prosdocimo Dottor Z^beo ed. Ubaldo Dotu>r 
Bregoliai. L*ab« Zabeo (i) natrro delia città di. Padova» ed al* 
kevo di quel Seminario, ove purè insegnò » non dimentioo di 
sua prima ednoaaione , aerive nel linguaggio del Laaio con pu^ 
rità e ohiaresaa aingoiare « ama e. conosce e Tuna e^l'ahra poesia « 
e qualche saggia ^ile stampe ne diede; come poi à grande nelle 
sotenae^che insegna» della dogmatica e- della monde teologia « 
ITuovo nella idea^ Xeliee nella esecuaiene, utile m pratica è 
riuscito il libro » ohe si stampò da lui in Yenexia presso, il For 
glierini in tn« ranoe 179? col titdb Xiagfice Mcrm.Thé^Ufio»^ 
'* ' ' .'•' ."» . r. • « I -• •* ' . in 

(1) Prima dell* ab. Zabeo v'insegnò la teologia dogmatica e mora- 
le r ab. Jacopo Alberti, da cui' s*è a queir officio dopo a qiuilche 
tempo rinunciato. Presso a Bortolammeo Richetti Tanno 177^ in un 
volume in 410. a Salò , ' sua patria , egli impresse uh Trattalo del* 
là Epidemica Mortalità de* Gelsi e della cura e coUivaeioMe loro . 
Questa Opera gK ottenne dal Veneto Senato in dono una grossa 
medaglia é^ ^fò , 'ebe si conserva dal di lui nipote Giacomo Filippo 
Alberti , cfae esercita in Yenesia la ecclesiastica avvocatura « come 
fatto s' era dal di lui Zie , il quale vi aqtì fiitalmmte aans^ao • 



mgBtuH del qmiì» chi eotta baI grin, maire di queiM seieaou 

vi ei trova preparato ia modo dai «ooiAodarae soori^giato. ai 

prioio «oooiutrarlo » a provveduto de' meseai , che rìcllÀeggoasi a 

£elSc6«ieot6 eoLpevarlo^ Oltre a qoeMk opaca, originale veramea*. 

te^ oglioa^e diede quale' altra sellai nostra ^lingua ila. altre lio* 

gue >cuii. valore trasportata 2 tali tono U Isimtione Pasi^rah so-i 

pra la,0a»9U€naa délh- relighnè oauolica di M» Cesare . Qngiiel^ 

OM» Xh la iMmme v&icppo dm», di Langreff inapreMa da. Atx* 

totiio. AoMfc io Veaasia . Taarto ' 1799 ; il lÀbro del^uescovo a 

mamir», #.. Cariano ddla Unità deUa Chiesa iràdaitoeù* e stami 

pato da Carlo Palese io Yeneaiairaano iBoa }n 4^0. ; ed il Lit 

òro dello stesso Padne Del Contegno dette- Vergini .nel luogo ed 

anno «ledesino presso di Autoiiio Bosa. Ma. uu* opera di lui 

importaatissiiiiarè ^ella^ clie io tre toiiii iuiBao. Taano 1797 

feoe stampare iu Padova. da Tommaso BettioielU . ool titolo CWt 

stianm Caih* BeUgiome , Feritas de mmu trate ex vetetum gneco^ 

rum et laiinorum Se* Patrum operihue etc.) Io queste àoao luor 

90 parecchie insigni •|irodim4Hii». ohe ad uà MoapOi.diiBOfKraoQ 

la verità della crbtiaiia eittoUea chiosai . e onaraao il .secolo t 

nel quale furono . datla£e<; ' e ad Ogni opena trovasi unittf) un dir 

acorso preUooMoare, llauaUsi. sua a .le aieoessario illustraaioni^ 

Tutto ò in latino, come pure vibici, daoM) idei Greci.Je aotir 

ehe venioul latioo ; e col . auo. buca, gusto » . col . . suo criterio ^ 

colla sua arto di beo disc€triiere 4 /^ormato, un libro per molti 

riguardi vaoiaggìomaìmo • Dopo a, questa opera e^i stampò jana 

latina Disaerta^iCAe ^ eoa cuAirià. dimostrò veiafttissi me . negli 

^tud) della eoelesialti^ erudiaione; ed ella ^iscl eoi titolo se* 

guente: Ep^pté^mui^Mm ^ymboU t ^uas prodiit. Fatami anno. skj^g 

4riiuendqfa probabiliuà^ 4^$e $. Nicetm Daumum Episoópo ^uam 

B. Niae^éB Episcopo Aquilqmri . Diisertatio Jah. Prosdocimi Za- 

beo Fen^a^ ^8^ Typi4 jiatonU.JBMa in 4m« Benché in> quo- 

st|i opera. il .Zabeo «i .oppooga alla . tfoaoiera # con cui io .«tale 

4r|so«p^finta.J^:^nf|iv)a V.ill«mÌ4aiis#imo porporata, il Porgia, pu- 

9?e q^^ti pi»a p^,a meoa di non .diohiarare d'essere state, da 

queiftii;DÌ8se?taftU>De joiaatretto. a iuii^ace. tefitimedte .ooo- sua 

* Ict' 



/ 



37^* Detta Lenératkra 

lettera* alt» atastó Za1>M , ii quale n' ebbe spontanee ledi anche 
da' letterati delle straniere naaioni. Pure mensigaore -Sraida, 
Csnoaioo della raetropolrtana Chiesa di Udine, è ora inteso a 
ceaftttare eon altra sua Dksenaziane il pensamento dello Za- 
beo e del Borgia, poiehè fa reso di già uniforme ; e, a dir v&^ 
ro, gK amici della sacra erudiaioné e io stesso pro&ssore sono 
vogliosi di vedére questa nuova sì aspettata Dissertaaione • 

L' abate Ubaldo firegoliai , ohe fu il pregio seceudo di queste 
scuole nelle scienae, è nativo di Noale. D'^ni nove fa spedi* 
to a studiare nel Seminario di Padova , onde à tratto i più gran- 
di profitti , e del quale i' ab. Lastesio avrebbe amato , eoine si 
à dalie di lui stampate Lettere , di vederlo eletto a diret* 
tare , per ^toglierlo dalla deoadenna , in cui a que* giorni si 
rinveniva. Sommo dispiegava ^ìi genio per le matematiche; ma 
dovette lasciarne lo studio, allorché il cardinale Veronese, ve« 
scovo di Padova, non persuaso che oonvenissero esse ag^i ec- 
diesiastici, le ebbe dal suo Seminario pressoché interamente 
sbandite. AUora si applicò con ogni ardore «Ilo stadio della 
giùrisprudenaa ; e per decreto del Veneto Senato ottenne la 
laurea di dottore nella Università di Pàdova, comunque a quel» 
la non si fosse giammai ad ascoltarne le lesioni recato. Si te- 
Bevano a que'giòrni di quando in quando nel Sediinario dispute , 
avveeaziali chiamate, per esercisio di qudli, che dovevano 
attere la carriera della avvocatura , dispute ove a 'giudici in- 
tervenivano personaggi per sapere i pia distinti ; ed fl giovane 
Bregolint sempre partivano vincitore anche allora ohe a beila 
posta gli si davano a sostenere le eause pia malvige , e per* 
dibili sicuramente. Si stupiva da tutti, e singolarmente da* suoi 
avversar;; se non che il celebre p. Serry, che godeva d'inter- 
venirvi , diceva non poter andare in altro modo la cosa , se 
era dover d'un giudice il dare sentensa soltanto fuxm legata 
et adffrobata. Il Veneto fbro attendeva queste giovane, ed at- 
tepdevalo presso di sé con ogni ansietà il iietteitno Cordelli- 
na: ma il Bregolini pensando che talortf forse .còirabo»ar« dì 
tanto suo dono avrebbe potute riscuotere lode presso gli nomi- 

ni. 



JDel Stuolo DteimoKavòn s^i 

Mv, ma ri»id«nil-Ms«i reo pr^io «l.Sigo<Mre^ o?e 'di un suo d<H 
no valso a danno della «uiDanità si. foas^, irì&olae di noa pur 
•sporsi a tanto ^periodo., e n^lla .carriera , del Saqerdo»io si col- 
looò • il vescovo Luca di Trevigi; Io cbiasiò «al suo Seminario 
ad insegnarvi le lettere « la giurispcindensa.^ -ed il SregpUni vi 
è andalio ^ e passò poscia ad ammaestrare jiel civile diritto la, 
gioventù nelle plifcblicbe Iscuol^ , dette della Aliserioocdia» in 
Ber|(amo, dove si ò per dodioi anni sofferniato»,^Ma quando si 
apersero Tianno 1773 questa soiiole* ìq Venezia^ egli ci venna 
da* Slifdrmatori inyitato a professarvi la Sacra Eloquenzta e \l 
Diritcp Civile.; ed insegnando e questo ^ quella nostrossi ed è 
ia ^entrambi gcaodissimo « .Di lui abbiamo alle stampe due Ora- 
aioni latine, recitata Tuna ne' funerali di monsignore Patriar* 
ca di Veaeaia Giovanni Bragadino, Taltra in quelli di S;.£. il. 
N*. H. Angelo Emo ,, Comandante estraordiiaario ^d^U^ Venesia- 
«e 4ofcte ; .di lui. Protm ^a, Po^ie ^recitate n^lf Aocadema ^4elle 
Pubbliohe Swole di Venezia .dell anno Ml>CCLXXir 9t^mpar^ 
le in 8vo« g^« -da Carlo. Palese , e poraione pure.d'altrje due 
Accademie, ^ieè le Quavcd^.M^ritag^. de Fiori in J^o. per 
le. Noasè f eirarii e Nsselli , e u^a Satira Lann^ del Celibato., 
recata anche in, versi, italiani ,4ÌalP^kaie.j^ngeh Dahnistro P.ijì., 
iOspve^sa in VeneEÌa .r^iaao, 1791 in 8vo* da Antonio Z^tta e 
Figli I a cui sta «unita pure una Elegia latina del medesinio'aa* 
tore (1); di lui luaa versione teniamo Bell'Opuscolo diPluCaroo 
Velia EdUQaf¥>n^\ dei Figliuoli per 1^ Noese , del N* H. Benedet- 
to co: Yaliutiifanai^on Jat co: Liigraaia:>Mangil^i« che si stempft 
dal Gprti nel i8o3 in Svo.^.ei la «rersione pure della Lèttela 
di s« Benedetto alia>isua>soraUa Scolastica, ch'ò unita.a'Poe- 
meiti. &MO tradotti doJS ab. JRfarco Fossadoni , impressi ia Ve* 
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. (i> jN^ G^prnale letterario. èiA'P^ Contin, die si stampavaa. Ve*' 
nesia nel 178:^», nel ^vm^ ]K^Xy.5p./aoo. ritrovasi tradotto dal Caie* 
Cosiipo^ lilei in varai Jt^ani un tratto di n^ Carmen deU*ab* 3re* 
golin contro ci' Iialia,ni iinitatori del Thomas. . , 

{Tom. L Mia 



^y^r Della Leturaiurd Veneziana J 

nèzia dal Santini lo scon' anno ia 8vo. per aoftaoal« vyastiuò* 
itt^ Con tali operette egli à datò coa?iaoeiitiflaimé pmove della 
perttiiii sua nelle tìagiie'ktina e4 halìtnai dèi siu»' valore e *n«l* 
Itt ^òquettza e nella poesia , bunoèÀ' maggion ttoonr aivlrebbe 
potutb* diùroele olre ytygliiéBò di merearglocift afampàndo, aveaaa 
tttbeè' aitile 9ue produtiodi le di genio e di eruditìontf rese di 
pubbMoO'diritto; a del suo sàpeire bel Cirile dilrittò à poi data 
un 'MggiU ne^ quiattro Tolumi in 8ro. deiriopera intitolata £/e^ 
menti di Oiurispràdenta CMÌe ^ecarido le leggi Romàne e V^ 
kePCf ebe ad usa egli* «crissé de^sildi %lainii> e* «he fu oara* 
fei V ordine e pet la ohiareaaa , non iAkmettte tra obi > ma 
e«iaddio presso le altre provineie dell* Italia', obo atampata irenno 
là prima volta l'anno 1785 da Cario Palese, e ki seoonda allo 
lièors*aànò dairO0chi con giante • Afa poiché ia n*e^pe avanzata età 
egli li^iitreva, flk peìrlsiè che al cominciare de! preaedte anno 
aeòlasti^o egK venne dispensato ddl'Oòrei^àO Tedeseo dal ^ee^ 
della Stuoia, e gli* fìi sostituito l*ab. Antonie detlorManeghel* 
li Veneziano. Questi in* ttlo4tr& di già veiiMMb nelle scienze «ai 
MQ Saggiò norico so/n^a Iò'^ÌÌ€i)6ma'-Mèirìcòi e nella letrertf*- 
tùttt eolia £e^iera ^ M: LaMetif S^niàn * jntìtelatav X* UaUa ai 
$èmpì di ÌDarìò Muffirò e di -Lùiàrio ahtisàgnè di Maceri Hra^ 
nùfrì per far^'yerè la làtceracurù e te Sóienze? ed i eltraeieiò 
1* Vénezte nel 1804 appressò Gio: Antonio Perlini stampato 
hi Traldbcftoné dell' Opuscolo di Plutlireo sepra F Amùte' delle 
BàcK^efke *^er ntonaeaaione >- e^nel LuMÌr<o*'MatereologlcO per 
ranno i8o5V impceaso daAo^4iS0sso'lib»i)e';>4iAier)^>tfA»fm pochi 
aa» dotti, eMAé Mo/ira /a^ iPATfàa di ^iranno' ; Pienissiint) 4i 
genio ob^l'itaiià labbia tradotte ^ nel suo' linguaggio' le oelebt^ 
prédnioni delle altre genti , à tuttora^ iàteso ad oOMaci^ )M^ 
dotti il Corso di ogni letteratura di M. la Harpe e lo Spirito 
deir Istoria di M. jintonio Ferrando opere, che si è dietro ad 
iaì(>riniere in VeaMÌna^ quella jdal Perlini, quééia dal Zatta^ e 
oh' égli sempre di note e gluafte IflfiporWntt Miftredii. '• * 
•- k^ttèitl iol» fra^tintt; '^h^ ìti^é^eMÌio '^ in^^gziano "nelle 
Souole Pubbliche , abbiamo qui ricòi^d^aiS; ^Utt^^'^ì àldàn aU 
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ìfeo ^purUrMiQ^ iV>iiii9j^ Articoli, i| 'pui,.|pi(o ^ittp mf^iore 
p«i|^i fii^^eati daUf loro «praf^il^ i^uf^i :9prittlp. fpn Vji^aero 
md uM.di 41)19' dU^^^li»..^ 91li t^HmofQ,/^ t^gon9 U p^o 4el\* 
iaaegiifuro. JMbtodoK^^iia) 4i MffjMur qH,pÌ4Ci&;4iqfh6 l^jngi^ar^^ 
• guidili , ok^ .tmagiiarpQ0i,neU^i già di/^cÌQlte,>^puole 4^ Vene- 
ad C^aro; oode ora aollaAto, ft?rò «^ parlare; di :tfj^ prpf^ofi^ 
n^uao dai quali pm'alcrp. à. M^tt Mfivp^ di ^ctoazia. Sia»i il 
{o^imo il 81^. Mb. JE^M^Wk:B|Qftrt^j.^^i^^ltO;JJ^^^^^ ^fffi^yiìlfL 

d^)Badortao & #daca|i9 jial S#m»ì4^k>, di ^ft4w*!*.^9y? .*dW»- 
«é pm^qualoha.tfdBipo insegnato. Wfltf^gUJft^cpr^f? dispf^ 

rito pitwco. e di niemorìa fep|ic%,.,Qo\^ò,;&rfAÌepzej9f lettQFi^ 
^.ip qHeftU ad. io qttaUo fmsii\ (e\iefm9^9^ 9qìì^®ì<9 fj^^^ 
jMtkoi e I banchi i di lui lavpri ^e^t^Loq^^ìa, ceUriti^ , ^pon pf^i 
^penwmi vti^ttati,> tutti 'però mostranp, i^, ^ipaaaSrf. W^9\ 4à.(^ 
n'ò stato il, tasli:^^; pd. alcuno aO^h^ 'ò dagno .di\ loda partic^- 
iarB..Go«oao<lva la. graoa U^g^af:e 4^ qu^ta tj^aftpqft^ n^ pof^- 
fioò toccano linguaggio spioliio Tfjaiffftf V Sc^kpt p V Jfig^i<k if 
Tmuride^ a k Mede^^ ^rag^io di $|^*ipi4i9.# Jo ri^oftine^ 
tmgedia di Sofoclo« «fiam^o .pia&oiina in un yo|i)mp fn ^jro. a 
.Vaàl9zik}iidikmt%ffi#nte« iFu pm?^ il prij^Q a»P4tf{>licarQ .tf^dot- 

tt^.vdavJkii ^b.^.vamp^^84;ipIM»ib6|i^llà ^m^ »w, ?ffft®.(0#^f/^W 

«B Oi?ÌÉ?rtfMe^ CéwTfl, .rfi^,#^ 1784 anSvo, 

per 'il CoDaaljM e l'agno. 17W i^ 411^9 .tpmi in 8vo. colle aunv 
^' di' OeipauifOt Fra^«o pi 4iede fjfiade di Omero in istìh 
JJomb^rd^ in ettaifa rima* ,11 -eb. aig« Ab<. SaT^io ^.^^inelli .ii^ 
dala :dch' diesai ^qyefntiirp, dalL*aut)P.»784 cosi u'abl^e a scr^ver^ 

•1 )iig* Oiappmo Filila, .iMuipp mia. 4a* più 4^ofi: „ h^ggff 

pon "^iJ^x^iim^^VQm^mM i^^ e» afipprifilwiino f{ 

pi^ d'unapyaspa<,f9)ipÌHÌQ<a«.ia4 ♦fftrtp 4>P talputo hiazarrp 
a di(MA %wd>ilif#troJiJbarP a?4UPji^4. «uitipedafi^eico''f.in 4à- 

oVch'agli ne na stato il traduttore lo sappiamo da una nou 
éfcli^oaK £0éai«>tti uaUa.auè >J3i^^iil^'aiBà Pr^efimimui i^(l^- 
iosieDe.a*GUmrPi Ai«n>vevfèbiaim> .alata .la mdu^ìondif ^ ^9^ 
daUeVspBsaUnb* il CaY..l^iAdiinPUti* .;. w. 

r- Mm a 



j9f^ Detta Leiuruiur» V^éaémàna 

U 'poi dd'Tontotto diceiabre dello stes^* liiiìlo^/ odi» ia]lk|»cÌD»i 
inai di' lodlirlòy^cdsl ti medettMo n^ tcrisèé: ,^ Io' godo' / Ome- 
ro Lónibardo , o Vèiiettf ebe'sifty ^kgno^ éello'^elii^a per U 
Vena fèiicé e (k/etica iemmettté', ch*A' il^pi^ntt^' più importaa- 
te . É 'gtàa tempo eh' io* preferii^ nelle mie Lettere' di >Vii^lio 
tai poemi* burleschr*,' ma- saporiti ,'àgV insipidi e gravi,. che 
nian può leggere ^'. Skipèra il* Boaretci atiohe di lingua «brea, 
e tradusse da qtfi^ta ili- probfa iutktiM'i^ Ecclesiéùie di Salomone^ 
che stampò Panno- i^gl2^^ih8¥c>1 prèsétf'>Domenico Fraoassoi, il 
quale neib stesii'^ah'do'griinpresse' Ttikra ' trad4iattdaeri'P«ii« » 
prosa, dbl Kbro^ della' \^À^^/x£<r con ^una-' di lui DhpgrmàùM 
"Òontro all'opera Ehi DiHni detfuofnè de}!* ab. NiMofit Sped»- 
ikdti, stampata in Asiisr l'anno ^l^^i • Mar in questo ^ seconda 
ìèamò 'di 'traduzióni 'Popéra mìgKoi'e* di duìò' il f^àlgdrmxamm»' 
tò del iibro d^ Salmi f ehè' 'fino dall' anfao 1788- égli «vera in 
due toibr' in 8vo.' stampate* prèsso A madasitdo' "Fracassa •• Set 
la- esecuzione di qiresto ^irorò eieolplaiisai bella ed utile Idea} 
per 'eiri ci diede un'opera qtrasi nuéfa nei et>ò genere f e qiiaa^ 
tunqne questa pure egli* -frettolosamente eseguisce, ciò noè 
ostante gH ò' mólta bene riuscita.. Altra opera pttbbUoé^ i'ai^ 
no 1791 in altri due ireltfmi net tùold Dò^tAnf» de'^Pwki l&i^ 
ci relativa allt^ eirc&iianze dèlta Ghi^a^^el secóto^XFilI^ trai^ 
ia dai cesti' origihalv ed "Slustruia conh anaìisi*, 'rijleseieiti e di»' 
senaziontr finché all' occasione di uìi^Opusoolo stampato in Ro^ 
ina colpitolo' TVuectio^ii^K&'etc. ope soliaT eircini ae regalai 
resoluia acdemonstrata*,- iktendo egli^ydncò Panno '1793 ed* 
trarlie * neliit- scabrosa. quistfon^ ed> imprimere ^presso al sòlite 
iW stampatore in-4to. i snéi Pensieri Mtìa Tri^Hiòne deW An- 
golo , trovò de^feri oppesitto^, che lo tennero- inquieto é l'inr 
sultàkt>no (irà che ni>n cdnVéoivà fato yerio im nomo rispetu- 
bilèVsempre po' molli suoi talenti (i). Furono questi di fatti 
•*' * J"'i » . • ,...1- » , ; 1. ., I ■ che 

'^XjVVt^ te opere ,. ohe^a di^ illi^^òeD£naaÒ0e ^ rednU , ^ote^ lé 
dtli^ segiitenti^^ Pensièti detP ^. F^neéseo8òàrsui.aada'^Tns0M£o^ 
ne dell* Angola confièUUi da f^ineem» I}aadol<h f^emeìa^ infama* 
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eb« «Ite^ oMasiona ^ bx eul si «p«Me»o' frai' hqì* le Scuole de* Che* 
rio! , re lo fecero chiamare a professore delia saera Eteqmsas^ 
Teaendo a lui cemmessci^ di^ reeitare^ik OtizioneMeirApt-iiDen- 

■ 

tu', plie^ si siampÀ à^ I^oidmmmo BeniMlli x»l V785 in 4to. oel 
tirolo eié^ù^Saitiilari frenerò GfìnM^i^ Smaàis' Consulio £itcSft 
primufn adeunte Oratìo habita etc. Benché poco durerde sia 
9tata 1» esistenza di qpieste 8ouoie»>>eeiiie'di' gift ìwdeminp^, ciò 
aon ^eatatite ' non l' il fioarétii * porma &etiiine»o per «questo 'bf^* 
ve>!gìity é'^nor inie^artìi.^ Nel- ^i>yigi& 'egli fu «ssaliso daìvtdie 
ccdyie di^éj^j^tessia^^cAiè più noli gfi^pel^i^e^di usaìr('d4]é'>foiv 
xe» dal" corpo j eebbefte gli iasoiasse liiieré^^iièQe dell» «pfriteri 
Attoiia espose la defderabile sua sìfijg||Moaé a Si £*• il N. Ht 
Pietro Bavbflorigo*, it qmXò fece istanaa ^a * S. - B^ i\ N. Hi Pietro 
Zen , ' attilla Ai AiririatoM de^to'St^'O' di^'Pàdov»^ onde^ presso 
4kì Sena t«>* ottenesse isi qe^U' iniblioe proAssove k cbn:MauitBioM 
dell'enne MÒ^ stipendio^ ohe rieevuQi' a quel momento conFeii» 
tnàta si vide oeà altro deòretoàe^gtonEli della DeAioèraaie«hi0- 
%0 ellà^'prima novelle non '& potuto non esprimere in Tei*si là 
^propria gratitudine > 00^^ gU^eiidderaì i à%% fdìslioi seguenti V 
eon* cìiialludlevii ¥là i^tnbi>i>siihli'<^rOteggifc>riri > ^:.; ; i> 

•' (^ Còrda* ]siiórU0èf^$ì^ii^ÙB$»i^Ki%i^ •r'^/ai^ i^ 

' Jnie^ede PfstPikomtOktm ei beké ^hett, Ptiréy ' -^««^'v '> ' 

ed^ a pcfrgere yàw qitifcho ))rtfiaie eàob<e ai sikìir difé^tfori ^I^ 
iMerattci eiiseiMse aloune Stàsse %iMa>^<ìjtbétià:;^iMgua1igl^zù*^ 
DemoifrvÉM mFìr0àJ^*cìWi$hJ^f€^tLniPù^ Tviiót>VtH. téeM^lta^ 
i^ea^M^emrtBÌ Pubbifùhì^ ee. eo. FineKèdnte 'neHa ^età'U^ soli 
anii^ cinquantbèo neUa Parrocchia dil S^ Vinde M ' Véneeie U 

giovno 




ad^è^vBienaa erroném : Di AtUonio Romano . Qaesto secondo libret'* 
i0^ioUo<^teftfvlfestfUato di imito datfab. 3baiktiii'4MSie(..^'''^ (^ * 



§jti»o; quindici ;Al|M[i<» 'doU'«uf^.i^99 i«9i;nijii4 UìCoMt iàk-, 

nf^riGlq/altriiìdMy^dM dMtiE«Mi iiti qiiMte t . miolif , fbtvMno il 

tonato filala yotUc^diiKbiiradMttLiiliiKiigUiL l€aliciMi:la>fimM^ Nm- 
éumldfCcmpreM idelltr. >r4totasiM(l FibMfi^ndiiUa. Stei^ litt- 
le idi IfcfinAra, ii»oqH>ili^]6}Ì.^iUiiiCniti| daibsig^^.GUfd^^ ajifbor 
m# t^«r «llate&oéklaiidb'Aitdv%JUiMlriaAionlffiatirao fil>^«» jNieeot^ 
dà Rioì»d.M'%hA QiiiMpp^. Olftri , «IMl.pfìf b Ui»dttaipiie>AÌaor- 
§•1 nir ati XndriAi , /Al iqualnit.icMo'icUMi^ dal^ 4^iigtaft:iagl(»0« 
pr^HT: a.{oM^oM«(r^txùi)ia>tol».^6il^itori^n«^ 
•«Mdi9liaig«KGilièllÀ0« J^iflop . .ptliA idiJ'qiifist» libra^idltiwA» ave» 
puhWcaftftiiDoLifiìtGlk jdt.ZfMoni éijJ&l^s^^ jpnHam m^ué.^ 
HrAnm^Mitìma ai [giotwni UéUani^ inbmo^V déU^k propria /rftcìr 
Mji libro. rmiatA/dr prosa « di poasja i. « pev flOiU» diquqlk. dn 
|:0A«v»i io iigM • pra§if> ^ p«r>uhMtoi^Ì5f«^t^ dfi^M idi. o|[m :b«i^ 
Simo ; ma siccome; iAiiltnio^f^C>«Ms<'. od '4 adi ÌKà i^^Xx > l oh^.J» 
Vanesia l'^niè à^iS&A^l^ Vann^o^Mi^ tiQllnddavo . ptfUto avida 
la gioventù IlAUMta(>iii..f90fittaiii dinffteiia librat;.> perciò ad in* 
vogI]arne|ib>\ r)po;Ml^« «d )4iii >niea«ixs«\\o)im«ii9i^ ■firp' iako estra* 
neo» vi sòstituiimiiaAi^ ^M|[A9nte ititolp U FiìfO^f^^dd Nord. 
I«<fldrii;.ii;^4> Que»t;.uqula e 4Mli^^^^%^m(\ tm^M Vi)n«xjlt 
9vac:ipMi)H^l!tin^ .iMii]poLavevAi(vi$tute^ jonlla.Mniréda, dti,<«Me 
XemiMjla.Mà/d^aBitf t^i«ÌM,4)|^oiiarp à^^MAnm >mA^i^^.wX 
Hoi* Af)A«sna fiftv#c^7al^ Gesù*? andò .a. ofMpUi^v le^iMni^ra. Aei 
|io«ìM^fli^/c]N %AMdde a .dìidièdioi.a«fttefcnbre.4eUi'.anpQ c«8na> 
intMUiOi^ vigorosa età, appena a teologo della sao» Peniten- 
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iri;tarovò;.fia astio «L^nù os^ttle jnlpalfCEm ideb^g. maiu* 
cheaa G«oyatini.46 Sèrpo» i di cuivera Pidolof e la detnia. Ne^ 
mico ^pcjraitfo della -qaÌQC89.òzicMa:^bei4Tiigo)ariisimQi^ gènio d* 
iosegpare^ì -dogìiii della i^igkih\9 W Chonrtoi Yen^tiiBiiii -^ àliorohè 
par «piesfci hi apersero le' già celabilate 'seitole; ^v^vUiMrosi aHie* 
Ti lunircKib dalla saa palestl'a, i quali ^ie^ro paKblielidi prnow 
re ^el hkb aowi lierb pk^ofitto.- Coltifò il ^Mhrhieiwikr (hi «{ioe^d 
da iatÒMi te ila diuluiflegia .fifr» la i]iert»n.dei'si>o cdbcitta^ 
dmUTaifpiie Writcbiep") e 3»Càlure pél iat morte di Pio Vlv 
O'fidixLtrìgp! XVI «idéli pmriarca Giovanellii i iubi lèprgimfaiiiir 
per là Psiche 4ì <3aliow«i P' faelèf^akrò suo còihpÒDiiiiento ^ 'Oh^ 
egli stti^npò volante j uniti' iosiemé iomneT^bi^erevaii piecolo^viH 
kime^d.egno di stare preaso-di 4^'i^S^^^i' cui si 4jsCiaiiero-lan^ 
ci^Mioi conb^tMli*^ 9u amieto della. Eloquenia , cbè toòosòeviì 
assali beflet?> non* doyeiidoseno pàv>4iliro^ foriMire iI^\-glttdisio dfi 
di iui^ Elogio Sumébn del Veneto^aifìarea iFederiborMal^a^ Gio» 
vanelli,' che jiitimpò in Yenezia^ziel^'iSoovda Giustino Pasqua» 
H ia 4^« con tOgKÌ. kia|pifioasiài; menerei dal. tuo autore bi scrist 
se nella maggiore debolezza di salute.* Ma ciò, cbe^sesè oUo* 
bre ii some del^ Jtfamiowik^ jlu^.la forte quistiooey - a-'pui'egli 
diede 3e^' messe > hitomoalla <2hiesa.^nneiia 4 ^Sttd()it« ^'estp 
dell' Ottomaui»' ianperoV ed:aillado«ta aUe:nle|;gt del yerfo ; EKoj 
pòicbò ero; dagli altri sudditi-di quella tteoaieliia • negli esermi< 
sj pttbblibi :di teligione] indivisa-^ reniira ^di eresia db alcvm teó« 
lògi coadainsaOi ;. qÉiaido' a'XqiioiBaiiie^le' cose prese ad -impie« 
gare la penna d'tU-amiilali teblsjgi il .sig. matebese flfov«mi>d0 
Serp<»sJQèesti'prìaiameste>s| lìMb^ ial siioioarei^iftarinomb^ 
che in en.vt>lsme stampò wàm DùsenaatmBn BàieàncQ ^ Cntìàk 
sùffràf giii\3értk9ni / éà inaliti tpo ^b ^Go M9 pe md iè\ Stihibo Jeiìa 
Nasimm^rmw/^f ma! la /a)ooltà Teobgioa ^ Siena , ohe Sii di 

I : */ oIo^uA ..''i'> f^Io^olT M-iivI^ .niiA Atri ',*' ' silb i 
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bHcd >aiiovàhb8nte ioA « front* la preiaSM- !lVltd'ii«8MB 'i^ $»réà 



ii«^. DeHa Letéèmturà yeneaàna 

suo gludisio »riceccata, i&e di«de :e pubblicò .P^aio ooatrario -al 
seatimeato^ ohe» nella Dissertazione si spsteoeùa. -L'ab. Bone* 
detto Tetamo 'OXrgesutta t/eoa tua .Esvine di ìqùel .Voto^, '{ed U 
SUO; scrittoi affidò a monsigótoBO Giap^Domeaico ^trecico ^.nativo 
di .Zara, dolVordUio de*Pi>adiòatori, allora vescovo .di Parenzo^ 
ove isjtat' Ora !1!«^ik>' 1764 da Città Muova trasferito. Lo Strati- 
coolp jrioit'aiìiie di suo genio^^e.oorredandok) di sue Osservasio* 
ni .e di altei-moAumonti stampar io fecèi.in Siaiiai* anno 1785 
^d^lorohi di ViacoQBÒ PftfziniXarJi ^e figli. U oh. sig. ab. Pao» 
lo Marcello Idal Mare a oonfatac questo Uboo delTetamo ^soris- 
ée-vo. stampò la £ìena<Aal.2^8fi.iS]p*G^Qra iotìtolaia Principj Teo^ 
logici' per. servire di preservativo - contro gli .erretd contenuti nelt 
Esame. Teolc^co del Fptq\ della sacra Facoltà è Collegio dei 
Tetdogi fdella\iRegia Università di Siena su dùbìfj di cosdenzm 
riguardanti ^ Anmeai Catéalici; e lo stesso ab.v Teitaaio Taa* 
no ^786 inuVeneaia.pnesBO jAntomd Zatta n» stampò la /b'- 
sposta ai s^uMh. Del^^asteiÌDL ixa volume} in 8vo. , jiL quale 
tiene .dietco'iiel £àef. il. primo. Esame .T^ologiqp f\ si£u90 però, 
dallo Stratioo joterameàte )" 

-.Vigile sempre la sotrana. paterab clemenza, a promuoverò 
4|tte* memi ^ * ehb coneorrare.possemi al .miglior essere delle Ar- 
tbidyi pel )pubbIico,;|»éEia !die;pel vaAtaggio de''sudiditi particola* 
rev.'Con i Decréti Tentindtre dioerabfe dell'anno 1774 '^ tredi' 
os)génn|b dbir anno seguènte ordióò cha- nella Gasai dètt^ Arse- 
nale .ti .&sae >upa Scuola di £tud| Matematici ,« teorie! e prati* 
ai)deUo 'oòse navali, a benefizio di ^ella* {gioventù, onde sen* 
sia,' suo > aggravio ^erudirviti potesse, e senza essere nò da' lavori 
astratta, nò dal centro di. sue obbedienae stornata. Coma si 
rieaVa daUa TermùtaMìone degT Illustriss. ed EcceUemiss^ S^ie^ 
H Proveditori è Patroni all' jArsenal .( a Frov^diton rierano allo- 
ra .610: Battista Albrìzzi^ Alvise Tiepolo Cav., Anzolò Maria 
H^iev, e^atironj Sebastiano Cornef, Luigi Zjeij ^ »i|fboo Vi- 
lllMifO Mpròsini 4fo.) ,stai9pata Tanno 1776 Ror Ji Figliuoli del 
IJp^^. ^tpUM^OflU , M ^ipqu^ anai .isserà 4Ìov^v« tMWo. U cor- 
so della Sottola; ed in quoato j9aai{É0. arayani ad jnsagaare ai 

gio- 
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S)el Séùolo Decimoìtatn>^ S79 

ftommì 'Kdritirfetiea numerica e -litterale , la gMincftria piana a 
sòlida» .la trigonomelria «piana» la ?teoria <delle curve» la mecca^ 
jUca/'l-iiTrostatica e l'idraulica; e «dar u •Jov^ya pare una ga- 
nerale idea delia costaazione navale,» alternando il cor&o delle 
lesioxu ^otìh lingue inglese e iranoese» e del Disegno si piano 
ohe.proapéttivo, ed acoonipagnandone tutfe le indicate scienao 
QùOe applioaaioni alla pratica ^ con quelle arti .respettvve , obe 
aono eisMwiaM alia mmna» e che anno relazione a* bisogni ed 
agli lUsi^deir «Arsenale. .Questa /«aetodo ai ipropose dal «ig. abate 
Giansmaria Maffiolelti Yeneaiano» alunno della Chiesa di s. Pie- 
tro di '\Castello.» cai venne d'eseguirlo commesso^ .affidatigUsi 
in sulle prime sedici scolèr). Poiché si vide dopo al primo cor« 
so.» oeirincontro de* pubblici sostenuti esami» cui presiedettero 
k probssori Sfratico • Paccanaro » che il Maffidetti non era vo- 
mito }neao nel ano Jissuoto ; alloca furono di medaglie regalali 
gli alunni » che più si distinsero » di giornaliero accrescimento 
di stipendio.ppavveduti^ e «di libri /O neoessarj tCromeati prov- 
visti .eoo «Dacrelo- delvSenató' degli otto agosto dell'anno 1780, 
pel .quale Decreto aC(orebbesi pure per ogni %nese suo stipendio 
•1 òhiarlasimo >paofessore» che ^rido portarsi •anco il numero do* 
auoi discepetl a .ventiquattro» ed in ^appresso a trentadne • Giun* 
ae l'anno '1784» quando con i}ecreto de'.cinque gennaro M, V. 
,il Senato, adottò J' opportuno giornaliero trattenimento nella >Ga« 
;sa detl'iArsenale'di quattro jmaastri religiosi» a ^e dai quali 
inoumbèva di ammaestrarne i garzodi nel leggere e scrivere^ 
ifaeir'arìtfifeticà e :nei principi della religione oristiaDa-» ed al 
quarto di erudirli ne' primi elementi del Disegno. Con ogni 
impegno si diportaroBp questi veracemente nella lóro occupa- 
aione^>che lieve allo spirito era però gravosa al corpo, e dal 
Senato con decreto de* ventinove dicembre dell'anno x7gootteB« 
•nero laudi» di parole e premio di danaro ; ma » a dir vero^ singo- 
.lanoente nel suo orficio e di'fficiliBsim'oed intricatissimo riuscim 
sorpr^ndenlf per la riuscita ilMaFfioletti. Già egli aveva 4)en ia« 
(&}OHcome eragli fona con la gioventù a lui as^gnata di portar- 
jnr, ^e perciò in sua Catta prodotta l' anno 1779 ^ N. H. Aa. 
jffoM. I. Nn gelo 
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£8<x Della Letientura Veneziana 

gelo Zv8tiDitD I q. Angelo II Padrone airAnais«le;'( nella qurnl 
Carta versava intorno alle cause della disenione di alcuni dal* 
la scuola ana scientiBcaf della nulla riuscita di qualc'aitro, ed 
intomo al modo di poter assicurare la continuaiione dello stu- 
dio f anche dopoHl corso scolastico in quelli , che fossero riu** 
sciti ) non ebbe il Ma£Boletti riguardo di asserire giustamente 
che ad ottenere profitto da'suoi giovimi non potevano darsi tèo* 
no è modo più adattati di queliti che oenveni vagli usare, mam 
no, che nella parte imperante era pìbia ciurma che dà catte* 
dra, e mòdo che pel'linguaggio^asario e ctinfiguratione i^esie le 
idee pia astrane con immaginazioni e /orme ie pia triviali e sen* 
sibili ^ Né dell'ottima maniera da lui • tenuta si è il Senato di* 
inentieo; m,entre e piò rolte lo stipendio gli andò aumentane 
de, e stabilì con^decreto de' quattordici geonarò dell'anno 176S 
«he doVess^' essere rrmonetato con una Medaglia d' oro del va* 
loro di ottanta secchini èon pubblica impronta. Era troppo 
grande la occupazione del MafBoletti perchè potesse nelle scien« 
ze, cui tratàiva e conoaeeva^ qualche ìnipoi tante opera acrive- 
re e pubblicare: benché p^r altro ne*v«rf Discorsi da lui reci- 
tati si rarvisi V uomo bene nelle aàe cose istrutto i indarno po- 
ro ricercandosi in lui 1* esatto e culto scrittore «i Usci il primo 
discorso r anno 1777, ed in esso mostra la utilità 'delle fisico- 
matematiche neir Architettura navale; tiscl il secondo nel 1782, 
e versa questo intornò alla scienza navale ed agli studiosi di 
essa; usci il terzo nel 1788, ed aggirasi suU' accordo delia teo- 
ria colla pratica; usci il quarto nel 1794, ed in' quésto egli 
ragiona intorno a* princip; della nautic'arte. Quando poi ebbe- 
ro luogo Tanno 1799 i primi esami dopo all' estinto Ariatocra- 
tlco Governo , dalle stampe di Francesco Andreola fece allo- 
ra pure uscire un %wì Discorso; ed in questo parla della isti- 
tuzione e delle vicende della scuola e- de' discepoli dal princìpio 
suo sino ^quegli ultimi giorni. Questo é stato 1' ultimo corso, 
che sostenne l'ab. Maffioletti; giacché ai vehriein^ue di. genna- 
TQ deiranno i8o3 in età d'anni sassantstré mori imfroirv^- 
menta. Benché quant'c^i lece a prò della gioventù affidatagli 

.' . ' basti 
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j^ti. A imi^^M .9t0r«#< p;iBuo .di ntfijk di. lui mMnoria; certo 
4 però f^e,pk¥t.0^héìo ^ai^che tutte IcìIm ae«òfticii>tt> se le ultiiM 
vWode ,^^nj:eir#{i«MX> ^WpeidUo che «i «ompietse di ordioare il 
)teJi|t^Ft^RM¥> Qjiiofuurj0.JBacicIópedico;r4^ìoDato di coatruzio- 
^a .M««l«^ > VABUv^if Nl^^eisiooe e>Ì(ìY|^ra,/per cui al suo 
priiliO/{>F(>ii9,»JiO. Aveva m, «lata dei tredji^i. setteflibre deUVaiiao 
1747;Otteuu4a 44 YeMtPjS^atj» il pi^ lusinghiero . decreto , e 
a^oe^to^ ^C4itii p^^r^bè «YiQ^e .Mme oftmiAciare ed : applicarsi a 
^flt^Qperja e,.£atipa« . ,• . 

' Q^taodp niark il Maffioletts^ veone .dato ^j^taato a quella 
gioventù per istitutore il sig< Giuseppe JHfqro. dell' ordine degb 
fogegqerii Acche per favore di S. A. R. TÀrlciduca Carlo fu elet- 
to Tah* Francesco' Oomeiiicht. Poco dopo ifece questi, squteaer 
i p^t^blioi ^anii da quegli alttuni. nelgiotui ^. o 26 ottobre; 
Ael qutle iocoptrp recitò, una Prolushnef ohe fu stampata ia 
^jp^^ .^^ Franf^eso? Aodreola; .Non piji. ebbero luogo i due soli- 
ti e§a|ni.nadori« Tah. Domenico P^ocaearo ed il co: Straticp, 
iAe ne yenivaoo pe/* ^uelln fatica nobihnente dal Senato cooy 
pensali» VM furono invece loro sostituiti -lab. Sa.pttai professo- 
«e dliNautica uetfaS^juola.der'. Cadetti di^Maripa, ed il signor 
Giuseppe CasolUi primo iog^gaere^. Non ora però il Domenichi 
ttQOMO aeouoMiuvp qèn' matematici « oè.alVenei^iaiii. Fino dali* 
4AnQ, 1794 egli, ayea stampato uà liibrp col. titolo ^ Elemeìni 
di, Euclide ridotti a maggiore precisione c^iiarem colla dot- 
triiia:'4i Archimede sopra il« oono , il cilipldro, la sfera.ec^ >: ed i|a 
Esame imparaiale :delle ragioni prò o cQutra allogate nel^ coi^- 
irorei^i» sopra la Trise«fO©e^crfr Angolo (Oh Sìcfiomù il Vene- 
to Govcamo por uso del CoUegio MiJiture di Verona aMeyfi com- 
messo una, npova versione Italiana degù Elemeotii. idi Euclide; 
eosì il Domenichi venne mosso dell'esito fortijneto di t^U im- 
presa a Tiprodurgli in quella forme^.in cui patyegli cheavreb- 

'(*> D* lui stómposd pmc'iit Veiicja^ ^ù^ sBoo mi. rolome. m 
«fo. jsol titolo .\ FiMm dà Siwdj p^ ìsirv^mne S un nohih Cie- 

vaneiio •....• 
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«bagli a* JMstii giorni Evolida proposti, aUmboicfo pefèiè if ptA 
«gavolo matodo da* mataiaatioi moderm par timboii ad abbra-* 
Tiacora. L'Appa&dioa è poi roloi ad offartra idaa dal tinomÌB^ 
<to proUama della Trisanona daU* Attgalo nòA ahai dl|gb kltH 
dna dalb' duplicaBiataa deb c«bo e dèlia quadratura dal^arahk>> 
onda da duo rnHla* anni rastano^ i^ gaoMacri stanoati. Avaa il 
Domaaiehi oarcato di raiidarai banamaitto da'' V^Aaaìaai otdr 
attaoara dall' Aristoaratioo<jovartia>oba ia mM alla wnttUom^ 
nauta fosse Astronomico Osservatorio aretto; ma la llinÒT«^ 
2Ìoni astrema impedirono ohe aóii tant'ahre questa nobili^, idea^ 
attenesse 11 suo compimanta^' " 

Alle 'Scuote dalt' Arsenale • unirò ' quella' di {Ihuttba, cha 
araari in sulla Riva dagli ScMavobi , a'itie pure eiii ad ag^ 
grario del Veneto Governo. Game' mafl il capitano Siro&> 
oh' erane il precettote, t RifbrmatOrrdeUo Studio- di PéiIovu^ 
autorizzati dal' Senato > senssaro al'Vanéta^Gonsola'in Londlm 
perchè uo^ maestro di quella* nafsona<'kìr pracoufasse. -Vanne 
•cako il sig. Tommaso Edgcombe, che a pubUìéfaa spese tvaspat^ 
tossi con la Ma famiglia InVanaBiai che aveva* dal pttlrbliooFag^ 
gravio dellVibitaxione pagato i ad- ouéravola mansuale assaguamaff* 
lo 9 o provvigione di carta a doHibri nacasBarj. A lui appaitenava 
Pinsegnarel' Àlgebra' e la Nautica a la- lingua straniare a sé- 
dici giovani per anni dna ; né^ alcune^ ^teva ottanera la* par- 
tente* di Gapiuna> ' sa stato non ara a questa •scuola istruito, a 
non aveane presso a due Oipitani 1^ esame sostenuto ,' né sa^ 
par potava- bastimento, ovb vi avessero dioiasèèlte uomini, in 
cui* non si fòssa un giovine^ da questa scuola paMito con il ti- 
tolo di Cadetto . Par quest» scuola il' Veneta Governo tradur 
foca a pubblicare- a sua spesa- il Ditionarié Storico , Teonea'^l; 
Praiieé di Marina- del S^verien, impresso nel 1 769 ^ dall' AK 
drizzi ,^ il Dranatih^ delta Nave- e delia- sua Casìnnehn^ a dei JI14Ì 
TBOwnentì di M. Bouguer, stampato nel 1777 da Carlo Pala- 
aa, ed il Aib^A in Jtìium ee.:, del<>quala>ai faeeMt ?«if9i ìodi- 
sioni^^ ed* imprimerà fmr fec^ nofailiésiaiamanta ia4 ivàoUg^ 
degli alunni di questa scuola la Tavola dall' Eulero • • ^ 

* Altra^ 
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dUtra flDa0Ìe*ti foraiio tra noi ore a questa ed* er a qutlk 
stvgicNie , tho y Mooiido^ «alle rìoerche tdar' tempi vesifano erette^ 
o a pMBuàrlBlil' inerita di. qoalòhe soggetta,' .ebe per qnaleka sue 
proiSto atessa dintSoiaUé pvibUida ricoooseenzat^ Tra le scuole^ 
ebalid ts f a éfauo aoUe Muoìw FiN>GOuraSie da peofessori ,4 i qnav 
ti aroano loro stipendio* dalla pubBEc» Gassa^- e cbe aadarooa 
fioe idaH^aniA) 17014 disoiolte,* oome il* Bandi- oi Mnde avverti» 
ti alla^pag. dSg del Ti'h àeìPrinciff di^ Sioru^ X^i'mile , aveari 
pur' anbo quella del GiviIer:D.intto.: qaand'eceò dopa ad ime 
spazio di sessaBt'àniM per proposiaione dcT'BifotsnBtéri dello Sti»- 
dliordi Podov» uniti al Collegio^ de' Sa vj deeretatsi dal Venete 
Senato ohe aeirantioo suo kiogo>>¥enga< la stessa «oattedra no- 
Tellamente rìapevta*. Eletto ne fa . a- pre£issòre il monaeo Be- 
nedettino. Andrea Gsnassoni^' nobile ;idella«itlà di Brescia', ove 
&at*«nB r anno J734* Nelle Prolusioni (1) sue già «tempate quant* 
•gii valesse nella jSeienzev cbe professava-! beo tese il pubUico 
eomapevoie ;* e del mesode , ebe da bii jsi teneva» e della lo- 
dher, obo ^pfoecnravasene .^ parla lungaatente lo stesso Sandi alla 
pa^g. 3891 del già OT' osa eitafoivolamei Brevo' però- ebbe qae^ 
aea' Scuola ladurata, gfncofaà Iranno 4773* venna dalipeoiefiee 
Bio VI' eletta iloGanaseaai.. avcivesoòvo di ,Q«rJà' (e)> .ainnlla 
gli si diede poi aUlèf eétted^a 11* speòestore^oit. ; ' > 'n(iit >* 
rVi fu pur eneo Sia* nei S€uoì» di^.An^yOsuiricmf e fra' 
•cloro f cbo' insegnarono ^ si : distinse iSsavanni Menini , a^ cni 
fra'niedicl elfìriMmò !• ben* ^dovale iédid Onl' questi' nella e^a 
eoa 'ad abbondaom ' Oi > sedta. Clàntara*; Oàiettida eostrusse f * ma 
nasone oensi^evolaf il Senato sfai faala bea» -tostocs li acquieto » ite 
nella pubblica scuola di quest'Arte pe' venturi professolà ola voi* 
le òoUooata.- Come mori Tanno 1^76 il Menini, gli si diede 

a suo* 

CO Ìa prima con quésto titolo s'impresse Ad lksiiètiHome$ Turis 
dvilis in éedibus Marciahm Biblioihecm ex S. C. VÌI Idus majas 
resHiums PtmUcHo Andrem Benedica Ganassom ex Typograpbié^ 

ta) Nel 1779 fi» rfèlto !mcoT<^ di Feltro v* ova aapii nel ij9^ , 
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a suodOTsore il eh. «ig^ òoUàm Seha^tkmao MtrSUxM i wiéàe il 
.jpiMtio dioiiMtfttatfetlaàibreiddUo stosÌBr.flnéo;i«iapafc:«lJM[agj^ra* 
<lo^d4)lk &Rnità oréoitÀ suft Prokeriòo/e fìlgii poi.spiibbHùflbi:) ove 
deU'<origia9!'èi ds^pxogrMSD deli'Akte< OiteUtoiàidisoofMié ^^yn^ 
do ' Yénnéifil '^iiimo.iqttìiuoi<dì. otfcobrdìjdelL'aoAOtaTqfi^tjl ICodi^ 
«o CoH«gìo.4>ffes^a <i) al Mttgift|Lr«ib ! delfak iSuiità idi >fiue,. né 
saprei onde mòssa ^ a <^rbprà Bpaae là'Sòuèk^'di'OsCatHfilaacé' 
gbendoQe^c profoMorèV ocmieGliè 'tutiorik ik(R(i£Q "etv^tév il 
dottare 6i|orf a aoi .Garmiiia ti .«Fu ' ^imbti' léoh&roiàtoi • dsl. i&gif 
strato, A iBAddioo'CòIkigiof<ile ri^^fttetU. Odioevaf Ostetricia; 
eeecaàdògli d'teteutnrf <lo 'dispeiHlió> di lerdìnark ifét.U, icudia 
e di corrispondere al pi^fesioi9> iH psemiei^ daUal sna^fittica. 

1 Se non cbe • steòeb^rei a ma la ' mabo .someiialnaaieiitB , ed 
e* miei leggitori effbtioftebei di troppa gli occki> ita volessi ia» 
4iear loco quaat'^lcre tettole» in oalebrità però<.iaferion > a 
vaataggto de* sudditi osa ia '^esta, or» ia qn^la stogioaeff br« 
in questo ed ora ib 'qùd Uege'i Vebeti.^goVéroatori eel pul^ 
M^ico deaero mantennero;, oondìiadeodo petA^ dba^»{'taliiflis 
•dopo a'iere<Tédato< per agiri*.' genette di persone ^tao te' scorip 
Wnta y^rùn levo ^ aggii^o <i«Cfodoitb4' di soeki*' professori ^rev^ 
T^ate, da pnèmjv ^gerolesse' a softwut protésione ' in Tigofb 
sempre conservate^^oardisse j|«dferìre ekeiilVenMqObvéb'nàiioa 
^ nitteta ,d4\ ógni* ^liibtTtvo* imf^egoo peUaionltnra da'sudditL suoi ; 

wi ai* si , piègnfal. igaeieÉca oett^altrv: saprai (vispeodeBd;^ se non 
jcise aUretttfaaiiGidAiniUéiraaui>UunfaaIgl« ahriitaonarehi spi- 
Inoliare ^- se'i'Otìnoi^^eiipià'' assnk^<dl' soaele • sostatttuio' in' ampieam 
nsggiòvp diis«fci)ed^ne abbiodanie milggiona di pnbUicbe im 
peniaioài*'. **■ ' '1 •'^^»-^'* '•' ' ''«•*' -.-j ' . -ì. i . '.• 

cr * > 

J * 

»:.t\' ^.>-. .;v -..uv ..i.;.» ..W. n* a «i a;.,u\ . o .w-.*\ ^ìì/ .•• .. 

(i) Vedi il eh. Francesco Bernardi p. y6 Prospeiià ISMHéé Cti- 
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, Sìcwxfk^ jn^.questi mUìqù tei^^. volle .iitfi^uiYi .nixp, spirito 
di sortiglL^^i^i sfÀrito^ £loft/(^£Lpo .daa^iaia^/U^ , ,od je^smii^are- la 
cpse^.jtiUU.coir^^tKemo rigMOt^iO .siccf^rnaì «i «;»ò; dìf^^pargere 
y^r.Mtto J« dujM»ie^z4 ;;,ii«pq^ fli quk.pb^ $i pr^sa^jt dUpuUr 
«^ ipai. le. fitfloie pift celebri Aoctdeinie Letteraria 9. «osicbèi 
toroar va,Qtaggiose4...pol6saei>o .rJeii^iiHdi). a.id^ano> ed ,in ^m^ì» 
tempi :,€St per qi^f^li ragiooi, eia po«^ aiagcittrmeate.avyeaire*' 
Per 1914 4>i baoo^ girado; di^patar^e )a«eìo.<¥>}orp> dbe ipati al 
cavillo si. credono 4^v^oe nati.a^ ei^ser^a, riAw motori del geaia 
e disjtriLggilorl d^' pr0giittdj«j ; 4^«iv compiAccjok: 4^1ie. dp¥fsod# 
pfirlfMr# dfslle Accà4eiiiie i^lìHMt^ .dli* V^oesinni ii«l ftecoJoiXVlII 
far'ello diAcoadeniie % ;cb^ pfri le mtggipr. pan;a ripacirona «e«:< 
z4 dubbio. wn|»ggi9p#t^^ 4^teiiiviro,.r(ao«aaft«a«i of^.fia mo^ 
atteri opioaro i;bei|in(^.4ifiteo #i pflftaem^Miti .di ^fikegU. spiriti 
0ont0i9platoii .^Mifufi vftìf^kipum allora «ppuiKp, ^oht ^gni ragia* 

iM le. richiedeva ^ . 

QaaDda>sii^per^ U Secolo XVlIl^pià AccadomJA: Hoirin»;^ 

Kió fra Aoi«,<e ^^fi\^J^ ^^* JDioioìmi % di.<sui era Mecenate, il pro4f 
curacPreidAjsigioW: IfwQ^ni;» ^;)di:4Hii «Batterà «tao dogi' isti^tor 
ri il priocipe. D. , potutolo QttoboM^. nipote di AleataiidiioV;UI^ 
e quella dcjgU Argpfnamit che noe0gUeya4Ì oel Monastero dei 
.Mi^rÀ CooiTeQtuall» ed ia e^ai ai leggeva di Geografia Mna la 
più cel^bi?er« <«.cba più durò » fo la cosi dotta- £A^&\.4mfno«iV cho 
4I ricorda dal Maj(zuchelli .^lle ^ua.gniod^G^erli, .non che^dal 
Tea tori nal T. I della «uà jiai^^ ove parla, delle A^cad^nie yi^^ 
che dal Sandi nel' T. I ^moi Princ^j di Stotòi XXviU eicC iù 
ovegli pune park della Acoiod^nw^ ai tacqae» ch^ il «ogget* 
lo ferma di parecchie delle prioie. Zattere dell YoUlme dfìAfe 
postole Zeno ^ Questi ne fh appunto^ il £ptndatore l'fanqoidSgau, 
la M me iaMo«lievaiio: i itneinlwt nelk cas^ YeAeto. petuiao 
GieiiirCafio>«GiAn^ai .auei^nca. Amaria Fqrmoka. Xlaiti^^eMi di que- 
sta iAcflade»ia • i»veiiaionp. dì A^oitoJo ad alt?* parecchie.pro- 

ferita , 
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forita^ eoL uà* ellani A?ritiochuita ad un alloro col molto d*Or«^ 
£Ìo Tenues .Grandi^. Con- granilo apleodòro la si mantoaeva 
neiraano 16971 ™* P^^ P®^ fatica di pochi che per aggradi* 
iftouta di moki . Wa qM' pochi il primo era '.céHamorrte Ap» 
postolo i cho desideroso di Todisre soprattutto la poesia tolta da 
quell' ignomiaìa' , àùàé 4a si* arerà bruttata'! doVeva' pure soste* 
ilertf'icdl Mio sefe TAccadèttiiay ch'orasi prefissa di tittenere - oà 
lodevole effetto almeno in Vefresia ; ond' egli m^rhò che l'aes* 
do 1^9^ 9 por opera diOian-Mario Cresdriiibem » «tra* suoi mem- 
bri lo aggregasse rAc^demia di Aoma , quando non iscblu4e' 
Taosi a quo' posti in tutta ampietea le porte da uta fniserabile 
poetico componimento / purché d'aurea trfolieta accompagnato . 
Ma ben fu più onorevole tf questa Accademia lo scorgere nel 
Alaggio dello kess'anno 1698, ohe tutti i membri, i quali la 
oomponeaDe*,*^ ohe ascondevano allora *al bnmero *4i sessanta- 
qpiattro, «ftrrono'oir Arcadia di Roma -ascritti , òhe- molti vi oh- 
bero Arcadioo *nome / é che Appostolo no Ai ¥ice»Cttstode de- 
nominato . L^i fjA'*Ammo$i por ossero divenuti Ceìonia di 
Arcadia, a spiegarne la loro gratitudine., aggregarono' alla pio* 
pHa Acoadomia il CrosGimbéùi ^d «rltri membri dell* Arcadia 
di Aoma, -le spedirono^ 'vario plfifOVtoho «loro composiaioni ,' fra 
le quali ardano 4udgo^dùe'^nettt di Appostolo; seguendo in* 
tanto a mantenere le polonni loro riduzioni, e ad aggregarvi 
personaggi di sdienza doviaiosamonto forniti . Che qu^^sti Acca- 
demici- fólsttro de* primi, i quali oominciaMmo a sbandire dalla 
italiana po^ià' U depravato gusto dominatore;' ne abbiamo >nn 
sgomento netta Haccoka di Poesie , che eglino deètwcno bel- 
le Nozze di Marco Badoaro ,v prìncipe di detta Accademia, 
«olla ìf. D. Cattarina Acquisti, Raccolta da Appostolo consa- 
«rata al fìrinoipe st^o, 4Dfae si sUmpò'in Venezia 00! 1704 
4|i 8vo. da Ootnbnicn Valvasonse. Se non che, ogni ardore 
fOOssato, venne a poco a potscquindi rAccad^hiia a mancare; 
«na può ben ella a intta ragiono andarsene ifafstoitf di avere 
gettati de' primi semi del buon jsfusto poetico v di^ ossek'e doocor- 
aa a sbandirò bprimiem tnrgideakar o diweroovwo do'snoflbi* 

bri 



I>ri ra|^irtlfil«^oIi , fra <mi i Beraardoai^ i Creteioibem ed 

JMa cém*ttbbe termiaa ""fra boiT ytoomthinia ^egli ^nimosi^ 
leh'era-^^efr'niltii itilia oonoftciotà, <ie solse la' Società Albrit^ 
zianà,* il étti iiMae li -è per Ja intera Európa* diffuso • >Fu que« 
sfa 'éfrètta'a^ vetìticlue di 4ugtio 'dell*anao'i<74^' ^ padre D^è 
ttafirUl 'Veneto Sraippaibre -Altiiorè Albrini. Andò ^ue»tt in^ 
torno *^fi 'sua ^Società eoA^ìÀuamoDte^varj fogli pubUicaodo; -o 
se DOn'tutlry almeno- però 'nolki maggior 'parCe' » 4i 'trovano ao* 
^htrari nel I Voitfme ilella Ristifiiipa' della Bihliù€9ca Foìanié 
del CttieHi,' bho' fatta raaiiie ìa Veoesta l''anDO.i7A4' ^ 4^o« 
da G iiitnba rista * A Morissi . *Le -stesso Atbritti» ia data del .gtor* 
Ilo pl'jtnO''d^' aprile dcrirànaò 1743 pubblicò' un ^rao 'Maai« 
fbato, ove prometteva iia' Opera > con oai iMusfarar le pric^ 
eipali Céinfanicè e ' Fortezze «deMo Stato VeatfCo; okre alle 
graadi oIkA^'; «ciie'«voleva ukime rilasciare, ÌMiKmeàdoceiso 'il 
'materiale, formale , iHiturtrie , civile » gaoealogido , lettera- 
rio, iWilitara ,' 6' ciò V che riguardava io arti liberali e la* mer- 
catura ed i prodottr; e già ne ecorse fio d'allora il pùbbli- 
co un Saggio intitolato OpUergH prisca récensque jglorim } 'im 
non essendo questo* il luogo di eoasiderarcl' Albrizzi -^me au- 
tore; spaghi' s»remo"di riguardarlo, quel egli beli* iiidicato Sfa« 
nifesto si' dichiava, Fondatore dell' illustre Universale Società 
Albrixziàtaa, Letteraria, Filarmomca e del Disegno* QuésCa 
Aocàdeaiia vaccòglievasi in Venezia nel lenogo ohiaoiato Gaifu* 
lertùza sopra alle Fondamenta Nuove, e si univa pure in Ar- 
qua nelld casa stessa del gran Petrarca. Si tengono parecchi 
Rami incisi, dai quali si offrono eoWoro -omaniedrti' tutte lo 
etaifte ,> che in ambi que* luoghi -erano -per la «Socieiò^ destinate; 
e l' iitfpk'e^ di questa era 1* albero d«^i le Esperidi «eoi motto di 
Stazio 'i>mm.f animosa suis, ed ali* intorno Socieeas Albritimtus 
Minervm sacra XII Kal Jug. ij^^* Oggetto fu di-quefcta 8o« 
oiètè lo sta mt>aré ogni sorta di opererò di benemèriti Accado* 
itiioi^ O' di rare edizioni, o di non più pubMicatiMsè* , eoi da« 
nar«i, che da* letteveii ' di tutta TJtal^ si risonotem 'ipovcè 
S^oM. I. Oo nu- 
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fcamieraiissiini>:proposti Vigli^tti, 'cia«cuiio àA valX^rA da-^iecì 
lire , delle quali il prò pur anco si riscuoteva ; a %\^wvofi dal- 
la vendiu (^- tali atampe fatte «od 4>fiii «pUiukfi» «d «e^aMezz^ 
ritraevasené viioa leggero .yantaggio^ oosl em iqiit0at^.^es|ioata 
e airacbresoimekito, Ji una. privala Librerii^^ cbe.AUf'ufUljtà, ^e^'.^o- 
t) valebie', e al gettOi>di ! Medaglie , 'ch6 le ifàmagiaioffexis&e* 
ro de' più illustri Aocadelnici , come del proposto MurHtort ai 
fece, il-^qoile ne jringraziò la Società eoo. Lettera» digià^tfimr 
pata , e Nbsalmeatet. all-toggetto »di beneficare qualobe A^soade- 
ittico disttati»..j>eK sapere 9 ohe ire«d!,iliei>itevol4' sea JEbs|# per 
letterario, lavora « Potitefici , Gatfdiiiali » / MoitovoM t. Ambascia- 
tori , Profeatoriv Letterati, ohe ad alenai miglieja*. ascende va- 
lìo.^ diedero loro nóme A questa Accademia ; la Serenissima 
Repubblica di Veneaia con più Decreti del suo Senato la pro- 
tesse; ma qpeaio medesimo Senato con dtro suo Decreto dell' 
inno- i74S.è>ffid annullarla* dìacesot se è ver6- ci^ ohe siJleg- 
jlfi prdbsq ìli» gii eitato .MfeoanchelU. 

Me sciolta fu appena iquesta Accademia , ob^ uni^kra ri^ 
fteitàtissima .ptissso di noi nata dal caso ne.snfcse. V Accademia 
è qaeata 'de* Granellescki y ia^tomo ella quAle una. Memoria fu 
aoritta da S. Jl;/il sig» Daniele farsetti, Me/noria inserita nel 
TAhime XIV della Nuova RatcoUia di Operoue Italiahe in ^rn- 
ijis W'i/^>hr4rM| inedite. e rarap Raccoka unita e stampata da 
Giulio Toento tir Ti^vigi ; poieliè la %eaera ecritt^ su di essa 
iA oc: Gaaptro Gocai , la quale si trova nel Tomo Vili delle 
di Ini Opere, vuoisi cbiamare cosa poetica piuttosto obe vera- 
ce narrazione» Odasi brevemetiite qua le. (u. la bizzarra origine di 
^esta Aùeademia., onde ei scorgerà chb bei gaAJ e brillanti 
noa puf' sono fra noi ultimamente mancai» . Fu l'anno ti.945, 
<he condotte vi. dall' ozio ebbe il Farsetti ad ascokaro pMsso a 
ppi, Domenicafin di Castello in onore di s« vViocenzo Fenrefi 
K^' Aocadettiia poetica , nella quale recitò una «Canzoaaccia il 
Veneto piiete Giuaeppe Saechellari, cb'era della Chiesa «di san- 
M remàa.'Udilla il Faretti con alcuni di sua brigUta. i^ìàen^ 
flo sgwgheratamentes e per godersene Tiauiore* reoir sei io- 

. . cero 
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awo tift0' «[cdla I#iio eotepagata; mella bottega d«l Caffi^ ém loro 
Ik^queiitiiWy'o^o i^nel baoa pibte ita- bg^ndo i suoi pootiol 
eompótiito|ei0ti* Aadò «I oltre la «osa , «ke delerminaroao d'iati^ 
nAntémk'AVùmÌ0iÀìm^ ohe obiam«r Iof piaóqaei3e6Aiifé2fefcÀz, 
iije eletaeM'fiipriiicipe ìlSattchellarir ^f^rci^an^Awie daiioininàn* 
dolo, e piiesoto ad insegoa un Gufo, ofaa taaer4i aollevaio^ in 
«fiitf «ampia iki )ni|o -di Granatite» Gona# poi lofiincorooasftero 
^i poetici gbipktiAi e 'èf godeaioro qael oot^e^ séosa che mai 
si %ioOorgosso di osaero 'deriao , oonvìene^, a rieeverne .diletto ,. 
leggeiié la Farsettiana Memoria* Ma atanchi dappoi gU Acca* 
demlbi di ridere «onta ^rò, diedersi al aedo, ocoupandosi m 
apprtMo del buono poetica stii# Bernesca, io c|at acvitle pub* 
Ufoarono soTcnte ottin^o icompòsiaiom ^ ohe reoitace iterano 
^anda pr«Mo ali* ab. Bartolomcuao KaMooi, ch'era- il Segre* 
tério dellT AccMidefliria y quando preùa ai Farsetti, che ìx' era il 
Mecenate ir finché pella dispersione di non pochi di qne^ lepidi 
genj sciolta andò l'Accademia Tanna 1761] Ove si sappiano 
i nt>nii di quelli, ebe sì allegra ragammza compenevi^no, ove 
il legganaJe poesie, cbe ne dettarono /si iredrà ohe ndn po« 
tara ! non' ascendere quelT Accademia a rincisaBEa, é che fu 
ben degan 'delle ledi, onde venne largamente ricolma.' Nel 
fine della òìtota M^morim del Farsetti ef leggona poesie degli 
Accadenricty cioè; del Farsetti stesso > chieraatoyr il Cogniio, 
di Sioyandi MarkilU, *o H non -inìeie-, professore di Botanica 
a Padoirà , di Pietvo i^abrk /o T AccreiUato ^ dell' ab* Maffeo 
Kesco; e il Pcmicii#e» ' dell' ab. ' Giaavia&tenio de Luca, o il 
Mànéinop dell'air fiartelomnice Mafia Piamonii' o il Pigro, 
di •Seècstiano Muletti, o VAffrìtamOf di- Giuseppe Baratti, o 
il S^r^wo ^Fug^iivOf da ' Torino , dell' ab. LeOnarde MarceUcc- 
%^/'ó il ^é^pùrito.iVeì veltfnlatte Xil della atessa Doccete tréi 
Tànai unite poesie e di questi e di altri Granelicsohi , cioè di 
ÓDìnenfoo 'SéWngnini Ptadova^o p professore • allora di umane 
lettere a Palermo» diMarsiglio del 'Giannello , di Andrea Baa« 
saùi / <Mr ab. Oinse^pc Gennari, di Ginaeppe VìomIÌÌ , di Maro' 
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Aatoaio Tkllèoni, d^Fab... Gasparo Patriarahi, di NaBui - ^ 
Pettiae e Silraoo Yalaiiiugio «. A.qitasti iÌY0g\Ì0QO jm\n-^kidìàé 
fratelli Gasparo e CarU cot Goati, Tommaso: Giuseppa i£ì||r»e^ 
ti-^ fiartoloouaaa VitUirt, Litigi Quirino .Sobasliaai^Gaotla i«4 
Adamante .Martinallij tutti e cioqiMry^aeziaQi patMJe m I^à 
maraviglia oosa/ clegDa.èi sfatA' (.SOCIO parole dell' ab. J^pqpo Mo- 
relli nella sua* J)i>aarrafìÒAa ^e2bs Cokwtu éleUa,Jfoefif^,,^e^sm 
i. F.enesiani } che. per^ frivola. oag^ooo q^iel soalfio drapfiialio di 
allegri spiriti iaaieme adunati eoo ^fervido .studio. facessa.ootao^ 
to felioeineAta. eifiorira la Boroesca . poasia^. da cooteaderae la 
prÌQcipale< lodo alpadvi .e maastd <di ossa..ooo tpeooi quaoto.al» 
la vtveaza.de'.paasieri che quaoto-al i9iaQeggA0>.del)a frasi ed 
alla eaprossione di ^gpi carattere propnk). di quello sul^. /'^ 
Gba.poi a*, tanta perCeaioaa in ^questo, .g^nef e di poesia arrivasr^ 
sero, oltre ohe gli . aaceo nati*. oomfioAini enti, ad-- a7Ìdaiiza< Ja 
pruoraao od il'Libro degli Atti di* quella» Acoadejiiia pegU-ao^ 
ni 1760 e 1761, libro (9 cheialtro..ooa-ièfia fuoM, di una rac- 
oolta di poesie di^que*be^li. spiriti, .e rie Aiiaoj di- div^ersi pert 
la vostiaione^di una Mpnaoa ^ Balbi stampate- in Vec^eataJ'aqna 
1761 I ed ilnvolnma por ivi impresso J* anno .1760 in &«o# pi^es* 
so '-PaoIo*'.Golombani< eoi titolo Quaurù Egl^he, .degantUsime 
BasticaU , che -pervia prima^volta allora 'furono poste» insieme 
e. con ogni diligonta. stampate , 010^ i\xMùre$o^Ai autore. incer- 
to- ,. il BaUn%^ di Eranaosco BracaioUni, il Ceieo ^,VOr^^ di 
Bornardino Baldi,, P<iii\s,vJEgIoga,dì, Nomesiano :volgi|riasau da 
Tommaso Faasetti',;AUo quali Egloghe st4 io ^Cnonte] un «oonuo 
bìcMrmsaima di rparmìssiono a noma delia Aaoademia ,. el^.Qidt 
calate tO* le Poesie^ dei pi^^isquislio^ gusto .per. tale oggetto dets 
tale.» le qiuali siiloggoao ne* volumi d^lle O/^^r^ «del /Dp:-(Wparo 
Gossip ed talt«e Boesie ancora,. cho< si trota og^\ «spasso nolvar) 
volumi/ della. aoboAnata , Bac^òUa deL^Treot^ .-Nàui GrapolUsv 
chi scrissero, con, IqA^ nel .genere Bernesco .sol^ynonte, >iiia inai 
serio eziandio parecch}..di loro dettarono poesie con la più £oa 
elegansa Toscana. So non che noli* Aitinolo,^ che* abbiamo in 

altro 



ftkM^Triam« ptr la»P««tm^detflriiifiiÉto> pi o«cpiT»rà di tenera 
fìkf^mkminmnt&y dj ^ pressocM ttitÉi- ' ^fe%tìi in^gnif^ . i : .qu^li coti 
Woe eeppen^ «ìBBtMggiesftiaeiifte diveiti^aiv 'j .'. 

Nel <per ledo però * dei due. liMtéi, eli» oorseiè aii^ito^.dopo^ 
eompiuta* la» pi^oMi'* età* deliSeòolo XVU(>^ parecehiffi reonevo 
fra noi le 'Apeadeniie istituite, durarci nell* oggeteei^. . unifonni 
neK fiAf V* faitei) aaaihe": fiieU*esltò>y ona. quati > tutte diegnaiiaté 
sella diMrànone... .r' . ;> i • « : . s . , -< .'i ul 

Lf'anad.i76o.'{a neUà Libreria ' de*' pp:* Osseryàntr^df'is; EoaoM 
oesoo della Vigna aperta da. uno di qae*se|igk>éifun'Aeea4dmiai^ 
ehe:si chiamò* dei^ Ooacoh/i^. dimeni oggettop epa^o studio déUii 
eecleitastiea ftlopìa « EntraVana »» aste i lettori delio., molte! re« 

w 
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lifpose oòiminità-'di Veneaiay .OBdenasoérne'idofeva'Vanta^ioi 
aisainia garav 11 p^ d» Fortunato llan4elkÌ9 menade Camjldolè* 
se 9 del qualo' àkfiovie- davremo parlare 9 .era de'JM'iml; e .def 
prtmi pure» è stato il - p#* Gian-Agòsttao Gradeiìigo»,. monaco Ber«. 
oedettino^. ebe * ne fu«il SegretaMOr Gik^àoa^ póteasi dare: il 
più oppoctiind di:qoesto?)SOggettQy di^l'^alee dicémsio tediala 
tfore ancora .direhio pfeunole diiicaore, . nieatr*era nelle, teòlogi» 
che cose^ vèrsatiattjno*,! dodo .< inerite" gli* si.rhattease in ]Eb)ògna 
voà imedaglia'.còl mottot-deir Esodo EteomédÀ^Mud^y^eiJnoium 
eu iaar» mea ^^ctàt . met- daldef , ed« éraesiandio delle contro* 
rerste- •ecclesiastiche a h nana viglia istrosto. Aia venne appone 
al -vescovado^ 11^ Ghioggia* iftaialiflaoneglii; eh' esano ed anima «è» 
sostegno •addivenuto •) che ternunò' r-Aeoadeaiio ^> tenuta* éssèa^ 
dosi r ultiiina •Sessione ad-.oggetfo' appunto dt^ plaoderó con'olo* 
^nti componimenti al^ di> lui sagro innalaaniento(i)»J 

Sh^eome la eloquenaa è -uno do! sostegnit,delle Repubbliche, 
0-pe\nienibri di esse acala ai più sublimi magistrattì; coù fion 
pbtevano 'i i Veneti . Patrizj >'Doo - oaserne ooltitatoci- , aeblietto 
Olissero per la ( estemporaheà eloquenaa una natuvale disposici 
scotte. A questo sUioleresiante oggetto fra noi vi erano diver" 
ai luoghi istituiti , ..ia^ culi giovani patria) affilavano» quet' fulr» 
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iid^'U gMéiro«ità dehVéaeto -ipriti cipe e dèlSenato^ b, poieliA 
niuUa tvtsottPava di quello, cbe giùgoere potevtt austro «d òrtift* 
meatoalU ^oittà» aprona*ed iaoeiitiro- alte arti , àetcrt^tò Miao d^i 
qna(ix>rdicl di-dfcombre deU' anno 1724 »' ^^i^^^^^ f^ubbitfMi Acca* 
denitt >si leegesèe /4»ii'a66e§ElÀ*«taaae CMioia«ol%»e*<)eeòiii>se. /\i- 
tro (decreto di oonFerma ^ uscì a*a4 di dicembre deiram 110*1 yS oli» 
e finalifteotà - {ter auoVo 'deprato da* a7^di€embre <deU* aon<) 1 766 
fiu^egOftta -la .ereaione' 'di* i»iia magiwfi^a Accademaa dr-B. Ile 
Arti^ d^ Pittura oio\k, Scultura ed' Aro hi CetNira la simiktudi^ 
fiev «coiine (I decMto ordinava Jiìfc^ pnmcipaii^'xlhAlitt e J'Jzii* 
rbpa';^-e Sa Siaiuso<^ Ss 9rè«msi«ftt" diAjuei^tt Accademia ai 
atàmparodo mobilmente ici 4^o. -dal ^Savioiii l*ac]ko '«762. Tale 
è la sede, di questa Aoaadémiay'tlipii f}i eaerci£)\ che «dai f^iovaai 
ai^ioai Fi si SiBiio, thk il recarTisi è Qosa de^'oa di qaalatfiqué 
akluminato'^ foKsàlarei. Adorna esaé è di qwadri di» maeatH ieo- 
oelieati; ohe ila] pttmre vi si ao^rgaao di GiambatisSa ì'Pittoa 
Vqaata.» HHi.'Aqtoiiio MariiMtfi da»Ohioggia« di Antonio Canal , 
Aii'DoBienib'Mag^vtto , ^di Giuseppe Aégeli ,.>di Piitro Ijon^hi, 
-di ' Tommaaa fkgoni i di^ Alessandro Lon^bi^di^Ffancesco Zuc* 
aarélli, da Luana ^ di^^Gasparo-Oiaiani da>Bellnoo., di Antonio 
iZttcchi, «diiiEr^aeésca Maggidtto; idi Michelangelo Morlatter, 
4ì)Jmo|5ò Gnacaaai^idL- Pier iAntoaki^ Novelli, e .di Pietro Gra^ 
4iBÌ dadVdootti , ogóviiD.ddAoihato pitiora,.. come livnemo Ino» 
f[Oiitt?a^j^itO'!dis àssaiwtfe dalia' niaggior parte ^ e per eceelian- 
tiifiazzi agliai mante' di seolturà ella ehianìa< spettatriòe laaear* 
aa;\tilrbaiidc»gr<io4endenttt^ Trenlasei eglino'eranè gli Aceadeau^ 
aii » «a Fra ^uasfi , ì .oonie ai .{MHrà iconoscere u dappoi ,« nomini 
tFi ebberp insigiiiivaniaetneate , «^tti »dt>pro£Bssione ; |ioiafaè noa 
«sdagoaiono anahodi darvi :il loro, nome di onore. Nobili , Am- 

4'àsciatori.'aiSoitràni'ofilìi tale' moda non. aodah>no vote le lo- 
devoli mire del Veneto «Governo; e l' Accademia certamente 
Rivenne ùnadkUe pia /ci»lafa]>i d'kalia.. v 
. o I « Non qm : taattèrrdhimi . a. patWe^^dbir Acoadamt ar Domiasoa 
4ì; nobili «Pluiie; elié adnóavaosi .rpeitando kr poetlfei ;cotepo- 
JMtiaiiti . %:MiiéadQsii7ai#lla fluuioivcflakNvitnt^ Acaadèmàa itlallo^ 

stasso 
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stresso Bmàì nói già. eitato luogo di vólo ricolrdtfta , non di 
quella, utiiè più» pÒH^iiè -meglio, ordinata / délki Mùsica pinati-' 
cey in Olii ' quattro primari 'profiaséori TOgolai^aÀo qoejglino del 
nobili, che ^d"^ quest'arte amavaìio di addentrar»! , ^^ chi»- per 
Dtfti' altra' ragione andossenè disciolta fnoròhè per essersi rolù- 
to darri l«ègo eziandio aHe nobili matrone, che ia distrazione 
Ti' recarono, pé^ iilàinnazione del cav. e Proc. ^Pelare, appé-- 
ZNi fu qtieUtl di ritorno *daU* ambasceria delle 'Spagne ; ma non 
fogliò p^rò lasciarèf di ricolmarne duo, le quali esistono pre-^ 
sentèflDtent^ • La 'prima è chiamata La Nuòva Letterafia J^^ 
neia Jióbademia, ed ebbe Tannò iSo5 il suo òofiiinciamento : 
in ossa dottissime' persone 'tongono pur luogo, ed iTemi, cbo 
vi si'deggiotio trattare ^ 'Vengono ^gni «nno in votante i foglio' 
stampati; La seconda poi, denominata de' Pìlareii i eybe il sud 
principio Fanno* 1804, o reca a stemma Pallade Armata ool 
motto Virtutem poiuere BH sudore parando m. Questa si rac-> 
coglie ^ni -giovedì nel palazzo diel ^ig. coi ^rancesco^Car. Càt^ 
ttioeo, 'Cho ne fu egli stesso l'istitutore; o nell* istituirla po^ 
pel vanteggio' de* suoi Tigliuoli si prefisse ohe dovessero )àvetvi 
parte ed uomini di molta scienza, e giovani alla scienza da! 
genio ^btaàiati , questi perchè potessero apprendervi utili co- 
gnizioni, queglin'o perchè ad essi ne le somministrassero. £ cer- 
tamente il fiore de* processori e de'letterati , ohe abbiamo 'fra 
di noi, vi si raccoglie ; -la pi& scelta nobile gioventù non ia*^ 
scia di reoervisi'i vi diedero. il 4cro nolne eziandio §^i uomlm 
distinti per éapere, che fuori vivono di Venezia (1); e soven« 
te poéofa escono in luce alcune produzioni, ohe fanào vedere 

in fronte qual l'autore 4'e^^ ^ ^ quell'Accademia scritto; 
j • •! • • ■ • . come 

'(1^ Ai quanto onore don è per questa Accademia die goda di 
assistervi alle Sessioni 8. £. il Generale MioUis , the in' guerra fra 
ie vhtone , in pace fra* libri à sempre al fianco la dótta Minerva ; 
quel 'MiollisV che mostra ben di amare e gli studj migliori e la bèl- 
la 'lulia cògli onori» che olftrse alle tombe dÌB* CatùUi» è Tirgfl}, 
do' Danti e degU Ariostii 

Tom. I. Pp 
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«pmo già . ÌAOOminQiò a4 ii$piro &|i lu^e asicndio ulciwa 4i mxf3L- 
le Qi^sertasioni, ^e sperano per ^^^ dettate^ 4^ ckn lette prjl* 
ine vi reofl^o. Del N* H, Antonio c[9. Gir^n^ Diedo (%), 
olia tacca appena. il fpin%^ U^V^ àX atàf il Guirii^l^ X ^4^ 
Fiorentina io&eri ia uà suo yoluma U J^i^mr^g ^uU ArchU^i^r^i. 9 
che oell* Acpadamia de*^iL|reii avea recitato il di 14 di Mar* 
M i9o$; a ne a' Giornalisti, ]?iorantii|i Iffist^ di re^araelo^ 
quelli di Padova nel Volume dell' ultini^. Nayemif^ yi Alzila 
voluto beirArticcJo di Ipde distenderai ^rtt^olo bea meritatili 
dair antera I eh' è. tutto grarifi iiaUo. ^ile, fcirbii^j edellaMiea- 
sa, di cui tratta, spertissimo ooo/i^fitari^., Moopiigaava» Gesara 
Guglielmo de 1# l^uaerne. , antico yescoTp di LangrcSf caleber^ 
rimo per laAta opere impratsa,. .vi r^citji ia.liqg^a Fraopoesa 
una Dissertazione della Net^sUà defC E^ifcaifion^ r^l^giosa / a l'ab. 
Pi€ir- Antonio Maoeg^elli ce la diade jieli'idi^m^pa^Ko tradotta 
con. I9 stampe di Gio: Antonio Perlini in 4to. t e il^ Giornale 
di Padova ( T-XII p. 35-. ec.) ne à offerto , un Estratto. 
L*abace Aotoqio Magnaci ,. ei^g^uiu Bolp^^qe^a., fiotp .pel suo 
genio per le bell^ arti e per le oratorie sup produitiooi, face usci* 
re in Venezia dalla Stamperia Palese 1* plagio dì Lauta Bassi 
Bolognese i q qi^e&to 9, bella posta per l'Accademia de Fi/arer/, 
ove recitoUo , ei Ip compose • Ben molte altre cosa in questa 
Apcademia recitate, amerei ^ di leggere colle stampe , che ano* 
rei'ebberoj.e '1 luogo; 9 ove .le si «direno, e le pen^i^a». che le 
vergarono e proferirono j e per parlerò di. qpe' solUMito , cba 
samb^a^o.ad appagar^ i.miei yeti disposai,, godo incanto d'iit^ 
tendere ohe il già lodato N. H. Antooio Diedo voglia cend^ 

0) Di questo giovine cavaliere abbiamo altrove ricordato le poche 
Memorie, che distese della Vita dell' Architetto Novello; a 1 eh. 
Prefetto deg;U Siudj del 'Seminario di Padova Tab. Fecrari . nell' iur 
contro pelle di lui NoEse colla N. D. Lugrezia Nani jffi stampò f 
dedipò alcuai esametri latini', in cui un Padre dà preGe|ti VFjgUy 
Qh'eransi scritti dallo stesso Diede , quand'ei si ritrovava iipbilt 
alunno di quel Seminario, ond ebbe a dirgli con, grazia nel^i t 
Mun^rii mmus eris sic idem acoepior et aucior. 
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te a pMAteà ragitoiie eaiaiidiò Td^tf Dift&ertÀkione sua Intoì^- 
no mV InUÈmtbme degli AndcM neltArchimetAì^ , otkAe gli ver- 
tè lòd» idMra pSù gnmde ; o se noA tesie^si ^ì tenire rim* 
pÉ^TMAtoìe per rembMoiie, òhe sentù di'alérmi ptiestato per 
là 4i iti letteraria ed^asioné, è per raffttto nhìicheycle / che 
a lui mi lega soatrenleake , direi che il N. ' H* Domenico del 
fo. Nìecolè IfichM, leggende «II* AdeAdemia da" lui tradotti 
io reno sciotto i due primi libri del poèma di Girolamo Vi- 
éa^ teieetate la CHàHàde , si mostrò così padróbe del poetico 
•tiley><del maneggio del verso , e della pift colta lingua Tosca- 
màf che riscaetendone applausi da* disceriiitorì delle poetiche 
fineaae venti giugnersi i più lusinghieri sproni percbò ton egua- 
le idipegno lo. compia » per averne, ove il suo pensiero di pulK 
bucarlo adempia, al giovine crine tale corona di alloro, ohe 
non ooA- di leggieri altri forse meritar potrebbonsi nel lingua^ 
Ijiod* Apollo da più luogo tempo e con onore esercitliti« * 

Ma qui vegaendo che dei più scelto fiore de'patrisj giova- 
ai niestranii e Tunée l'altra queste due Acòademie superbe, 
■Aon io so temperarmi dal co^stituirmi interprete de*^ senrlmen- 
ikSk' di que' Membri di queste Società medesime»' chW di&tiotif- 
aimi per ogni prégir> lettè^ràriò e~ scientifico , sicféoitie ad éssFso^ 
so per bobilti <lr sanguer* inferiori ; così pure ìùt eedono nella 
eopia delio rieobezae. Queiti soltatitó, o giovani bennati, tlih 
he presenti il Cigno d*Arqiih allora òhe eaÉtd Pòi/era e niidk 
imi PSùèofiai giacché voi poteste alle- native riócbezae in bel 
sodo ramerò e la cultura della sapiènza mirabilmente aecop* 
piate. Se tanta parte de' Vostri tesoti si tisutpano le follie -d^ 
ìjli smani piaceri, abbiasene akra porzione eaiandio la sédeasa 
degli* stndf. Che se i vostri maggiori non mai proteuero ia 
qs8|ta cittÉ> sedè un giorno delloro dominio i con ogni ardo- 
fflP si fatti letterarf stabilimenti^ ècusar gli si possono, giacché 
le girtiVi^'o continue oòcupazioni lasciavano ad essi poche assai 
libere le ore, e qiiaite forse alle circostanse' degli altri Iettai 
Mfi {9oéo opportune!- ina d'indelebile macchia vi eoniaminere- 
•M^ 1% ^dla' presente stagiene non pensaste ad efgere iln'Aooa* 

Pp a deiiiia 



d^mia 4^gaA^0UA vostra- grandezèa e nobiltk, nella '^tu^^'^M 
premiassero le fatiche letterarie, ^ a cui spese t* imprimessero le 
pi ù^ scelte produziooi^ e premj.si dispensassero all' ìnùrecéalein^ 
coraggiamento-, al vantaggio vostro e de* vostri jiipoti ^ \ ed • aUa 
gloria. del Veneto nome, per cai altra^via non veggo di prettontè 
onde continuare' in possesso di particolare, sua^ celebrità*i a cui 
nuU'estnugieo possa verona parte pretende»» Mentr-'ie segue 
queste rigtie parmi che* le ombre de* Navagerì , / de' Bombi , de' 
Velieri e de'Eoscarinimi si aggiridp. intomOi me singraaiande 
ohe si utile consiglio porgaa'lora posteria, di cui. ravvisane la 
aituasione assai dalla loro div^ersa; e se dei nostri nipoti, svi^ 
«endo mi dicono, non più fia il cooservase o^n descresia> e 
J^allargaire col giusto* richiesto valore 1' avita impeto, il dettar 
leggi ,. il . regalar naaioni;..fia alogeno il brillare per ingegno e1 
distinguersi per sapere, onde» il primo regno perdute, non ab- 
biano, questo pure a perdere, incontro a cui aon < telgpÉo ^ le 
sdrucciolevoli rivolte delia- fortuna^- 

, . Ma« mentre vò formando sì lodefvoU 4esiderj ^erehèr abbiasi 
ad< aprire fra noi un' Accademia,, che temere non debba di 
quelle,, ohe spandono laa^a copia- di lumi nello prime citti 
delV^Mrqparj non ineno ferventi neiranimo ^ mie-, gli- conce- 
pisQO perchè ^ la^Ctittàed il' nuovo Governo s'impegnino se» 
{gofin^Ao^ a: proteggere le Agrfirie Accademie ,. ch'arano pressoi 
iU>k\Ak non lontana gipv^vole istituaione. 
j ' Né vi ^ ramo in fatti di. scienza,/ che più debbn interessa*- 
re la, Società: e il Governo- di qa^o^ehe riguarda • l' Agricola 
lUra'Siiev/punD fu^ dessQ frargUMUomioi ed i principi; il più tn^ 
seurMpM.iFinldrflpieAte si spup j:iacos«i. i popoli- ed i monarchi, 
bea^jintfeadendoi.che in esso chiudevasi il vero*!» real# loro in- 
tereftser ^ nhe noi^ ^ra sì agevole, quel fonie volgevano>ini pan* 
sierpi^ M p^rò orasene loson inai pre^ntata> lapidea 4 1 ben lontat 
Hki iPrqi^ fialle.gestfi.ed^figPQreggiat^ri delle ^pntre^e Oriea* 
iii)i>l o #«|>r4ttulto poi d^la- Grecia e }dljapi^> Al. riaprivo gli 
040W adiAggetto di twta j^mporrauza lUon ., furano neLefcele 
XVHI. ic YfamatÀ gli ultimi» che 'a{^na gli ebb#(» nperti» 
•**•'-'# ; oon 
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con tAiiM téiiMgnb ed in taiit# g^i'i^ » prestarono per toglier* 
no ijà onori o pratioorao i cooo&ciiai conteggi , che diedero. « 
€>oaoécoro di .essersi risrogliati. Nò eredesse però uIuqo che 
•Oflipro si fosse ia teloipttotq óegli andati tempi da* Veneziani 
dormilo; e prvore contrarie ne troverà chiunque cura si pren- 
da di i ricorrere al Sandi nel f^olume I p. 44^ 4eir opera di|* 
Briacipfxdi Storia Civile et. Quegli « Ab* ebbe sommo in questo 
il aierilo, egli è stato «n suddito de' Voueiùam, uatiyo di ^t 
prfiiiD nel Veronese 1^ Giovanni Afduino. Sino da fanciallo ^pier 
gè genio straordinario per le rioercho sui prodotti della . natut 
m V Jo 'accrebbe studiando docilmeuto in Verona, e decidendo* 
si pe* fossili o*.per T interna sU^ultUra della terra fojrtificpllo ia 
Brisoft nella ooutemplasiQQe detto^ soaYiMB|H>tQ delle miniere, 
Qua ioonobbe c^e non potem ito tale soìepiM^ perfeiionarsi sea^ 
sa . r a jutb di alare scioBao % perciò aUl» lOOKomatiche in rarj lo- 
ro . rami si applicò con ardoioef la .«^ijnsic^ vi aggiunse, o indi* 
apeoaabile credette la cogoisioiM de* besohi • Trfsqorse allora osa- 
aainaudole tutte lo monu^ue del Youieto S^vnèfp $ lerm/i^i oel- 
leVidentino ain|;olarmente # corno preside dilataudo e perfeaio* 
Bando le 'mfaiiere . di Sohio; oJe «tili.Mrrità ift lui intcpdol^to 
o ^i scrina iuoi stampati tsugUiargooHPjdipià intfirosiaati 4fl* 
la minerealogiai lo: resero sii.ogfci parte OmiOfOluto. Secolo i^uìa* 
di chiamato, ad esaminerò. e rogolaro.,i«aeiodÌ9 oado tra!(|tarAair 
ai le .adiuere; d/ogns provincia ^ ^ce^ quindi i/avitalo : presso 
ijà stessi . stnanieri a^'jperfesionteo gli eaiic^i usi 4^^ V^lniere^ 
e oou Mais onwevolox ftegiof pàtmt* le. tflontagne dell' At^^triaoii 
Lombardia*, del Modenese |. .delja. Tospaua.o^.di gr^i P^rte .del- 
lo Stato Pootifioioi istituendo oVuDqc^e.KUioro guisodi f;»oderio 
di -sitar ióvensiouo» scuopreodo talora nuove oiioieice » e. seco 
recaodo il disegno locale ideile olservAte particolarità , . di, cui 
anche pubblicò la déscriaionó* A qneata diletta sua > occupa zio* 
oe delk fisioa, sotterranea aggiunse fO^ quella drol ppltivai;^ lo 
campagoe; ed impiegato du' Vicentini.^ profitto del^ l9rO'pro^ 
vuaoiu fece; dora ritrarrò co' libri, e luip^i suoi sopnoKa,. utilità.. 
Allora In beneficenza*: del Venero» Aristopratioo.gpvgrno I9 ffles- 
v:%'.^ Pp 3 ^..^^ se 
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si' Bupéafitéaèénte àéìY Agricoltìxn generale deQisr;fiiaiof|*riiè si 
fM additare" il' DUoieTO dVvaacaggiostr^oftmbiafiaQtr da lai m 
èg^i luogo eMìgnitl per ìó spazio d'uani Teotisfti>: illon ilcV*^ 
lièto^ Sobatdl' cioè neiràauo i766i'1sti«uì iutia : cattedra, di: Ptt^. 
blieaMAgrf coltura neirUiriiroirsltà di Ptodofe^ catteénr affidata bea 
giustamente a Pitèro-; fratello del nostro. Oiovaoni , e oni irea^ 
étré eziandio^ assegnati de'oampf per lo^orgidie esperienee^e 
prer r agronomica 'souola. 'Nò di' ciò paght i Veneti, g^tannati ^ 
dietro alle ibsinuaaioni di Giovanni ^ oodoseeado'^anto <deV 
Ubo gii ayantamenti *delto soiente alle'ipaibbUòhe Accadefniey 
indiritzarono lettere circolari e' présidéaii ' ddle ' Suddite' Iciitè 
f^erbhd le' inducessero 'ad istituire eiaiehed\ina''UA' Aecademie 
df Agridoltuhi'; e jgtà^èillore o^i città* vid^ la «ne Agrarie Ao« 
(Ademiii;''dS^%uli Attt stanapaltiéi^ ben à'iIaogo^'V£»ropa di «d> 
lfelsèè>re i''p»ofgre8èf''èell*Agri0bk«t« pveseó-^dr^ dbi ib it iglérift 
jH^ÙoStra iSMiòiiè. Nè^M >sf ristenie il nertofrdpirArdwno^i 
<^ll fece assevero al llbra^ ' lloieto Benedetto Mifocco le ataai^» 
pa di vtgL ' Miro ' kktìt6\at&ir .^^htélé d AMm spettarne tMà sdétm 
teèitùMah 'i^'pHM^aike^m à^mgrìcoUum^ atta mrd e al cém^ 
Mèfcib^^del «ìulifo s^ ftitaiaMnoI dodici ròlumi is dodici anni. 
ftV'qtt^MrOfi^aAp'ki^MiceogUìivabe lo nuove Bceiom, ^k aca« 
{iene ed t^nu^i'^Mitodi e HegHo neonoechiti in cose : d' indisi 
ìVrfa' e A ecbttocàia'^ eomo' poi per ^lo steìMo libraio egli fece 
ììixn Baetblià intraprenderei scio però ^ a pochi Tckuni prò* 
tiPataér i^er'ia mo^te, ébe trdncè allo stepipa torà in yiu u A|* 
lórtt''(^ diro aooadde Tumio 1769) egK indusse Oio: Antonie 
PeìAint' a pendersene fi carico j òhe ne eonfinuòMn serie nel 
titolo di àaccùha' a Memorie delle jmòblieke Aceadetìkìe di agri» 
tùliurà ,* arti e tommercio, sefio proseguita fin a dodici volami 
Hk Sro. ìiobihnentÉ stampati^ a cui sempre preaiedéttei T Ar« 
duino, ohe speèso atriOchivala de' suoi scritti/ di figuvf delle 
'macchine, òhe facessi • ghignerò da' più lontani peeai, e delle 
ietterò I ohe ' riceroTa da tanti suoi amici, membri di ^nte 
Accademie dell' Europei ohe lo avérano ai loro orirpi afeeritlo , 
non essendè e tacete che per tale impresa Tcasranm d! Petlini 

quat- 
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«MritD «lai (dell Vt«aeto <flt«tO(iaòii»4Mbi>, nM^idtH'tifnftbitb'tii^ 
Ui^|igirfl»Mis¥Mttw ibntiiio3«haQrilibf«*!éCfr'tt«tU%f|^rHb ^Mt'ab^ 
aoo 1795 fmmpi&4*j ArdiitiiOHUoiii^rM«4flnHééÌa ' <dè^stlò{I gMr^' 
BÌi:;aMMVkHÌftiqnMta cdoslriwtHir «1 àyigièlirMcP dé^fterit ihedi^ 
ti, ch'era quanto aidApaiilrifcipiéiili^iiJ<ht<»^fttriAft&^ ^elto 
Stato , conveniva dargli un succesftore non indegno di un no- 
me di tanta celebrità. Siccome i Senatori presidi a quel ma- 
gistrato non credettero di dover usare della loro autorità col 
venire a questa scelta senza aveì* prima consultato il parere 
de' dotti sul merito assoluto e relativo di quelli, che aspirava* 
no ad un posto, ohe avea tanta estensione di legami colle 
scienza fisiche e tanta influenza sulla nazionale utilità; cosi 
ordinarono che ognuno de* concorrenti presentasse le pruove 
"del suo sapere all'Università di Padova, e che un corpo di 
professori delle rispettive facoltà esaminasse ad una ad una le 
pruove stesse, e n^ mgnWfigMsIl UUiecsìtto il suo libero giu- 
dizio • Ai ventitré di ' agosto dell' anno stesso , in cui mori 
r Arduini , i. pp. Pietro Arduin d' Agrarii| , co: Marco Carburi 
di Chimica, co: Simone Stratico di Fisica, Giuseppe Antonio 
Bonato di Botanica, co: Angelo dalla Decima di Materia Me- 
dica, Salvatore Mandruzzata alle Terme di Abano stesero di 
comune consenso lo scritto , in cui rendevano testimonianza al 
merito superiore dell' Olivi , e riconoscevano nelle di lui Ope- 
re tutti i titoli di dottrina e d'ingegno, ohe lo potevano rac- 
comandare alla pubblica autorità. Ma due giorni dopo che 
Temi e Minerva dettarono sì degno giudizio , l' Olivi non ò più 
fra* viventi ; ed egli non potè giugnere a goder di questo po- 
sto sì adattato al di lui genio, eome poco tempo prima non 
aveva potuto ottenere uno subile impiego diretto al progresso 
delle Arti , poiché la morte tolse il proccuratore Andrea Mom- 
mo, squisitissimo conoscitore de' talenti, e sempre inteso ad 
impiegpurli • promuoverli , il quale come Inquisitore alle Arti si 
maneggiava peli' Olivi* 

Ma se terminarono questi Mecenati, se finirono questi ge- 



Soi! Della Lmèfaiara f^enpuana 

n} « tali idantd oshiiiatti , «In* i MeceiiAi e<l^' altri (fnì/ ] ètf 
«Mtftuirvij 1(9 òotiÓMi4e,a4ft(rQj.taaeTBiiÉ>: vaftì pefó .fino a'^d 
^i^hpuo \fk i^\\UiéiL^ HÌ^moAé^ wnàikti i gik aolla Yeneca' flettilo' 
blica praMOobÀ; jtutta quasl^ AecademiesBrànke esiendò ^ H: oai 
diire^i meriti ?eiuiero già fammeotatt da noi ^nelU X>tfMrMai#» 
n0^^ì^ apainie .^[Wito mifè latM|uJo lanitò^ 
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Knori iaportutì , ob« omotmto n«lla stuB|w di {[hmW 
Pk^ìmo. ToBtt . 



Pag: Un; ove £c» 

DO 1786 
34 16 attoal» prefetto 


AD- 


4» 1 l'aoso i8oa' 
Sa jm/^ moM Benettt 
56 a6 DOttuimo rire 
gì 4 ^ ^■1'* «egneoU 


Ltt- 



st correda 
« finflmohte gli «rrUireap I'mi- 

no 1786 , . . i 
tiltimiD jpf^etto „ da brere tf|i|- 

1^ defunto, ... - t 
Zucconi 
l'aono i8o3 d'anni 6ft 



tura 

93 37 Fardiaandò.fiO: Gelini- 
95 a3' ora aveva" luogo 
99 5' Filippo Yarbelli 
909.. M/to HoU^ del Caitiglìo-^ 

ae\.,del ^ale' 

m1 1804 



notfsnmo rirera 

e com'ei fu d'altr'open an*- 

tbre il ritraggo dalla ■«•' 

0uente Lettera, 
CaUni 



del qnal* 
edisioni , 



jéila pàgina 378 eonvièie a^ugiàn ^etu righe afuggite 
alla stampa 

Né fnrono qnAiti i soli, che entrarono in tkle qaistfone^ 
< che preten» a proteggere la pana- sostenuta dal maroh. de 
Smpoa ; mentre al tèmpo atetso, oioi l'anno 1786Ì pretto Gio- 
▼aoni Geni a Veoeaia in 9vo. l'ora defunto p. maeatro Mai" 
atl] dell'Ordina de' Predieatori atampò le sue Letur» Teologico' 
CriticfyMonìi , e t'anoo dopo prewo- Antonio Zatta il p. mae* 
•tro PeUegrini Domenioann dell» atretta Oaterrania pubblicò- 
/" La- 



chiedeva una breve ìnfo rM Wtiàné ■itèlìà causa armena. L'uno 
e l'altro però di questi àae Coofratellì tacquero nel loro «drit- 
to il proprio aomai ma òoa co&l Face del suo il p. d. Fabri- 
zio Dotto C. R. stampando io Veoesia nel 1 8oS presso Anto- 
nio Curti l'opera sua Anaotaziomi al yoto attribuiia at i^oU^ia 
Teologico di iiena ec. Tutte queste opere si debbono a uà 
stotitbebtò di retij^iòati del gii nopiio^o march, de Seipos; 
ma gii dalla qdifctidaè da )ui inttodotta succ'essé quello » cbe 
pbV I6' piti 'sliallè'''i;TtMift , cfie dopo 'nióito 'gridare e scriTere 
egDuao rinia&e^ 'iifllllt iUa tntics opinione . 
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